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BISOGNO DELLA. LORO ASSIStÉn^X, ‘ 


; capitolo Pntuo 

De Curatori^ 

éd in ohe dijfertscano dai Tùtatu 

Quello stesso motivo, ote iodusso 4 8(ii„ 
bilir la tutela , indusse pur anco a stabilirà 
la cura, detta altresì duratela; cioè Sempra 
ijne lo di accorrere ai soccorso di coloro clj0 
|er la puerile ed inesperta loro et^, per itls 
fermttli fisiche 0 morali, o per ijualsiasl ^ 
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tra situazione. In capaci si trovano o nell tmpos* 
slbiluà di amministrare 1 proprj lor beni (0‘ 
Fu quindi mestieri afflo di tenere si faiu 
classe di uomini tì deboli, o infermi, o im- 
potenti a livello cogli altri individui della 
civil società, assegnar loro qualcuno, che 
prendesse in cura e difendesse i loro inte¬ 
ressi. 

Yi sono de'punti, ne’quali tanto i tutori 
che i curatori perfctiameuie convengono j 
ma ve n’tia aacora degli alui m cui diffe- 
rlacopo. Convengono nel modo stesso di ve¬ 
ni? nominati, nel potersi scusare se ban giu¬ 
ste cause di farlo, c nel poter essere desu- 
tuiti qualor si rendan sospetti. Differivano 
Dc’paesi di legge scritta in ciò, che i tu- 
tori si assegnavano pih alla persona che ai 
beni del pTiplRoi doveechò il curatore era 
addetto più ai beni che alla persona ( 2 ) SV 
fatta differenza non si rinviene però ne’cu¬ 
ratori assegnati agl’insensati, la persona de^ 
quali non esige minor vigilanza che i loro 

beni. 

_ I _ ■ — ji 

■r,y.tìg. -30 ff. Je rila hapt. Leg. 8 cod. mi. 

. Inrtit. ?<«■ testam. lator. §. 3 « (««i «'« Caraurr. 
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Differiscono àiKìora per la fagiouo <iìié M 
«ìésiinano de’ tutori ai ptrpìlli andke in- 
^itl j TOeDtreEfch.é non si assegna un cu-^ 
ratore ad un minoré, se hon '<|uando que¬ 
sti il dottjatìdàj o allorché è ueGessarìu alV 
amministrazione deSuoi beni. 

Ciò nulla ostante sono infiniti' i casi iu 
cui si nominano de’curatori senza che sieno 
richiesti da quelli, a quali é indispensabne 
il lò! ministero. Per ‘^a quél Cosa se ne as-» 
segnano ex offizìo agì’insensati^ ai sordi e 
tuuti, ai figli , che non sono anco uset^ 
u alla luce , àgli assenti per lungo viaggio, 
ai condannali ad una pena afflittiva, aU-cre^ 
dita, o ai beni vacami. Si faceva altre volto 
lo stesso riguardo ai prodighi, a’quaU erti 

i^aterdetta l’ amministrazione de’propri lo, 

beni, alla di cui custodia assegnavasi un-cu^ 
ratore spedale. 

Uo’ ahra diffecettM già da noi cltnai'oatà 
tra il tutore ed il curatore ai è , che il prii 
mo ag.aee solo senza l’intervento del papil. 
loj doveechè il aecondo, alaeno riguarda 
al m.n«e, non fa che assisterlo negli atti 
ehe stipula da se medesinjo. Allorché un 
«»“0re è giuntò all’età, io Cai pu6 agir d» ' 
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ie stesso , ei avere qualche cogniiione de¬ 
gl, affari, non vi è pih bisogno d. assiste.e 
alla di Ini persona. Basta oh’ei sia assisti^ 
negli atti che fa da taluno che- fornito 
prudenaa guidi l' inesperta sua gioventù. 

Ma il curatore assegnato agl'insensati, 
furiosi , agli imbecilli, ed aaco agli 
é obbligato come il tutore d. suppU-e al 

•difetto della persona e. rappresenta» la. 

Quindi nella pratica vi è poca i 
fra UQ tutore ed un curatore ,atjai ^ 

ta si confondevano insieme ne paesi i - 

• T a, nuove legai danno spcs- 
rluo statutario. Le nuove i g» 

so il come di tutore a colo, che nel hn- 

• diritto romano chiamava si cura- 

^r^^^Òilemo occasione di rimar- 

*TcratI?q«aU si ,:'’XÌ 

tensati dell’ azienda de’ beni, e eg i 
di quelli che sono sottoposti alla 
siol, e talvolta e.iandio della cura della 
perso;»; il loro carico é della stessa natura 

• Ritrova soggetto alle 

soggiace quello de’ tutori tu cto, che 
.. cerne i loro impegni, t mezzi ette p 
servire di scusa per scaricarsene, e nel 
che può lor convenire^ 
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Le persone che possono aver hisogno <H 
un curatore, sono in primo luogo i minori 
emanGipaii. Di questi abbiamo parlato ab¬ 
bastanza, trattando dell’emancipazione. 

Gl insensati ed i prodighi che sono inca¬ 
paci di amministrare i lor beni hanno pari- 
menti anch’ essi de’curalori o dei consiglieri, 
Ravvi per altro questa differenza in fra d es- 
sì, che riiìcapacità de’primi comincia al 
tempo in cui la loro follìa vien comprovata; 
laddove^ quella de’secondi non data che ^al 
giorno in cui sono stati interdetti. I carat¬ 
teri della demenza sono sì bene marcati, 
che non si può fare a meno di non ravvi¬ 
sarli. Non è lo stesso riguardo a quelli della 
prodigalità. 

L’bcapi,cuà degl-impubcri o degl’insenMiI 
è assoluta. Tutu gli ani che potrebbero fa- 
re, sarebbero oulli. Quella de’minori e de" 
prò ighi è relativa; nè vengono seiolti dagli 
impegm «ontratti, se non quando eoosti a. 
ver egliDo sofferto un qnalehe danno 

I cieehi nati, 1 sordi e muti vengono sot¬ 
to eert. rapporti parifieati ai minori. Essi 
hanno del pan bisogno de’curatori; 

Vi è un’ altra apecie di persone ebe-h-o- 
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tarisi neir impotenza di ammunslrare i iof 
ieni; non per incapacilà, come i pupilla ‘ 
minori, o grinscnsaUj maperchè ne vengono 
impedlù o per ragion di condanna ad una 
pena afflltllvà, ìa quale, finché dura,sospen¬ 
de resercizlo di tutù 1 diruti civili, o per 
una lunga assenza, sotto il cui nome non 
devesl intender soltanto quella cui esigono 
i pubblici affari, ma pur anco altre assenze 
cagionate da fortuiti accidenti, come quello 
di una cattività, ec. 

Si nomina un curatore per custodire ecl 
animlnislrare 1 beni de condannati, e questa 
nomina si fa nelle forme ordinarle ed usi- 
tate in quella de’ curatori assegnali agli in* 

terdeiii (i). 

Quanto agli assenti, daccliè c passato un 
certo tempo dalla loro partenza, seeea che 
se ne sieoo avote ootielo, si suole noiiiuia- 
re im curatore ai lor beni, ovvero daroe 
il possesso provvisorio ai loro parenti 1 pul 

prossimi. ^ ^ 

Ma la differenza che passa fra 1 curatoli 

assegnati al”minori emanelpaU, e quelli che 
Q) Codice dei deliliì e delle pene, tit. 4^ art. 














SI assegnano alle persone costi tane nelle dU 
•Terse situazioni da noi descritte, coosisie io 
ciò, che il minore non è anco giunto a 
quel grado d’intelligenza bastante a far sì. 
che la legge a lui confidi la libera disposi- 
zicn de^suoi beni. Egli avrai la allorché sarà 
giunto al termine della rpaggiore sua e là; 
frattanto se gli destina una guida per ben 
dirigerlo. 


Gl insensati, 1 prodighi, gli assenti ben¬ 
ché abbiano per la pih parte passata code¬ 
sta età maggiore, irovansi ciò nulla osianie 
nell’ impossibilità dì amministrare i lor be¬ 
ni: gli uni per incapacità, gli alni perl’al- 
lonianamemo. Quindi fa d’uopo confidare 
àd un altra persona l’amministrazione che 


non possono esercitar da se stessi. 

Il fatto della ndnorith è sempre coslantei 
laonde si sa positivamente quando conven- 
ga assegnare ad ud minore o un tutore od 
un Guralore ; ma non è lo stesso degli aU 
tn. Prima di spogliarli del|-ammimstrazio„e 
de loro bem, è mestieri che esista una cau- 
«a che necessiti siffatta misura/fa d’uopt, 
ehe la de.uenaa , la prodigalità , 1> assenza 
«eoo provate io „n modo legale; quindi i 














nécessano conoscerne il vero carattere e 
maniera con cui procedere per iscoprK o. 
Noi comincieremo dalla demenza. 

CAPITOLO 1 i* 

De* furiosi, e degli insensato 

TSoi si facciamo ora a parlare della clas- 
se la pih degradala delle persooe, di quella 

® «An si trova dell nomo 

cioè, vn CUI piu non si nova 

che la figura, e nella quale * 

ragioue sono éslioii , o considerabilmeme 

alterali* 

La legge nOn tratta grmsensati con egua- 
,e favor ebe 1 pupilli. In quesli 
ragione per quanto sia debole, e nvi a 

„eno capace di nn qnalche eserciaio. Gl un- 
pegni che prende un pupillo 9 °“ vali i qnan- 
L souo per lui vaniaggiosi. Negl insensati 
al contrario, la ragione pnb dirsi inl.era- 
mente paraliaaaia ; concioss.acohe privi at- 
faiio e incapaci di alcun discernimento essi 
«on possano nè obbligarsi con chicchessia , 
aò altri verso loro obbligare {i). La egge 


(^1^ Lsg. 5. 4® I ìf ' 
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dice, che si reputano assenti, o simili a 
persone che dormono(i); non si pòteva-me- 
gho caratterizzare lo stato di assoluta ha Ili-. 
là della loro ragione. Quindi per una ne¬ 
cessaria illazione un mentecatto è incapace 
di merito, o di demerito, non essendovi in 
lui nè virtù nè vizio ; egli non può di azio¬ 
ni ree vergognarsi, come dhtti virtuosi non 
può compiacersi. Le meccaniche di lui azio¬ 
ni non ammettono moralità alcuna. 

Ma la demenza non ha sempre gli stessi 
caratteri I nè mostrasi costantemente nel me¬ 
desimo grado , nè co’sintomi eguali. Quivi 
è completa e invariabile, là non è che par¬ 
ziale, e soggetta ad accessi intermittenti e 
ineguali. 

Quindi si scorge quanto la giurispruden- 
2a SI attenga ad una profonda cognizione 
cg 1 uomini, e de’cangiamenti infiniti di 
eui è suscettibile la loro natura. 

Non è questa veramente la situazione pii. 
lusinghiera pel loro orgoglio, anzi non avvi 
spettacolo ohe pih serva ad umiliarlo. Pure 
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tale è la misera condizioue della specie u- 
mana cke talvolta è d’uopo confessar cK’è 
più misera d’ogni altra specie animale. Ciò 
tanto più dovrebbe sbigottire la superbia 
umana quanto che nulla vi è di più raro 
clic di trovare degli uomini foroill di una 
ragione e di un intendimento sano e per¬ 
fetto; anzi se volessimo credere agli antichi 
filosofi i più accreditati, nessun uomo sa¬ 
rebbe esente da follia. Tutu coloro che sor¬ 
di alla voce della ragione non conoscono 
altra guida che le loro passioni, nè sepono 
altro impulso che quello de’ sfrenaLi loro 
appeini, sono o debbono esser posti nel 

novero <3^^^ iiisctisau- 

Id questo senso principalmente conside¬ 
ralo, ogni delitto deriva da follia ; ogni cru¬ 
deltà, ogni vendetta, ogni bruiaUlà, ogni 
ingiustizia, è follia. 

Ma questa opinione si nobile e giusta che 
potrebbe servir di freno onde moderare i 
costumi, conteaer le passioni, regolar gli’ 
appetiti, e ch’è capace di far sentire agli- 
uomini, ohe la virtù è la perfezione della 
natura umana, questa opinione, dissi, non 

sarebbe uo pretesto legìttimo per souraig^ 


f 
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»U’ impero delle legge, per iscemaro l’orror 
de deluii di cui si fossimo resi colpevoli, 
e molto meno per evitare il gastigo ohe 

Non è già che noi dobbiamo negli affari 
di giurisprudenza regolarci a rigore secondo 
e norme e i principi d’una filosofia speou- 
laliva ; no, bisogna al contrario raitemprar- 
ne gh eccessi per mezzo di ciò-che si pra. 
ttoa negli affari del mondo, e di ciò ohe . 

comunemente ai scorge nella eondoiia or, 
amarla degli uomìm. 

Non bisogna ioprattutto confónderò delle^ 
semplici stravaganze con la vera, demenza. 

Direbbe la ragione de’ pifi grand’ uomini, 

sembrar probJetnatica, se per attaccarla ba- 
susse dt riportar qualche prova della biz- 
zeria o della singolariii, del loro spirilo 

Siccome nel diritto non si tratta degi’in- 
sensau che per dirigere la capaciti di cui 

. cosi ò ueeessario conoscere 
.diversi caratteri, e le differenti pieghe del 
male, da em vengono assaliti, e le altera- 
aiom a cui va soggetta la loro ragione. 

DAguesseau rimarca dietro la scorta di 
Cicerone, che due sono i differenti stati 


/ 
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che dividono tutti gli uomini (r). Gli um 
sono intieramente privi della ragione, gì 
altri ne sono in possesso, ma per lo pm 
ne fanno un cattivo uso.l primi non hanno 
pili luce, rimane ai secondi un debil bar¬ 
lume, che piii di sovente loro non serve 
che a condurli a rovina. Finalmente gU uni 
sono in qualche modo stranieri alla società; 
anzi sono, per così dire, morti per essa ; 
fili altri non son tuttavia che ammalati ; 
ma comunque privi della vera sanuà del a 
mente, pure conservano un’ ombra ed un 
immagine di saviezza che basta a a em¬ 
piere i doveri comuni ed ordmarj delia ci-. 

\il SOCÌ6til. 

Bisogna soprattutto rivolgere le nostre cu¬ 
re a quest’ ultimo carattere d’iufermità mo¬ 
rale come il pih sensibile di tutti, e come 
quello che ammette pih facilmente lappli- 
cazion del rimedio. 

A senso delle leggi e de’ legali quegli è 


O') Vedi la tremesima settima allegaztQoe di 
euesseau , ove questa materia è profondamente di¬ 
scussa. Si può consultare parimeuU U terza orazioo 
Xusculana di Ciceronetr 
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j>lù saggio che può menare una vita conm- 
De ed ordinaria, e colui è insensato che 
non può attendere ai doveri generali e con- 
fiueii' della società. 

Ma tra questi infelici posti al dissolto 
dell infimo grado della classe comune de¬ 
gli uomini, i giureconsulti ne distinguono 
di due sorta. 

Gli uni non soffrono che una semplice 
privazione di ragione. Il turbamento, la leg- 
gierezza, riocostaiiza continua dei loro spi. 
rito pongono la loro ragione in una specie 
di sospensione, e d’interdizione perpetua. I 
giureconsulti romani li distinguevano col 
nome di mentecatti (r). e nel gallico idio- 
ma disiinguousi col vocabolo d’imbecilli. 

La seconda specie è quella de’ furiosi; 
questa è veramente pUi una malattia che 
una debolezza : malattia terribile ne’ suoi 
eiletu, e che manifestasi al di fuori con 
sintomi Violenti, quali sou quelli del furore 
e della violenza j e perciò diconsi furiosi 
quei il che ne sono attaccati (2). 

(0 Mente capti, ' 

( 2 ) Furiosi. 

Beuk. Cono, Voi /// 
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Non è per questo che anche gì’imLeoini 
non abblatso talvolta il loro furore; ma que¬ 
sto rimane concentrato e qoasi nascosto. 
Quello degli altri si esterna ed e manifesto; 
perchè sono in uno stalo debiietà> e di 
frenesia, mentrecche gl iuibeciìli, o men¬ 
tecatti si avvicinano a quello dinfanzia e 
di decrepitezza. La loro ragione al ]iaii di 
quella di un fanciullo o di un vecchio, si 
può dire imperfetta o indebolita coll uso. 
Per diré tutto in una parola, ne mentecatti 
la ragione è quasi spenta ; ne’fu riosi è stret¬ 
ta ed incatenata per la violenza del male. 

Una differenza ancor più Importante si è 
che Io stato di furore, e la vioienzTa che lo 
cagiona , si può calmare : essi sono suscel^- 
ti’blli di aecessi e d’i a ter vai li ; tutto ad uu 
tratto si accrescono , e del pari diminuì- 
SGOnò; quindi lasciano qualche speranza di 
guarigione. 

Lo stato di sernplicè demenza è per ve¬ 
rità p^u tranquillo; ma per lo più è incu¬ 
rabile. Esso non ha intervalli cosi marcati 
-coYtìe il fuì’òTe. La debolezza o sfibratezza 
degli orgeini del meniecaito e eguale cd 
uniforme, quindi nessun miglioiameiUo a 










T'.’S] 

all altra parte il furor dichiarato è evi- 
'deete- e scusibiìe ^ i di lui caratteri sono 
tali da non poterli non riconoscere. Non 
G lo stesso della ^einpllee debolezza di ineu- 
-tei essa c. suseetiibile di gradi e di muta , 
.zioni'infinite.' 


II vaDeggiamenlo, o laberrazione di men¬ 
te pnò essere o totale o parziale ; la prima 
costituisce la demenza assoluta ; la seconda 
riguarda queiii che hanno della capacità a 
cene cose, e non ne hanno per certe al¬ 
tre, ovvero è parziale sguardo ai gradi. 

bi vede ogni giorno una quantità di per- 
sene malinconiche, il di cui spirito è pre. 
«0 da una cena specie di aberrazione, ma 
solo per cera oggetti, e in unto il resto 
esse son i^agionevoii,. 


Wo» è sempre cosa facile il libare una 
mea di eonfiue ondo eepa.ae quesù 
«au d.v,ers,, e d. fiasaro i gradi di caLid, 

o diacapaciià di ouelli rba ^ 

1 |. . ne sono alìfetti 

so 1 estremi hasiantemente si manifesta 
™ , eioé il farore e la demeuaa assoluta i 
r J retcnuedi 1- io pid si ooufoudouo. 

j-'Oi ab 01 amo detto oKrt ;i r 

^ . «^,110 cne li furore aveu-i 

o.-d.uar,ameute delle sospousioui o luterai 
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tsnze che si chiamano lucidi intervalli. Ma 
Bon si deve perciò intendere, come pur lo 
rimarca una legge romana, una tranquillità 
superfieiale, nè un’ ombra di nposo (i). 

11 lucido intervallo non è già una seni- 
plice diminuzione o rallentamento del male, 
ma una specie di gnarigiou passeggierà, una 
intermissione cosi marcata che rassomig ia 
al ritorno della salute, Come è impossibile 
giudicare all’istante della sua qualità, biso¬ 
gna che scorra un certo tempo bastante per 
fidarsi pienaoieote del passeggierò risiabi i 
mento della ragione. Bisogna, come dicono 
altre leggi, «he slavi una sospensione com¬ 
pleta damale, ovvero una tregua che non 
differisca punto dalla guarigione totale se 
non perchè non ha effetto, che durante un 


cerio tempo ( 2 ). 

D’onde ne segue non doversi confondere 
tm’ azione saggia in apparenza praticata da 
un Inseusaio, da un lucido intervallo; avve- 
gnacchè può esser saggia iu apparenza l’a- 
giune senza che l’autore sia saggio diffatu. 


Leg. 18, % i ,ff àe acquir. vel amitt. poss. 
(2) 6 , Jf- de curai, furm- et Leg, 9 cod, 

testam. facer. 











[ 21 ] 

li azione è un effetto rapido é momenta* 
neo della volontà. li lucido intervallo durft 
e sosiiensii Uazione saggia è un atto, il In* 
tsido intervallo è uno stato. Quante persone 
pazze sopra di un punto solo, che sembra¬ 
no saggie su tutti gli altri ! 

Se noa vi fosse mestieri per far presu— 
mere decaddi intervalli che di alcune sag-. 
gie azioni e tranquille,non si potrebbe mai 
provare la demenza dì alcuno; si troverebbe 
sempre qualche testimonio che parlerebbe, 
di azioni di saviezza. 

Dicemmo che i giureconsulti distinsero 
due sorta d’insensati ; gl’imbecilli o mente- 
catti, ed i furiosi. I lucidi imervalli non ca- 
dono che su gli ultimi, Il furore, come lo 
abbiam rimarcato, può avere una causa pas- 
seg^iera, che suscettìbile di guarigione. Da 
demenza che proviene dalla ; debolezza de- 
§h organi è un male abituale e incurahile, 
Dimbecille o mentecatto è morto pel mon¬ 
do, ne ha mai vissuto per esso; 

Allorquando il furore è costante, qualun¬ 
que sieno le apparenze dì saggezza cUè un 
atto presenu, non si presume mai fatto ne' 
lucidi lotervalll, a meno che il fatto di ca^ 
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testi intervalli non sia ad evidenyia dimo¬ 
strato. Se si prova all’opposto che il fmoie 
dà luogo a delle intermitienxe noiabih , ai- 
loia se l’azione è saggia, si presumerà faita 

ne’ lucidi intervalli (i)* 

SlaLiliti una volta questi principi, si può 
facilmente entrare nell’ esame della capacità? 
e dello stato civile degli insensati. 

E qui importa prima di tutto rimarcare , 
che la demenza non cangia punto lo stato 
delle persone. L’incapa ci là di coloro che ne 
sono attaccati, di partecipare alle funzioni, 
sia dello stato pubblico, sia dello stato |U'i- 
vato , non è assoluta , ma soltanto relativa 
ed accidentale ( 2 ). Non è lo stesso di que- 
gìi che ha incorsa una simile incapacità 
per condanna ad una pena che seco porta 
la morte civile. Egli è per sempre escluso 
delle funzioni inerenti al pubblico e privato 

diritto. 

Cessa al contrario rincapacità dell’insen¬ 
sato, al cessare dell’accidente che 1 ha ca 

glonata. 


(i) D’Ag'uesseaiO'. Ibid, plaid. 57. 
(a) 20 , jfi de sm. homim 
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Noi non parleremo quivi della capàeità. 
che concerne Io stato pubblico. Coloro che 
ne regolano 1 esercizio e ne dl&tribulscono 
le funzioni, sono stimati confidarle a degli 
uomini f che abbiano le qualità necossario 
per bene adempirle. 

Non vi può esser dunque questione net 
diritto 4 se non elle della capacità riguardo, 
alle funziooi dello stato privato. 

Egli è certo che la demenza assoluta * 
traendo seco resùnzione intiera della ragio¬ 
ne, colui che ne fosse attaccato, goder uoa 
saprebbe delf esercizio de-suoi diritti civili* 
In tale stato siccome ei sarebbe incapace 
di ogni sorta dì consenso , incapace pei! 
consepenza sarebbe di ogni atto civile* o 
quindi soggetto ad una perpetua tutela. 

Ben diversa è la cosa riguardo al furiosa* 
la malattia del quale ha delle inlermitteuzQ, 
o rapporto ainnsdnsato, che tale per acci- 
dente è divenuto. Ciò ch’egli ha fatto avapti 
che ,la raalaiLia sì fosse mapirestata, o cih 
ch’egli fa, duranti i lucidi intervalli,è valido^ 
Quindi le obbligazioni da lui contratte han*' 
no vigor e valore ; s’egìi è maritato* il fu,- 
foie che gli sopravvieue non scioglie punto 


1 
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il SUO iuatriniouio j sospeude beusl^ nia non 
estingue i diritti della podestà paterna (r). 

Tali sono levregole generali sulla parti- 
eipazione degl’insensati al diritto dello stato 
civile. D’Aguesseau vuole di più, che siavi 
una differenza fra la capacità per fare degli 
atti, e la capacità per testare (2). Egli pre¬ 
tende che abbisogni per questa un senti¬ 
mento più calmo , una volontà piu ferma, 
e fonda la sua^ opinione su varj motivi. 

È necessario ed anco ‘ indispensabile per 
la società che vi siao de’ contratti. Esistet¬ 
tero de' floridissimi Stali ove non conosce- 
Tasi la facoltà di testare, che non è in fine 
che una semplice emanazione del diritto ci¬ 
vile. La facoltà di contjattare perfezionau 
dal diritto civile trae la sua origine dal di¬ 
ritto delle genti, come Io diremo più ab- 

Lasso. 

Nel contratto, ciascheduno ha un inspet- 
iore in colui col quale contratta. Se si è 
staio ingannato, la via della restituzione è 
sempre aperta. Quegli che testa è suo.pro- 


(l^ he%. ff> de his qui sui “uel alien, jm', 
£2) Vedi Journ, du Palais, tom- i p. 726. 
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prìo giudice, unico suo inspettore ; anzi fe 
il solo arbiiro delle sue volontà. 

Il contratto è sempre da favorirsij e.sso 
uon è mai in opposizione con la legge. Il 
testamento è qualche volta odioso e per lo 
meno contrario alla legge che abroga. 

1 contratti inoltre sono molto più facili 
che ì testamenti. Un pupillo contratta per 
mezzo del suo tutore,* un minore colf assi¬ 
stenza del suo Curatore. 

Non si può far testamento che ad una 
certa età, e sopratlulto noi si può fare per 
altrui mezzo. 

Quindi si esigo una ragione piii sana per 
testare che per contraltare. Questo è seuaa 
dnlibio CIÒ che ha voluto dire la legge del 
i5 fiorilo anno it riguardo ai testamenti, 
allorché dispose che per fare validamente 
una donazione od un testamento converrà es¬ 
sere sano di mente (,). É vero che questo è un 
requisito necessario a lutti coloro thè fanno 
degli all, civili; ma quando se ne fa una 
speciale menzione per quelli che vogliono 
fare nn test amento, la si fa senza dubbio 

CO Legge del i5 fiorile anno ii y art, ig,. 
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perchè si crede che bisogna in tal caso poa 
sedere una tal qualità in tutta la sua pie* 

nezza. 

CAPITOLO ni. 

Modo di far constare la demenza o il furore. 
Dell’ interdizione. 

Dietro ciò che abbiamo detto finora sopra i 
nicBlecatli ed i furiosi si rileva il pericolo che 
.vi sarebbe nell’abbandonarli, per cosi dire, 
a se stessi, nel lasciar toro ramministrasio- 
,10 de’proprjbeni, e la necessità in ctu s, c 
di provocare la loro inlerdisiono. Ma a obi 
mai un tal diritto sarà dalle leggi accorda, 
to? Quali pruove si esigeranno per far con¬ 
stare lo stato di demenaa o di furore. Vi 
sarà d’uopo forse di prove sonilo, 0 vena 
ammessa quella per testimoni ? Sono queste 
altrellanie questioni che molto importa di 

sciogliere. ^ 

La legge del 28 germìuale anno 1na 

stabiliti alcuni principi, che già rinvenivau- 
si, a poche cose in fuori, nell’antica giu-» 

rispTudedzs. 

Essa stsibllhce dapprima che un maggiore 
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ché tfovasi in uno stato abì-iualc cVimbecH* 
lita, di demenza) o furore, debba essere 
interdetto, anche allora che questo stato pre¬ 
semi de* lucidi intervalli (i). 

Ma da chi mai siffatta interdizione può 
essere provocata?La lef'ge distingue il caso 
doli imbecillità o della demenza da quello 
del furore. Lo stalo deirimbecllle o mente¬ 
catto’non iuteressaudo, a parlar con rigore, 
che la sola di lui famiglia, essa dove in 
conseguenza rojtar arbitra della sua sorte. 
Allorché la pubblica sicurezza non è- com¬ 
promessa, perchè vorrebbesi costringere il 
figlio, il fratello, lo sposo a pubblicare la 
miseria , e la umiliazione di im padre, di un 
fratello, di un coujuge ? 

L’inierdizione per causa d'imbecillità o di 
demenza non può quindi essere provocata 
che da un parente, o da uno de* conjm^i a 
riguardo dell*altro. ^ V’ 

Non avvi da eceeititar che un sol caso : 
ed è quello di una persona imbecille o de¬ 
mente tuttora nubile e priva di parenti al- 
mcn contMciuii. Allora senza imporre alla 

(') deir d germinale armo n, art. 


















parte pubLìica l’obbligazione di agire, se le 
accorda il potere, di cui ne userà qual or 
vegga che rintcrcsse dell’individuo lo esige. 
Ciò non pertanto non potrà esser coslreUa 
a farne senza bisogno una spiacevole pub¬ 
blicità (i). Non si richiede rinterdjzione 
che per impedire di abusarsi del misero sta¬ 
to di un imbecille, di cstorquere alla sua 
debolezza delle obbligazioni fraudolenti. che 


se nulla egl.i abbia a perdere o a conserva¬ 
re, f interdizione diventa inutile. 

E ben diversa la cosa qualora trattisi di 
un furioso,! di cui eccessi minaccino il ri¬ 
poso e la sicurezza de’ cittadini. 11 pubblico 
ministero in tal caso è obbligato di 
Allora non si tratta tanto d’inierdire il fu¬ 
rioso, quanto di prendere le convenienli 
misure di polizia, onde impedire eh ei nuoc¬ 
cia alla tranquillità pubblica (2). La legge 
del 22 luglio 1791 concernente la polizia 
municipale e correzionale pronunzia delle 
pone contro di quelli che lasciano vagare 
degli insensati o furiosi’, ed oltre all’ am- 

(i) Legge dèir 8 gernjinaìe anno art. 
e soci molivi. 

(^ 2 ) Ihid. al t, 4^5,. 
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so le parti lese (i). Il ministero puLblico 
deve principalmente vegliare alT esecuzione 
di sì fatti regolamenti. Quello poi che non 
riguarda che riiueresse privato devesi lascia¬ 
re alla sorveglianza delle famiglie. 

Ogni domanda d’interdlzioue è portata 
davanti il tribunale di prima instanza (2). 

Siccome la demenza non si presume, stando 
al contrario la presunzione a favore della sa¬ 
viezza, così quello che provoGherà riaterdi- 
zìooe dovrà dare in iscritto i fatti e le pro¬ 
ve dell imbecillità, della demenza 0 del fu¬ 
rore , sopra cui appoggierà la sua ìnstanza, 
presentando pure lutti i documenti relativi, 
e le testimonianze proprie a giusufi€arla(3). 

Quindi chiaramente si scorge che la le"- 
ge vuole che si provi la demeuza o per i. 



0) tlelf 8 gonninale 

( 5 ) Ilaid. ari, 4851. 


















forza e valore j bisogna quiafit dlsùugtierU 
iu due differenti specie. G!i uni sono per¬ 
sonali, cioè itierenti in qualche maniera alla 
persona di quegli che li fa j essi pol lano 
un carattere evidente della di lui azione , 
mente e discernimento. la questa classe bi¬ 
sogna riporre tutti gli atti fatti nell’ eser¬ 
cizio delie funzioni aminlnislralive e giudi¬ 
ziarie , le risposte agl'interrogatorj, i testa¬ 
menti olografi o nuncupativi. Codesti atti 
differenti sono l’opera iminediaia dì chi li 
fa, nè si potrebbe mai riguardarli com'ope¬ 
ra di nna mano straniera. Essi provano quin¬ 
di direttamente la saviezza od il vaneggia¬ 
mento di colui che n'è l’autore. 

IN^on è così degli atti della seconda specie, 
come i contratti di vendita, di locazione, 
ove nulla più liavvi di proprio per chi li 
fa che la semplice sua sottoscrizione j uè 
provano che indireitameute il di lui senno, 
Quantunque non si possa ammettere la pro¬ 
va per testimonj coutro il tenore del!’atto, 
pure la si può sulla capacità di colui che 
l’ha fatto. 

Egli è ben raro di rinvenire degli atti 
della prima specie, che provino direttamente 
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ed inimedialameote ìa saviezza o la demen¬ 
za di una persona. Quelli della secòuda spe¬ 
cie son^ piu comuni, ma non offrono che 
semplici presunzioni. 

Da tulio ciò duncpie si deve condii udere 
elle la demenza e la saviezza sono de’ falli 
di CUI non si ammeitono atti scrìtti, e che 
per eonseguenza non possono essere nata- 
ralmenle e d’ordinario provali, se non che 
per la deposizione de’ testimonj. Si è quia- 

di obbligato per lo pih di ricorrere alla 
prova lesiimoniale. 


La saviezza o la demenza è un fatm abl- 
tuale, una disposizione ed affezione perma- 
nenu dell'anima, e come le abitudini non 
«I oouu-aggono se non che in forza degli 

. cosi quasi mai non si provano 
ahr,ment, che per una lunga sovL , per 
una coniinuuà e moltipliciià di azioni le 

r constare che per 

la testimomanza di quelli ohe ne furono 
spettato,, ass.dui e costanti (,). 1 ^ 

b'- amie. , v.euu, coloro eb’ebhero le pii. 
intime r elazioni, e che pib „e frequeniaro- 


(0 D’Asaesseau, plaid. 3i, 
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no la fatnìgìla 5 debbono essere a preferenza 
ascoltali. 

Quindi un processo dHnlerdlzione e com¬ 
posto di prove scritte, dHnterrogatorj, di 
informazioni ec, ,co!ne viene prescritto dalla 
leggQ deir otto germinate anno 1Si deve 
prima di tutto cominciare dal prendere il 
parere di un consìglio di famiglia, ed afdiie 
ebe questo sia più imparziale, si allontana¬ 
no que’parenti che banuo provocata 1 in¬ 
terdizione. Si ammette per altro lo sposo 
o la sposa, cota’ anche i figli della persona 
che si vuole interdire senza loro accordate 
voce deliberativa (i).Essi generalmente sono 
in istato di dare più ch’altri tanto sui fatti 
che sulle abitudini, ed affezioni del malato 
i più importanti e necessarj risebiarimenti. 

Dopo che la famiglia avrà 'esternato il 
suo parere, il preteso demente viene inter¬ 
rogato nella camera del consiglio, se vi si 
può presentare j altrimenti si deputa un .giu¬ 
dice affin ch’ei si porli ad interrogare il 
suddetto nella sua casa unitamente ad nix 

can- 


Legge dell’ 8 germinale anno art, 488, 4^9' 






[ 33 J 

cancelliere. Ma in ogni caso il commissario 
del governo dev’ essere presente all’ interro¬ 
ga torio (/). 

Essendo grinterrogatorj il mezzo il pìEj 
semplice e pin sicuro di accertarsi se la 
mente di una persona sia sana e tran¬ 
quilla, si possono ripetere ogniqualvolta lo 
SI giudichi a proposito. Coiai facoltà viene 
specialmente attribuita al tribunale d’appel¬ 
lo, allorcuc gli si inoltra ricorso contro di 
un giudizio pronunziato da quello di prima 
istanza sopra una domanda d’iiuerdizione(2). 

Seguilo il primo interrogatorio, il tribu¬ 
nal ricercato può bentosto^ se occorre, de¬ 
putale un aoiniiùisirator provvisorio a pren¬ 
der cura della persona e de' beni del reo 

convenuto ( 5 )^ ma dopo il, giudizio defini- 
uvo, siffatta amminlstrazion provvisoria cessa 
del tutto. Si nomina allora un tutore od 
un pro-miore alla persona interdeita. 

Può darsi che una persona di cui si c ri- 
cKiesta rmierd izlone per causa dumbeclllità 

W Legge deire germinale aono u, art. 4ger" 

(2) [bid. art 4^4, 

( 5 ) Ibid. art. 4g». 


Been* Corso. Voi IIL 
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o di (^eraenxa, non si trovi realmente io tale 
statojina die a mouvo dt'Ila debolezza della 
sua mente, o, ciò che vuol dire lo stesso, 
per effetto di una passion dominante, ella 
sia giudicata poco capace eli dirigeic i pvo- 
pi j affali. 

11 iribuoale in simili circostanze lia la 
facoltà di ordinare, die il reo convenuto 
non possa d' ora in avanti più litigare, tran¬ 
sigere, dare o prendere a prestito, riceveitì 
un capitai mobiliare, nè darne scarica, alie¬ 
nare nè gravare d^ ipoteca i suoi beni senza 
rassistenza di un consigliere che gli sarà 
desìi nato (i). 

Gol uro a’ quali si nomina iin consigliere 
non sono punto incapaci degli atti della vita 
civile i non possono solamente obbligarsi, 
contrattando ne’ casi teste rifeiitl senza 1 as¬ 
sistenza dell assegnato consiglio j ma s essi 
trovansi nella classe degl’Interdetti percausa 
di prodigalità, di cui parleremo altrove, 
conservano sempre la capaci la geneiale di 
contrattare, poteodosi maritare e far testa- 
ine o to I ciò che fa r non possono gl i n te i det- 

Legge dell* 8 get'mioal® anno ii/ ait, 
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ti p6r causa dim^jeciìiità, di detneiiza, o di 
furore (r). 

1 ] giudizio portaì^be T inierdlzioue o la 
nomina di un consiglio, dev’essere prouuu- 
zlaio in pubblica udienza. Se rinterdizione 
è stata pronunziata, quegli eKe la provocò 
è obbligato di far levare copia della sen¬ 
tenza, e quindi farla notificare alla parte, 
ed iosciìvere ne dieci giorni seguenti sopra 
tabelle che debbono essere affisse nella sala 
deir uditorio, e negli studj de’ noiarl del 
circondario (2). \ 

L interdizione e la nomina di un consi- 
gllero producono il loro effetto a riguardo 
de terzi dal^ giorno dell’ emanata sentenza. 
Tutu gli atti posteriori fatti dall’ interdetta 
sono legalmente nulli; Io stesso è di quelli 

ch’è proibito di fare senza l’assistenza di un 
consigliere (§). 

^ Alcune difficoltà possono insorgere sopra 
e'i fatte disposizioni della legge. Dovrà per 
esempio, reseouzione della sentenza d’inter- 
^zione datare dall’ epoca della sentenza dd 

CO Motivi deila legge delP8 

•CO .«egge deli’8 gemiuaitj auuo ii , art. 4n5. 

CO Ibrd. art, 498. 
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tribiinaie di priraa istanza, ovvero dal giu¬ 
dizio del tribunale superiore, se vi fu ap¬ 
pello ? 

Sembra die rpialora il giudizio di prima 
instati za sia sialo confeimato sopra l’appello 
fatto , l’iiuei'dizione deblia coniinciai'e dal 
gioi iiO della prima seutenza. D ulti onde la 

JQOfBinS di Ull lllHÌ ISlTtllO I C pi UVVlJJOl M) 

fati a subito dopo il primo interrogatorio 
lyiette io cattiva fede coloro i fpiall tratlas- 
seio con la persona, a cui losse stato per 
aVveutura diretto. 

Del resto fa d’uopo distinguer bene rin- 
terdizlone per incapacità di dirigere i pro- 
prj affari, da quella che è cagionata dall 
imbecilliià e dalla deraeuza. L’esecuzione 
della prima non ha luogo che dai giorno 
della sentenza j .quella delia seconda rimonta 
air epoca della demenza avv.erata e notoria* 
La legge lo siabtlisee in un modo jwsiii- 
iv-o (^ , nè ciò putrebbe essere a 1 trimenti, 
Ouegii che coni ratta con una persona no- 
t iriaiìjenite imbecrlle ., rendesi da se meiiesis’ 
ino notoriament© sospetto di mala fede. 

Legg® 8 germinale .aano ji, art. 

D’A guesseaa plaid. 
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Nel caso doir imbecillità o del furori il 
guidice non piomMrcia riuterdizionè. È la 
natura st ss-i che i’h pronunziala; il tribùr alo 
non è che suo interprete, allorché la dichiara, 
Dopo la morte d’una persona non si può 
più intaccare sono pretesto di démenza o 
di furore gli atti dalla medesima fatti men¬ 
tre viveva. Sì eccetinano due soli casi, cioò 
cpiando rinterdìzione fosse stata se non pro¬ 
nunziata, almeno provocata prima della sua 
morte; quando la prova della demenza ri¬ 
sultasse dall’atto stesso che venisse impu¬ 
gnato (i). 


Aggiungost ne^ motivi, che tìon sStnpoue 
ai giudici nel primo caso l’obbligo di riget¬ 
tare o di ammettere le azioni che possono 
esser legìttime e fondate , e nulladimeno 
comparire snspeite, per ciò appunto cha 
sono tardivo. Si accorda ai tribunali ìì po¬ 
tere di ben pesare le circostanze che si pre¬ 
sentano hi differenti aspetti c sotto tante* 
combinazioni diverse che sfuggono all’ac¬ 
cortezza del più avveduto legislatore. 
Allorquando il giudizio definitivo d^intef- 


CO hegge deli’8 germinale aunò art. 























dizione è pronunziato , o la persona inter¬ 
detta era di già sotto lu.tela,o non era che 
sotto la direzione di un amrfjinlsti'aior prov¬ 
visorio. Nel primo caso, la tutela continua; 
nel secondo, si procede alla nomina di un. 
tutore, o di un surrogato tutore, secondo 
le forme ordinarie. Sì fatta nomina fa cessate 
le funzioni delf amministratore provvisorio , 
il (juàle dee render conto al tutore, rjualo- 
ra non lo sia egli stesso (r). 

Nulladlmèno il marito è di diritto tutore 
della di lui moglie interdetta, che vicende¬ 
volmente può essere nominata tutrlce del 
proprio marito. In cjuesi’ultimo caso, il con- 
sigi io di famiglia regola la forma c le con¬ 
dizioni dell* amministrazione, salvo il ncorso 
ai tribunali per parte della moglie che si 
credesse lesa dal decreto di famiglia (a).La 
légge romana voleva altresì che i figli fos¬ 
sero i curatori del loro padre o della ìor 
madre caduti in demenza, quando ne fossero 
stati degni per la loro saggia condotta ( 5 ). 


(j) Legge deli’ Ó geroilnale aano 11 , art. 499' 
(a) Ibid. art. 5oo e seg. 

(5) Leg. §. I. 4,ff~àe curatov. furios. 
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Il tutore di im interdetto non c tenuto al 
pari dì quello di un rrjinore, di esercìtaro 
le sue funKÌoul finché dura la causa dell’ 
interdi zio ne. 

La minorità ha un termine certo stabilito 
dalia legge; 1 interdizione dura quanto la cau* 
sa che 1 ha occasionata , e questa durata 
puoie quella eguagliar della vita. Non si è 
creduto dovere d’imporre ad una persona 
un carico che può estendersi ad una lunga 
sene di anni. 

Dopo dieci anni di amministrazione, il 
tutore deir interdetto , se lo chiede, ei vlea 
rimpiazzato. Si eccettuano da questa regola 
il maiìto , gli ascendenti, e i discendenti dell’ 
interdetto ; avvegnaché incaricandosi della 
tutela , non si sou essi imposto un dovere 
estraneo alla ìor qualità, ma un obbligo di 
famiglia che sono tenuti ad adempiere finché 
la necessità lo vuole (i). 

In generale rinterdetlo viene pari ficaio al mi- 
-nore per tutto dò che riguarda i di lui beni e 
persona. La legge vuole che le sue rendite sieno 
esseozialmenie impiegate a raddolcir la sua sor- 

CO Legge deirS germinale anno ii, art. 5 g 2 , 
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té e ad accelerare la sua f,Mianglone. Kìmav'éasì 
ue’ motivi che questa disposi zio ti delia leg¬ 
ge, che forse sembrerà a taluno superflua, 
è tuttavia necessaria, conciosslaciiò soventi 
fiate egli accada che la voce deirwinanllà 
venga da quella dell’interesse soffocala c 
compressa, pon che per nialiotcsì lìguar- 
di di un’ economia sordida del pari che bar¬ 
bara. Laonde secondo i caratteri della ma¬ 
lattia deir interdetio, e lo stato della di lui 
fortuna , il consiglio di famiglia ordinerà 
eh’ egli sia custodito nel proprio domicilio^ 
o che venga trasferito in qualche casa od 
ospizio di sanità (i). 

Qualora trattasi di maritare il figlio o la 
figlia di un interdetto, le convenzioni ma¬ 
trimoniali si regolano in tal caso dal consi¬ 
glio di famiglia , il Cui pareie dovrà essere 
. sempre omologato dal tribunale sopra le re¬ 
lative conclusioni del regio procura (Ore (2)^ 
Gotesia omologazione o ratifica non dev’esse¬ 
re una semplice formalità. II tribunale ed il 
regio procuratove prima di acconsentirvi o 


CO deli’ 8 gernuaale anno it , art. 5o4. 

CG Ibid. art. 5o5. 
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<15 ordinarla , debbono assÌGarat'si cbe glli?* 
le ressi del figlio o figlia al pari di f|ueUi 
dell iuierdetio non siatio punto uè poco sar 
crlficaii ad estranei iuieressi (i). 

Finalmente l’iiiierdi?,lone cessa, cessando le 
cause che rhauno determinata. Ma per rispet¬ 
to al giudìzio che 1’ lia pronunziata, e più 
ancora per TInteresse dell’interdetto e dei pub¬ 
blico, avanti di levare l'interdizione, e di 
rendere a quegli su cui pesava, i diritti ci¬ 
vili de’ quali fu privato , bisogna ^ssicnrar&i 
del tutto cbe tal precauzione sia divenuta 
ìnLUile affatto. 

Per acquistare la certezza del senno 
ricuperato, bisogna seguire quelle stesse for- 
tnalita ,cbe si sono osservate per procurar¬ 
si quella delia demenza. Si richiedono ne¬ 
cessariamente dagli inierrogatorj , delle per- 
quìsizlonij in una parola un giudizio die pro¬ 
vi la cessazione dell’ ultima (a). Allora sol¬ 
tanto può Finterdetto riprendere Vesercizio 
de’ suoi diritti. Non era lo stesso «ella ro^ 
«lana legislazione, ove rinterdeeto rìassurae- 

CO Legge deir 8 germinale anno ii, art. 5o5, 
e suoi motivi. 

(2) Ibid, art. 300. 
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Va di pien diritto l’araniiDistrazionc de^pro» 
prj affari,allorché la causa che glie l’aveva 
tolta , veniva 'a cessare (i)- 

CAPITOLO IV. 

Dell’ inierdmone per causa di prodigalità. 

La legislazione romana non assegnava tu¬ 
tori o curatori a quelli soltanto, che per 
debolezza, nullità, od alterazione della loro 
ragione si trovavano incapaci di aiurnlnlstra- 
re i loro beni, ina a quelli eziandio che li 
di^ssipavano con iinmoderati e folli dlspendj. 

La legge delle dodici tavole fu la [)rinja 
che pronunziò espressamente rinterdizioue 
de*' prodighi, che nella pratica per altro e- 
slsteva anche avanti. 

In seguilo, allorché i Pretori nelle città, 
ed i Presidenti nelle provineie trovavano al¬ 
cuno che non poneva limite nè misura nel¬ 
le sue spese, e prodigava vergognosamente 
i suoi beni, glie ne interdicevano 1 ammini¬ 
strazione , assegnandogli un curatore. Quin¬ 
di i prodighi al pari degl’ insensati erano 


(i) Leg. i ^ ff, de curat, furi-os. et alUs eie. 
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posti sotto tutela; questi fiiiGhè-ncuperavanó 
fi perduto seuno, quelli finché contraevano 
costumi più salutari e più puri (t). 

La forinola che il Pretore usava in una 
simile occasione merita tanto più di essere 
qui riferita, quanto eh’essa coulleiie uno 
de’ prloclpaU motivi dell’ interdizione del 
prodigo. Giacché tu dissipi^ se gli diceva, 
colla tua pazza condotta que beili che hai 
amto in retaggio da" tuoi maggiori^ e che 
quindi riduci alt indigenza i tuoi Jìgli, io le 
ne interdico Vamministrazione (2). 

Da ciò hen si rileva quai prlncipj di sa¬ 
viezza e di moralità caratterizzassero le leg¬ 
gi romane. 

Questi stessi principi passarono neiranùca 
nostra legislazione, nella quale non era ra¬ 
ro il vedere degli eserapj d’interdizione pev 
causa di prodigalità. 

Ma allorché le. massi me rivoluzionarie ven¬ 
nero a confondere e pressoché ad annientare 
tutte le idee della sana morale, e d’una sag- 

(i) Dieta leg: i, ff. de curai, furiòs. et aliìs: 
Solone io Atene punii con nota d’infamia coloro che 
dissipavano follemente le loro sostanze. 

(jì.) :Paulus ecept, ^enfenf. m, 4 . 



















giti economia delle cose, e che si vollè a-^ 
prire un adito spazioso ad ogni licenza, l’in¬ 
terdizione per causa di prodiga li'à , senza 
essere formalmente abrogata, cadde in disu¬ 
so (i). Si esitò lungamente se si dovesse 
porla in vigore, e si è dubitato se vi fosse¬ 
ro delle misure da prendersi contro la [iro- 
digalità. Si opponeva il diritto di proprietà 
il quale, come vìen detto, si compone del 
diritto di usare c di abusare. Ma egli è i)en. 
evidente che la legge permette meno T abu¬ 
so della proprietà di quello che ne lo tol¬ 
leri, e ciò per Timpotenza in cui essa sa¬ 
rebbe per lo più d’im ped i l’Io. 

1 Romani che davano così fatta definizio¬ 
ne della proprietà, non ammisero però me¬ 
no r interdizione per causa di prodigalità j 
anzi sentirono, come vien detU) nei molivi 
della legge dell’ 8 germinale, che lo stato, 
interessato alla conservazione delle famiglie, 
non può ammettere giammai che il diritto 

(i) Pei dì 2 settembre 1798 annullanrlosì te inter¬ 
dizioni, atlora es-sTenti per causa di prodigalità , si 
propose di dichiarare validi gli atti fatti durante sì 
fatte interdizioni. La qaistiene fu indirizzata ai co¬ 
mitato di Jegisi.azipne, 
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di proprietà addivenga per un cittadino il 
diritto dì rovinare ia propria faruigìia per 
appagare delle frivole voglie, od anco da’ 
vergognosi capricci. 

Questi saggi riflessi hanno trionfato , è 
quaniutupie non siasi espressamente ristabilita 
rinterdizione per causa di prodigalità, pure 
per mezzo di un re gol a me ino di cui talvoUa 
si faceva uso nell*antica giurisprudenza, sen¬ 
za levare ai prodighi i’ìiuera amministrazio¬ 
ne de’loro beni, si si è contentato di ri- 
dLU11 alla ciass'C de minori , e di assegnar 
loro una specie di tutoré sotto il nome di 
consigliere giudiziario, senza il di cui parere 
viene ad essi proibito di litigare, di dare o 
pièndére a prestito, di ricevere nn eapite^i 
mohiiiare o darne scarico, di alienare, o 
d’aggravar d’ipoteca i loro beni. 

Codesto consigliere dev’ essere nominato 
dal tribunal eompetente 

Ca pitìibizióne di procedere legalmente 
senza rassisumza di un consigliere, può es¬ 
sere provocata da quelle stesse persone che 
hanno il diiiito di domandare i’ iuterdizio- 

CQ hegge deli’ B geriaìnale anno n , ari. 5 aj. 
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ne dì UD Inseosato’(r). i^a 

clic la loro domanda debba essere iustruLla 

e giudicata nello stesso njodo. 

Si fa per altro rimarcar no’ molivi ebe 
la differenza clic bavvi tra 1 mici dizione e 
ì’asségnamènio del consigliere, consiste in 
ciò che il prodigo a cui sì assegna un con- 
sì-dio, non diventa assolutamente incapace 
degli atti della vita civile. Esso non può 
solo obbligarsi senza l’assistenza del suo 
consigHere j ma in generale egli è abile a 
contraltare j può maritarsi, può far testa- 
nienio ; ciò che non possono far grinterdelli 
per causa d’imbeciììità, di demenza o furore. 

Era lo stesso quando s’interdiceva il pro¬ 
digo invece di assegnargli un consiglio. L’ef¬ 
fetto deirinterdizione per lui non si eslea- 
deva più oltre. 

Si considerano come nulli tutti gli atti 
fatti da un imbecille o da uu furioso , im¬ 
perciocché lestinzione totale della di lui ra¬ 
gione lo mette nell’impotenza di contraltare. 
11 prodigo' al contrario abusa della sua pro¬ 
prietà meno pel difetto delia sua intelligenza 

(i) Legge dell’ 8 germinale anno 11, art. 5 o 8 , 
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«he pel trasporto delle sue passioni. Quindi ^ 
la sua lajjione ha più bìsogoo di essere di¬ 
rena di quello che, per cosi dire, supplita. 

D onde ne segue che l’instruzione sopra la ' 
procedura dinterdizione per accusa di prodi¬ 
galità, non potrebbe esserla stessa ohe quel¬ 
la dell’ interdizione per causa di demenza. 

GrinteiTOgaiovj moltipUcati in quest’uUi- 
ma onde assicurarsi della ragione di quegli 
che si pretende esserne privo, sono inutili 
per 1 altra. Un prodigo può ragionare eoa 
integro senno, ed essere sregolatissinio nella 
sua condotta, quindi sono i fatti di prodi¬ 
galità ch’è d’uopo provare j ciò che far non 
si puote che per mezzo di atti sorìtti o di 
lesiimonj, ovvero per lutti e due insieme. 

La sentenza portante la nomina del con- 
filgliere, non ha effetto reiroattlvo, uè tam¬ 
poco dal giorno dell’ inoltrata domanda. I 
eoli atti posteriormente passati sono nulU 
di diritto (i). Del resto vi sono dottissimi 
giureconsulti che opinano diversamente 1 ( 2 ). 

(0 Legge deirS germinale armo 11 , art. 4y6. 

(2) Faber, Dumoulin , lùcard ec. Vedi la gazet. 
des trib., t. 5, pag. 5.79. Caus. intcres, lom, 5 > p, 
.3<), tom. 55, p, 58, 
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Riputavasi altre volte acquirente di mala 
fede còl Lìi che acquistava lii tempo che pen¬ 
deva Tislanza d’interdizione, a i’allcnazlooe 
era nulla. 

La massima contraria ha i suol inconve¬ 
nienti ; imperocché il prodigo cUo si vede 
in procinto di essere interdetto può afìreL- 
larsi di consumare il suo staio per mezzo di 
alienazioni precipitate e rovinose del lutto. 

CAPITOLO V. 

Degli assenti. 

/ 

’ Non già le sole persone testé da noi ram¬ 
mentate, che o per debolezza o uulhtà della 
loro ragione, o per la sregolata loro con¬ 
dotta , son quelle che esclusivamente abbi¬ 
sognino deir altrui assistenza per raminlui- 
strazione de’ loro affari j ma ve ne sono 
ancora delle altre, a cui siffatta assistenza è 
del pari necessaria per rimposslbiliià in cui 
si trovano di vegliar da se stesse alla con¬ 
servazione de’ loro beni. 

In questa classe presenlansi in primo luo¬ 
go gli assenti. Questo vocabolo ha diverse 

siguU 
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dei]za. Secondo il diritto romano coloro si 
ìiputa\ano assentì, che non dimoravano nel- 
la stessa provincia (i). Questa specie di as¬ 
senza non era che relativa, nè produeeva 
ver un effetto ebe per gl’interessi rispettivi 
di due persone, die non diuioravano nello 
stesso luogo. Per la qual cosa , come noi 
lo vedremo in appresso, eravi una tal pre¬ 
scrizione il di cui termine era piti o meno 
lungo, secondo che quelli eh essa riguardava 
dimoravano o non dimoravano nella stessa 
provincia ( 2 ). 

Presso 1 francesi si reputavano assenti 
coloro che Inoa tenevano il [or domicilio 
nella medesima slniscalchìu o nello stesso 
halliaggio , o a meglio dire nc’ circondari 
delle .corti di appello, come noi io vedre¬ 
mo trattando della prescrizione. Oggigloruo 
lo sarebbero quelli che abitano diversi 
circondari fonuinali. 


ieg:. i2 ci g pì'(^scnpi. long, tempor, 
( 2 ) ^^ovelL n p, 0. 


Beri?. Corso il, JIL 
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Alloraquando una parte dell’ anno sì era 
presente e 1* altra assente , aggiungevasi al 
tempo necessario per verificare la prescri- 
zione^ quello che aveva durato rasscnza(i). 

Avvi uu’ altra specie di assenti j e sono 
Cjuelli che non si trovano punto nel luogo 
della loro residenza ordinarla, perchè affari 
pubblici o privati U chiamano in luogiii 
che si conoscono , e dai quali mandan tal¬ 
volta di loro notizie. Comunque colesti as¬ 
senti non possano attendere da se stessi all 
azienda de’loro affari, possono almeno farli 
amministrar® per altri, conferendo ai mede¬ 
simi i necessarj poteri j quindi la legge non 
se ne prende gran cura. 

La leggo romana per altro accordava qual¬ 
che favore a coloro eh’ erano realmente as¬ 
senti pel disimpegno de’pubblici affari,-^ 
La medesima distingueva in questa classe 
coloro che portavano le armi in difesa della 
patria, sia ohe fossero in attività di servi¬ 
zio, sia che fossero prigionieri di guerra ( 2 ). 


(1) i4o Ì)^ de reg. fur. Leg. 35 
ex ^itih. caus. major, 

( 2 ) L&g. 5 § I ; et leg~ 6 ff ex quìb. 


et seq, ff. 
cau^,, maj. 
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Noi abbiamo imitata siffatta riconoscenza 
delia legge romana, c la nostra veglia eoa 
particolare sollecitudine al maiiteniniento ed 
alla conservazione de’ diritti di quelli ohe 

poriau le armi per servizio e difesa della 
patria. 

Se, per esemplo, scade un’eredità ad un 
difensore della patria, il quale manchi ua 
mese intero di dar sue novelle, nè invu 
procura ad alcuno, il capo municipale del¬ 
la comune del di lui domicilio convocherà 
allora un’assemblea di parenti ad effetto di 
far nominare un curatore all’ assente. Que¬ 
sto curatore è tenuto di fare tutte le pro¬ 
cedure che potrà esigere l’interesse deli’as¬ 
sente , e dovrà amministrare e custodire 
gV immobili dà buon padre di famiglia. \\ 
COSI detto Maire, ossia agente municipale 
è obbligato a vegliaore iu modo che i loro 

terreni vengano coltivati e seminati al Ipr 
tempi (i). 

^ Non può correre prescrizione nè preven¬ 
zione di sorta contro i difensori della pa^ 

CO hegge del 23 nevoso anno a. Dell’ n ven¬ 
toso afino 12^ e i6 fruttidoro anno 3, 





















Ina se non che dopo Ja pace generale, o 
iiu dopo cb’ essi abbiano ottenuto il loro 

assoluto congedo (i). 

Vi è dualmente una terza classo d’assenti 
composta di quelli che hanno abbandonato 
non solo Kanuco lor domicilio, ma de’quali 
ignorasi tuttavia 1 a t tua le lo r residenza, e 
di cui non SI ha piu novella. In tal caso' 
qu<'Si.a si può dir meno un assenza che una 
scomparsa o disparlzione d’ una persona, di 
cui più non si può averne cuntezza. 

Quindi il vocabolo di assenza sembra im¬ 
proprio io un simile caso, ed è piuttosto 
3 a povertà della nostra lingua ^ fi ancese ) 
che ci costringe ad usarlo. La legge del 24 
ventoso anno ir relativamente agli assenti 
si serve talvolta del vocabolo disparizione, 
il quale fa d uopo convenire che esprime 
alla meglio quello di cui si tratta in pro¬ 
posito. 

Siffatta classe di assenti è quella di cui 
la legislazione si è più degli altri occupata. 
Se questi hanno de’ beni, e non abbiano 
provveduto alla l'oro arncHinistraztone, e d no— 


Q) Leg^e del 6 brumale anso 5,'art. 2,3. 
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po sapere in primo luogo a olii la è\ dotrà 
con fi dare. Ne lì incertezza delia loro esisten¬ 
za, qnal partito dovrassi prendere? Sarana 
essi computati nel novero degli estinti dal 
pi imo instante delia loro scomparsa, ovvero 
per istabilire siffatta presunzione si dovrà 
allendere che spiri un certo spazio di tCTU- 
po ? Ma da qual epoca date rem noi co te¬ 
sta morte presunta? Forse dalla partenza 
dell assento o dalle nìllnie sue notizie, op¬ 
pure dal giorno in cui si prenderà cura del¬ 
la distribuzione de’suoi beni ? Questo è mi 
punto che troppo imporla il fissare affin di 
conoscere quali sieno i veri eredi; imper- 
ciocché questi possono esseté differenti se¬ 
condo repoca che verrà determinala, Fìnal- 
menie durante linccnezza, in cui si. è ri¬ 
guardo alla vita dell’assente, quali misure 
dovraunosi prendere non solò rapporto à 
SUOI beni, ma relativamente ancora à” suoi 
creditori., alla di lui moglie, e figliuoli? 

. Le regole dcllVantica giurisprudenza va¬ 
riavano molto su di tale soggetto. Gli uni 
non ripiuavano morto un assente che dopo 
i cinque anni dalla sua partenza. Essi pren- 
devan per regola ceni oasi straordinarj, e 
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le leggi non debbono stabilire cbe sopra 
quelli che comunemente accadono. i\.Url pre¬ 
supponevano la morte dell’assente dopo il 
lasso di dieci anni dacché si erano ricevute 
le ultime nuove j ed altri ancora abbreviava¬ 
no questo periodo cioè dai cinque ai sette. 
Èglino paragonavano l’asscn^-a alla mot te 
naturale , e dopo il corso di dieci o cinque 
anni conchiudevano, elicerà d’uopo procede¬ 
re alla divisione de’ beni. 

Questo è il caso di dire clic ogni para¬ 
gone non quadra, avvegnacche quivi non si 
saprebbe determinare secondo gli effetti del¬ 
la morte naturale, poiché «piella dell assen¬ 
te non è che presunta. S’egli ricomparisce, 
la finzione dee cedere alla realtà: egli rien¬ 
tra nel possesso de’suoi beni. A Roma gU 
schiavi presso il nemico erano riputa ti ci¬ 
vilmente mortij se morivano nella cattività, 
si supponeva che fossero morti dal giorno 
;ch’erano stati presi. Bla se sortivano dalla 
schiavitù, rientravano nel loro stato primi¬ 
tivo, e per quel diritto che chiamavasi /?o- 
siUnùnium, rici>peravano quanto ave vai/ essi 
■pcrdiuo (i). __ 

Q) Jbe§, capLh'. et posdim. 
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Là diversità de' casi che possorio dar luo^» 
gó alla dlsparizlone degli uomiai, aveva sen¬ 
za dubbio occasìOYiata codesta differenza, cho 
esisteva ueìlu giurisprudenza de' «ostri anti¬ 
chi tribunali. Consimili casi variano alfinfì- 
«ito, e di rado si rassomigliano. 

Un uomo^per esempio, scompai'isce ^ Ìgno<- 
rasi che ne sia addivenuto; non ri riceve 
di lui notizie di sorte alcuna. Si sa ove sia¬ 
si diretto , ovvero è scomparso improvvisa¬ 
mente dalla propria sua casa? E forse peri^ 
to per qualche fortuito accidente? Oppure 
Vuol egli soltanto nascondersi cd involarsi 
alla conoscenza dei pubblico? È forse per 
necessità o per capriccio chVegli prende una 
siffatta risoluzione? Quest’uomo ha de' be- 
«i di fortuna? È marnato? È padre di fa¬ 
miglia ? Ha lasciato ad alcuno la cura de* 
suol affari, ovvero li ha abbandonati?... 
Ecco a un di presso le nausee le circostan¬ 
ze diverse dell'assenza, le quali possono esi¬ 
gere delle misure piii o meno sollecite, pih 

Qualunque partito SÌ prenda, le misuro 
non saranno che provvisorie fin tanto che si 
conosca positivamente la sorte dcira-ssciito, 

















o fincliè almeno sia scorso un tempo si lun¬ 
go, che più non si possa dubitare della sua 
morte. Quindi in mancanza di positive no¬ 
velle, il solo tempo decide; a misura che 
gli anni si accrescono> i duhbj svaniscono, 
G si cangiano in morale certezza. 

Pure talvolta senza sapere precisamente 
ciò eh’è avvenuto dell’assente, e senza che 
un lungo s'eguito d’anni faccia presumere 
la di lui morte, si è autorizzato a rignar- 
darìo come tale. Se per esempio egli si 
fosse imbarcato sopra uu vascello, che si sa. 
aver fatto naufragio, ovvero se si fosse tro¬ 
vato in una battaglia in seguito della cpiale 
non si avesse più inteso parlare di lui nè 
punto nè poco^ si può 6ss8r <juasi sicuri: 
della sua perdita. 

11 soggetto deir assenza è uno di quelli 
che offre più di varietà nelle circostanze e 
che presenta più di materia alle congetture. 
In esso non si è quasi mai da altro guidati 
che dalle probabilità. Quindi le regole a 
cui si è stimato bene di assoggettarlo, deb¬ 
bono essere stabilite a norma di siffatte con- 
.side'raziooi. 
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DelV amminisCrazione e della próvvlsòtid 
divisione de* beni desili assenti 

La legge del 24 ventoso anno ii porta 
primieramente la sua attenzione sopra di un 
caso, di cui pare die rantiea giurispruden¬ 
za poco siasi occupata, quello cioèdi prov¬ 
vedere, quando era necessario, airamminU 
strazione totale o parziale de’ beni lasciati 
da una persona die fosse all’iinprovvtso spa?- 
rita, e eue non. avesse nella sua assenza un 
procuratore incaricato di averne cara. i 
Le anlidie leggi nulla stabilirono sopra 
di questo caso ; esse inporiavatìsl alla 'sag¬ 
gezza de’ giudici, e all’interesse della fa* 
miglia ; la nuova legislazione ha preso Un 
partito consimile. Ella si riposa sopra la 
sorveglianza del governo , e snlla prudenza 
de’ giudici : anzi non chiama pure i paronii 
più prossimi ad avèr parte nella divisioné 
provvisoria de’beni dell’assente. Fa d'uopO 
che un certo lassò di tempo abbia comin¬ 
ciato a fondare le presunzioni della sua 
morte. Frattanto il pubblico ministero è 
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Specialmente incaricato di vegliare agF Inie- 
ressi dell’assente j egli verrà ascouito a gui¬ 
sa di un procuratore legale in lutti gli af¬ 
fari concernenti il medesimo assente, c sarà 
autorizzato a fare tutti 1 passi e ricerche 
necessarie alla conservazione e manteuimeulo 
de^ suoi diritti (f). 

Qualora Tassente sia inlei'essato in mate¬ 
ria d’inventarj , di conti, di partizioni , di 
crediti, di liquidazioni ec., sarà egli rap¬ 
presentalo da un notaro a ciò delegalo dal 
tribunale ( 2 ). 

Potranno però i tribunali , se il caso Io 
esige , nomiuai'C un curatore ai beni dell’ 
assente , ma l’abnso che ordinariamente ri¬ 
sulta da una simile misura , deve renderli 
molto circospetti e guardinghi uelT ordinar¬ 
la. Essi debbono soprattutto cercare i mezzi 
di prevenire grinconvenienti che potrebbero 
emergere da sì fatta misura. 

Se, per esempio, l’assente ha lasciati de’ 
figli minori, la madre, tuttora vivente, deve 
entrare nella tutela legittima che la leggo 
lo accorda. In di lei mancanza l’assumo no 


(x) Legge del ^4 ventoso anno 11 , art, ii^. 
Ibid. art, ud e suoi motivi. 
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gli ascendenti che per Ja medesirn'a legga 
hanno gli stessi di rial. 

Tali sono le provvisorie misure da pren¬ 
dersi sino a che sia decorso un certo tem¬ 
po s uffici ente a far presumere la morte dcir 
assente. In tal caso si procede alla divisions 
provvisoria de’ suoi beni, 

La dilazione prefissa ad autorizzare cote- 
sia presunzione variava altre voi te a seconda 
del costumi c delle circostanze. Oggidì vie¬ 
ne fissata a quattr’anni (i). Così si può al¬ 
meno dopo questo lasso di tempo incomin¬ 
ciare le procedure attinenii alla divisione 
provvisoria. 

Siccome non si trattava clic di una mi¬ 
sura cui lapparlziou dell’assente polca far 
cessare al momento , cosi non si esigevano 
nell antica giurisprudenza provò molto ri¬ 
gorose per far constare l’assenza ; a ciò solo 
bastava un aito di uoiorieià , o d’un’ infor¬ 
mazione sommaria. 

Oggigiorno conviene clic oltre le cane 
ed 1 docamenii prodotti da quelli che dì- 
mandano la divisione provvisòria, si faccia 


CO hegge del à6 veiUoso anno ar». 
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pure un processo fatto in con traci eli torio Ìo- 
sieme col conirnissa no del governo uel cir* 
con da rio dd domicilio dell’ assente , ed in 
quello della di Ini residenza, se son distinti 
l’ano dall’ altro (0* 

vSe non si c pago di ammettere i tesu- 


monj prodotti dai parenti , il commissario 
potrà clilamarvi quelli che glndichtu’à capa¬ 
cci di spargere c^ualche luce sulla sorte dell 


assente ( 2 ). 

Per l’un ione di questi mezzi di prova i 
gl udì gì potranno verificare se l’assenza non 
sia stata determinata da’ motivi che potcs* 
SGro esister tuttora^ come se il progetto doli 
assente fosse stato di soggiornare parecebj 
anni in una remota contrada; oppure sogli 
avesse intrapreso un viaggio di terra o di 
mare, che pel suo oggetto, o per le grandi 
distanze, esigesse un lunghissimo tempo cc. 

In questi casi po tran do i giudici dlfrorirn 
la dichiarazsone d’assenza. Es-si potranno an¬ 
cor rilevare dall’ informanvo processo , so 
cause particolari non .abbiano forse impedito 


(^ 1 ) Legge de! 26 _ ventoso anno 11 , art. nO. 
(a) Motivi deMa iegge ^4 ventoso anno it. 
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il ricf'vfìre nuove dell’ assente | tali- sarebbe¬ 
ro, a modo di esemplo, riti corsa cattività, 
]a perdita di un bastimento, od altre clrco- 
starize che potrebbero determinare i giudici 
a prolungare )e dilazioni prefìsse (t)-. 

Checche ne sia , il giudizio di dieliiara¬ 
zione d’assenza non può essere pronunziato 
che un anno dopo l’oidiuàta inforniazioue. 

A IUII.Ì questi mezzi di scoprire la verità 
ve ne fu aggiunto un altro, quello cioè di 
obbligare i commissarj d’indirizzare uua co¬ 
pia autentica de’ giudicati relativi all’ assen¬ 
za, al gran giudice mmistro della giustizia, 
il quale vi dà la più estesa divulgaziotìe col 
farne inserir la notizia nel giornale officia,- 
le ( 2 ). 

CAPITOLO VI. 

Dell immissione provi^isoria al possesso 
de beni. 

Se ad onta di tutte le precauzioni prese 
per aver nuove dell’assente, non è staio 
possibile di ritrarne alcuna, allora si si oc- 

(0 Motivi della leg^e ^4 ventoso anno n, 
hegge dei zG Veatoso aeno ii, art. 119 , 
















cupa nel modo il più serio, onde provve¬ 
dere all’arnminislrazione de suoi beni. Di- 
sùuguesi il caso ^ in cui 1 assente avesse la¬ 
sciato un procuratore incaricato dì dirigere 
i suoi affari, da quello in cui non ue aves¬ 
se lasciato. 

Nel primo, Vimmisslone al provvisorio 
possesso non potrà effettuarsi che dopo die¬ 
ci anni scorsi dalla dlsparizione o dalle ul¬ 
time notizie che sì sono ricevute deli as¬ 
sente. Io colai modo la procura avrà il suo 
effetto durante il corso di anui dieci dopo 
la partenza, o dopo le ultime nuove, ut; 
prima che spiri un tal termine potrà essere 
dichiarata Tassenza, nè i parenti potranno 
essere immessi al possesso de’ beai dell’ as¬ 
sente (t), 

Nè importa che il procuratore instituiio 
sia 0 no congiunto dell’assente ; sì fatta di¬ 
stinzione , a cui si dava altre volte impor¬ 
tanza onde abbreviare o prorogare l’ammini- 
strazioue del procuratore instltuito, non ha 
piu luogo oggigiorno. La regola è la stessa 
per tutti i casi. 

(i) Legge del 24 ventoso anno n art* ed ì 

jnauvL 










Quanti anco i poteri del prò cura lo re ces¬ 
sassero per morte o qualsiasi altra causa, 
Lisognerebbe sempre attendere i dieci anni 
per r immissione al possesso. E’ sarebbe 
provveduto dopo la cessazione del mandato 
agh affari di urgenza j come prima dello 
spirar de’ dieci anni 

In raniicanza di un prtiouratore InsUtuito gli 
eredi presuiuivi sono posil al possesso ploy. 
visorio de beni, Questiooavasi mollo una volta 
se il possesso provvisorio dovesse essere oon- 
fqruo ai parenii, eredi presuntivi, all'epo- 
ca deHe iiliinie nuove, ovvero a (juella del- 
a dichtarazion dell’assenza. La legge deeis» 
n favore della prima opinione, eb’era d’al“ 
~ nell’antica giuri,prn^ 

I eonguuiti eredi presuntivi dell’assento 
unno un tuolo naturale per essere, preferi- 
u. coiiciosstaccliè ninno più d’essi possa a- 
vero interesse alia eonservazìone, e buona 
animirnstrazione de’ beni dell’assente, doven- 
do loro appartenerne la proprietà, qualor 
1 assen te medusin.^ 
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11 provvisorio possesso non sara che un 
dc*posito, che darà a quelli che Tolterrauno > 
Taiiimlaistrazioue de’ hem dell assente, e 
che obbiigheralli a reiidcrgU il ' coulo nel 
caso ch’ei licompaja, o che di lui s abbiali 

novelle (O- . , 

Se in progresso si venisse a scoprire le- 

poca verace e precisa della nigriG dell as¬ 
sente, i parenti i quali avessero ottenuto 
d’esser immessi nel provvisorio possesso de 
di lui beni, ne sarebbero spogliati, s’essi a 
tal epoca non fossero gli eredi presuntivi. 
Eglino sarebber lenuil di resliLuirli ai con¬ 
giunti che avessero allora una siffatta qua¬ 
lità; ma conserverebbero i fruiti soltanto a 
norma delle regole, di cui parleremo fra 

poco (2). 

Si regolano in seguito le formalità conve¬ 
nienti per far constare lo stato ed il valore 
de’ boni alTepoca dell’immissione al posses¬ 
so. Se ne farà un inventario alla ptesqnza 
del regio procuratore o d’uu giudice di pa¬ 
ce che verrà richiesto. 

Dopo 


(t) Ijcgge ventoso anno 11, art, i‘i 5 . 

(a) IbiJ. arU i 3 o. 
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Dopo ìa decisione de’ triBtinali si passi 
alla vendita de’ mobili nella loro totalità 
od anco io parte. Si fa un utile impiego de’ 
denari provenienti datale vendita, come al¬ 
tresì de’ frutti maturati (f). 

T parenti provvisoriamente Immessi al pos¬ 
sesso possono eziandio per lor sicurezza ri¬ 
chiedere che si proceda per opera di un 
pento u orniti cito dal tribunale alla visita de- 
gli immobili ad effetto di farne constare Io 
stato. Sì fatto rapporto viene omologato dal 
tribunale, e le spese si prendono sopra i 
b eni dell’asse tue (a). 

Limmissione al possesso non è che una 
misura provvisoria, che il ritorno dell’assen¬ 
te deve far cessare al mornento. Ma si dee 
forse a lui rendere unti i frutti perceniti 
durante il possesso? Un’ infinità di motivi 
aveva una volta fatto decidere, che dopo un 
certo lasso di tempo, gli eredi dovessero 
profittare delle rendite j avvegnaechè pih che 
l’assenza prolungasi, pih U prohablìuà della 
mone si accresce ^ d'altronde gU eredi non 

CO dei a4 vent-oso anno n art 126 

CO Iblei. ’ * 

Behh. Corso, Fol, ///. 
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sono sempre^ molto soliceiil di porre da 
parte i redditi che percepiscono, e de^jU 
in,preveduti accidenti posson costringerli ad 
impiegar! ì in urgenze instali lance. Quindi 
un’ in nera resLltiizione potrebbe minarli , c 
poi lo cure e gl’iucammodi die si prendo¬ 
no por la conservazione de’'benl nieriiano 
un proporzionalo compenso. Siffatte co usi- 
derazionl avevano fatto nascere un rcgola- 
nienio.il quale portava che dopo un certo 
tempo le rtm.lite appartenessero agli eredi 
uella totalità ovvero in parte j nè in altro 
variavasi che nella fissazione ddl’epoca, in 
cui cessasse 1-obbligo di restituire. 

Ma un tale sistema era molto severo, 
e sotto parecchi rapporti ben anco iamnano. 
Come diffatti coneiiiaro colle idee della giu¬ 
stìzia e della proprietà la siiuazion di un 
assente , il quale rientrando ne’ suoi foco¬ 
lari, vede gli eredi presumivi arricchiti della 
sue rendite 'durante un lungo corso di anni, 
e che nulla da essi può esigere per soddis¬ 
fare ai bisogni moltipliei, da cui è circon¬ 
dato, ed oppresso nella sua iiudiù (/)? 


(i) Molivi (leila legge del a6 ventoso stipo u. 
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La legge ha preso su di ciò un partito 
<11 mezzo. Coloro che in conseguenza deli’ 
immissioiae al possesso, o dell’amministra-^ 
zione legale avranno goduto de’ beui deli* 
assente, non saranno tenuti di restituirgli 
che il quinto delle sue rendite, s’egli ricom¬ 
parisse prima dei quindici anni decorsi dal 
giorno della di hù scomparsa, ed il deci¬ 
mo, se non ritornasse che dopo i quìndici 
anni. 

Scorsi ! treni anni d’assenza , apparterrà 
ad essi la totalità delle rendite (i). > 

Quest ultima disposizione sembra con tra- 
ila ai sopra allegati motivi j dunque perchè 
un uomo sarà stato piu lungo tempo sgra¬ 
ziato sarà questa una ragione di nulla r«- 
siituirgll di quanto gli apparteneva dapprima^ 

Per una eonseguenzà necessaria del prin¬ 
cipio che stabilisce k provvisoria ìmmissio- 
tte,gh eredi non possono alienare, nè ipo¬ 
tecare gl immobili dell’assènte {2). 

Ma se la di lui assenza ha durato più di 
fcreud anni dopo la provvisoria immissióne', 


(0 heg^e del 2^ ventóso an-n» u ^ art, 121. 
(2) ìbid, at.t. 128, ' * 
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0 dopo Vcpoca iu cui il rispetùvo consorte 
avrà assunta ramniiuistraziooe de’ beni dell* 
altro cQnjuge assente j ovvero se fosse scorso 
già un secolo intero dalla nascita dell as¬ 
sente. allora si crede che il possesso debba 
diventare definitivo, c che lo stesso interes¬ 
se pubblico esiga che i beni dell assente 
rientrino nel commercio sociale, e che le 
famiglie che ne sono al possesso no possano 
disporre al pari di unti gli altri lor beni. ^ 
Le cauzioni sono allora sciolte da ogni 
obbligo., e gli aventi diritto possono allora 
domandare la divisione de’beni dell’assente, 
e far pfonunciare dal tribunale di prima 
instaoza rimmissione al possesso definiiivoCi). 

Ouì la lettre s’incarica d’uiia cura che il 
tempo avrebbe forse meglio adempita ui un 
modo pih equo e sicuro. La probabilità della 
morte di un uomo s aecrcsce in ragione del 
proiungamcaio della sua assenza. Cadami 
giorno la facilità di disporre de’^ beni, di 
cui non si gode che provvisoriamente, di¬ 
venta maggiore. Colui che volesse trattaiue 
col possessore o stabilirvi un’ ipoteca , cal- 


(l) Legge del 24 ventoso anno 11 , art. tag. 














colerebbe sul tempo e sulle cireostàuìlé i ^ 
diverrebbe più ardito a misura che il tempd 
'Stesso si fosse protratto. Giungerebbe ua* 
epoca in cui ogni timore su quésto rapporta 
Svanirebbe del tutto. ÌI possesso definitivo 
si stabilirebbe da se medesimo , e senza i| 
concorso dell' autorità. Altrimeóti si coìto 
il riscblo di’ una grande ingiustizia ; poiché 
0 si pensa cbe TasSente piix noù rito imi, ed 
è inutile allora la précauiionej o si credo 
esser possibile ch’ei rivenga, ed ingiusta di¬ 
viene in questa caso lanzìdetta misura. La 
Stessa legge suppone quésto; avTegnacchè se 
rassente rieomparisce, ovvero se là di lui 
esistenza vien comprovata anche dopo Tim- 
missione defiDÌtiva, egli ricupera i suoi beni 
ìli quello stato in cui essi ài irovano ^ il 
prezzo pure di quelli che fossero stati alie, 
Oatij 0 i beni provenienti dall’impiego che 
fosse stato fatto del prezzo ricavato dall^ 
vendita de’ suoi beni (i). 

quwi npeterenió ciò che poco fa di¬ 
cevamo, cioè se convenga che l’eccesso deila 
sua disgrazia diventi un motivo per viem- 
iìtaggiormente ag gravarla ? 

(à') Legge dei a.j ventoso anaci 
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Se rassenie rlcòTupariscc dtiranle la prov¬ 
visoria immissione, gli cfreLii del giudizio 
ebe avrà dichiarata rassenza, cesseraniio all 
istante , e senza pregiudizio, se occorre , 
delle conservatoi'le misure prescritte per 
ramministrazione de’ suoi beni. 

Ma in un caso consimile gli credi posti 
al possesso dovrebbero averne il godìnicnio 
fino a che l’assente venisse a riprendere i 
suoi beni o a fare i conti con essi, 
re deputasse qual ebedmio alfine di rapprc-* 
senlarlo. 

Può accader eziandìo che Vassente abbia 
lasciato de’ posteri in quel luogo ov’ crasi 
ritirato, e di cui nota non fosse I esistenza 
durante il corso dì treutaciiique anni clic 
debbono compiersi affin che gli altri eredi 
presuntivi sieno defini li varaen te immessi al 
possesso ^ la loro appa rizio no fa cessare bea 
lOsfo i diritti de’ collaterali, ed il possesso 
de’ beni c loro dovuto , qualunque sia l’e¬ 
poca in cui si presentino. Non vi può es¬ 
sere prescrizioue contr’essi, se non quando 
comparisserò treni’ auui dopo l’immissioue 
al pòssesso definitivo (i). 

“ (r) Legge del ventoso anno ii , ;;rt. i 33 . 
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_ Dopò li giudi^lo di dichiaraxióde di ag™ 
senza, qualunque persona cKe avesse dirìlto 
da esercì Lare couLvo Vassente, non po trà 
farlo valere che conlro quelli che saranno 
posti al possesso de’ beni » ovvero òhe ne 
avranno ottenuta ramminlstrazione legale(i). 

CAPITOLO vn. 

Di alcwII altri èjjetti dèWassenza. 

Nell antica giurisprudenza vi era molta 
incertezza riguardo all’esecuzione del testa¬ 
mento fatto da un assente avanti la sua 
scomparsa. 

In generale un- tesi a mento non doveva 
essere eseguito, che quando la morte del 
testatore era a dover comprovataj finché vi. 
eia qualche presunzione di vita, dscludevasi 
T erede inslltulto , e davasi il possesso agli 
eredi ah intestato. IVe, se non quando sif- 
faiia presunzione s infievoliva , e quindi 
cangiavasi in probabilità di morte, 1 ’.erede 
insti LUÌ IO poteva entrare al possesso. La 
nuòva-legge ha preso un andamento piit 

- - V _ 

0 ) I-'Cgge dei 34 ventoso anno ir, art. 154. 
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semplice^ si c pensalo con ragione olio 1 a- 
pertura de’ testarneuti, e la loro esecuzione 
provvisoria debbono essere autorizza le dagli 
stessi motivi che fanno dare agli credi pre¬ 
suntivi il possesso de’ beni. 

Il testamento, se pur un ne esistesse, sa¬ 
rebbe dunque aperto a richiesta delle parli 
interessale, ovvero del regio procuratore; 
ed i legatarj, i donalarj del pari che tulli 
quelli che avessero su i beni dell’assente 
qualche diritto subordinato alla condizione 
delia sua morte potrebbero esercitarlo próv- 
visoriamente a patto di darne cauzione (i), 

Erasi contutiociò fatto ritorno nel pro¬ 
gresso de’ tempi, e quasi dappertutto ad uu^ 
idea più semplice, e ruuica che sia vera. 
Più non si considerava la presunzione della 
vita e della mone, ma invece esigevasi che 
colui che si presentava per esercitare un’ 
azione qualunque a nome dell’assente, giu¬ 
stificasse la di lui esistenza; finché ciò non 
faceva, lo si dichiarava inammissibile nella 
sua inchiesta. 

Co testa regola si è mantenuta. Qui udì al- 


(i) Legge del 2f5 ventoso anno ii , art, i’i'3. 
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loi'cliè lino vorrà reclamare un dlnùó toe- 
calo ad un individuo, la di cui esistenza noa 
fosse riconosciuta, egli dovrà provare che 
colesto individuo esisteva quando un siffatto 
diritto si è aperto ; altrimenti non si riceve 
la di lui domandaci). Laonde se apresi un’ 
eredità alla quale un assente di dubbia esi¬ 
stenza sì trovi chiamalo, questa passa intle- 
ramenie a coloro che avessero eol mcdesi- 
nio assente concorso, ovvero a quelli cui 
spelta raccoglierla in sua nianeanza. Se fas» 
sente ricomparisce, rientra in tutti i suoi di- 
ritti j ma i fruiti raccolti restano sempre a 
quelli che sono stati fino allora al possesso 
deir eredità (a). 

L’assenza d’uno de’ conjugi non potrebbe 
produr raaì l’effetto di sciogliere Taltro dat 
vincoli del matrimonio, e quindi rimetterlo 
in libertà. La legge del 20 settembre 1792 
aveva .naie a proposito introdotta una simile 
causa di divorzio. Fa d’uopo che la morte 
su cena e legalmente provata, come più 
sopra il dicemmo. La presunzione risultante 
dalla più lunga assenza, e daireià più avan* 

(0 hegge del ventoso anno 11 art. l'iG, 

(2) Ibid. art. iSj e seg. 
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zata , foss’anco di un secolo, non c am¬ 
messa come alla a supplire alla prova della 
morte d’uno de’ conjugi. Il più iin[)Orlanlo 
di tulli i con tra Iti non saprebbe dipendere 
da una semplice presunzione (i). 

Nulladìmeno se, durante Passeuza d’uno 
de^ cOnjugi, ì’aitro avesse contralto nn no¬ 
vello legame , lo sposo interessato a farlo 
cessarey ei solo sarebbe ammesso a doman¬ 
darne la n 111 II là, sia da lui stesso in per¬ 
sona, sia per procuratore munito della pro¬ 
va di sua esistenza. Si è voluto certamente 
con ciò prevenire le indagini , e [iroccdure 
del ministero pubMicO, autorizzate dall’ ar¬ 
ticolo l'^S della leggo del 5 o ventoso anno 
li relativa al mattinionio, nel caso iu cui 
una persóna maritata avesse contratta un.’ 
unione' novella avanti Io scioglimento della 
prima. 

I figli nati da un secondo matrimonio 
annullato dal ri torno del conjnge assente 
non soffrirebbero punto nella loro legittì- 
mllà, a cagione della buona fede de’lor ge¬ 
nitori, od anco dì un solo di essi (?.). 

Motivi delia cTel veti toso anno 11. 

(2} Legge del 3 o ventóso anno relativa al 
matrimonio, art. j-gS. 
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Allorquando il conjnge assente rrou ha; 
parenti abili a sueeedergU , Taltro eon’juge 
può domandare l’immissione al possesso^ 
provvisorio de* di lui beni (i)j poiché egli 
è in questo caso Te rode presuntivo dell’ as¬ 
sente (a). 

Allorché il padre è scomparso, ed ha la¬ 
sciato de’ figli minori, la madre no diviene 
la tntrice legittima, ed esercita lutti i di¬ 
ritti del marito rapporto alla loro educazio¬ 
ne o ali’ amministrazione de’ loro beni ( 5 ). 

Queste sono le chiare espressioni della 
legge del 24 ventoso riguardo agli assenti. 
Essa intende senza dubbio parlare, e ne lo 
indica bastantemente 1 ’ articolo apposito , 
dell intervallo che passa fra la disparizioa 
del marjio e la dichiarazion dell’ assenza* 
Poiché dichiarata una volta l’assenza, ed at¬ 
tesa la legge del 5 germinale sulla rainorità, 
la tutela e remancìpazioue, che, dà alla ma-' 
dre la tutela legittima de’ figli suol, ed il 
godimento de’loro beni fino all’età di die- 


(j) Legge dei 24 ventoso anno ti , art. i 4 t>. 

> f bid, del 29 germinale , art. 

•. , d. del 24 ventoso, art. •141. 
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fciolto àaai,ìa madre stessa eutra uelTeser¬ 
cìzio di tutti i diritti che le sono personali,' 
ma non ne godo già come rappresentante 
il padre, come sembra indicarlo rari.lcolo 
della legge del 24 ventoso j testò da noi 
rammentato. 

Onde occuparsi delia sorte de" figli mi¬ 
nori, e provvedere alle cure che la lor po¬ 
sizione sollecitamente richiede, non si at¬ 
tende già che il termine prescritto per far 
dichiarare Tassenza, sìa spirato. Appena scor¬ 
si i sei mesi dalla disparizlone del padre, 
se la madre fosse mona al tempo di tale 
disparizione, oppure se venisse a morire 
prima della dichiarazione dell’ assenza del 
padre, allora la sorveglianza de’ fìglj sarà 
conferita dal consiglio di famiglia agli ascen¬ 
denti t più prossimi^, e in loro mancanza^ 
ad un tutor ppovvisoi’io(t). Avverrà lo stesso 
nel caso in cui l’uno de’ conjugi che sarà 
scomparso, lascierà de’ figli minori di un 
matrimonio precedente (2). 


Qy Legge del 34 ventoso anno ii , art. i 45 , 

^a) Ibidv 
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LIBPtO XIII. 

DELLE COSE. 

CAPITO I. O PRIMO 

Della clhisione delle cose. 

t . 

I^ccocl giuniì alla seconda delle grandi di-, 
visioni del diritto ; alle Cose. 

Questa è una voce generica che com¬ 
prende tutti gli oggetti che la natura’ rac, 
chiude, sia che riguardino la proprietK de¬ 
gli uomini, ed i mézzi di loro procurare 

qualche godimento , sia che restino fuoridei 
loro dominio. 

In giurisprudenza non si considerano le 
cose se non che sotto il rapporto de’ van¬ 
taggi che gli uomini possou ri trarne col Fa p- 
propiiarsene luso^ nè si chiamano beni che 
quando ricadono in proprietà di qualcuno* 
imperocché allora, soltanto questi ne ha il 
godimento. 
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L’oro nella miniera o nascosto sotterra 
senza clié nessuno Io sappia, non è che una 
cosa, ma diventa un bene allorcli’è racchiuso iu 
lina borsa o in uno scrigno. II bene medesimo 
di qualcheduno non è che una crjsa, i lspet- 
to a quegli che non vì ha alcun diri ito. 

La differenza che distingue queste due 
espressioni non è punto sfuggita alla saga¬ 
ci tà de’ Ginreconsulti Romani (r). Kssi in- 
tendevan. per cose ciò che irovavasi fuori 
della proprietà o del patrimonio di qualchedu¬ 
no f e davano il nome di Bene a tinto ciò 
che faceva parte di tal patrimonio. 

Si sono distribuite le cose in varie classi; 
nè si avrebbe potuto altrimenti guarentirsi 
dalla confusione che il lor complesso pre¬ 
senta. 

Giustiniano divide primieramente le cosé 
in corijtmi e private (i). 

Le cose comuni sono quelle, che gli uo¬ 
mini non han potuto giungere a impadro- 

(i) Leg. 5, ff". de veii>. signif. l beni pairirno. 
niali sono chiamati pecunia da pecuds, mandi e di 
pecore o greggia, che furono le prime ricchezze 
de’ Roinatii. 

'00 Insili, Uh. Il, Ut. r. 
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airsene in modo di averne il possesso esclu¬ 
si vo.- Queste sono veraruente in un riumero 
assai risiretto, I» (Questa classo c^uasi più ooii 
si conta che la luce, l’ana., il mare^ ed an¬ 
co c|ii est’ultimo non La potuto in de rana ente 
sottrarsi al)’invasione degli uomini. Parecchi 
popoli han voluto arrogarsene la proprietà di 
certe pani nel tempo .stesso che la lor po¬ 
sizione permise loro d’impedirne agli altri 
1 accesso. La repubblica fiatava pretende un 
diritto di proprietà sopra 'il Zajder&ée e sul 
Icocei'j quella di Venezia si credeva sovra¬ 
na del mare Adriatico ec. Non si ambisee 
d’altronde la proprietà d’una cosa che. iu 
quanto se ne può ricavare de’ vantaggi e- 
sclusivij CIO che basta a tutti non eccita ,il 
desiderio di alcuno. Vi sono certe :COS.e- e- 
zia lidio che nou divengono proprietà se non 
che in forza deiroecnpazione che .se. ne fa; 
tali son gli animali feroci e selvaggi, i te¬ 
sori nascosti j ec. 

Le cose private son quelle, che sono ca¬ 
dute in proprietà di qualcuno o che appar¬ 
tengono a delle nazioni in corpo, ovvero a 
delle, comunità, o a persone pariicolart. Le 
cose appartenenti a delle nazioni e a delle 
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comunità soa riguardate sotto certi rapporti 
siccome pubbliche, imperocché se lo nazio" 
ni 0 ic comunità ne hanno la proprietà e- 
sclusiva^ tutti i membri di codeste nazioni, 
o comunità ne hanno Tuso. l'ra le proprie¬ 
tà comuni delle nazioni si annoverano i fiu¬ 
mi , ì ponti, le spiaggie del mare e le spon¬ 
de de’fiurai, le pubbliche strade, ec. (i). 

Giustiniano aveva in sul principio messo 
le spiaggie del mare nel numero delle cose 
comuni. Ma egli è evidente, ed è oggidì un 
punto Incontestabile di diritto pubblico, che 
quelle appartengono ai popoli che le abi¬ 
tano. Si è estesa codesta proprietà fino ad 
una certa distanza entro il mare, la quale 
vien fissata airiocirca aS leghe di Francia* 
e che sono giudicate far parte del dominio 
della nazione che lo avvicina. D'onde nc 
sono derivati de’ regolamenti di polizia, di 
commercio e di navigazione relativi agli og¬ 
getti che il mare rigetta sopra le spiaggie. 

Quanto ai fiumi e canali navigabili egli 

é 

. 1 -—- -- - ■' " —■■ ■ - ' ' 

Q) ìnsHi, ihid, leg. 4 ne in he, puh. Jìa^^ 
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ìnservlenù a trasporto, è incontrastabile eh’es¬ 
si formano parie del demanio pubblico (i). 

H lo stesso oggidì- de’ fiumi c riviere di 
minore importanza, che prima si giudi,cava¬ 
no appariencre ai foudaiarj. Essi sono rien¬ 
trati nel demanio pubblico per la soppres¬ 
sione della feudalità. 

l’ra le coso delle coraunìià si contano i 
luoghi di passeggio o di pubblica adunanza, 
le piazze, le strade, ec. e tutto ciò che ser¬ 
ve all uso ed al comodo di cadami membro 
di siffatte comunità (2). 


Ordinanza del i 65 t 5 j art. /{i tit. della polizia 
e cotiservazione de’ boschi, acque, e fiumi ec. 

fa]) Il decreto del 23 novembre 1790 sopra la 
natura del demunio nazionale mette nel numero di 
sue dipendenze le strade pubbliche, le contrade e ,le 
piazze delle città/Ì fiumi e riviere navigibili, i siti 
occupati e quindi abbandonati del mare, I ponti, i 
porti, le baje, le rade ec.j tutte le porzioni del terri¬ 
torio nazionale che non sono siisceltibiii d’una pri- 
\a.a proprietà; lutti i beni mobili e immobili rimasti 
vacami e senza padrone ; quelli delle persone morte 
senza eredi legittimi; le eredità abbandpnate ec. 

Un decreto dell’otto luglio i^gi porta / che le 
piazze da guerra c le fortezze, mura, bastioni, pa¬ 
rapetti, fosse ec. sono proprietà nazionali. Le cav« 
Beuk. Corso. Fol III, @ 
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Le conìunltii al paii delle nazioni posso¬ 
no aver de clominj e delle proprietà, di cui 
ritiri no il prodo tto senza clic i loro nieni- 
bri n’abbiano l’uso. (Queste sono, rispetto a 
loro, delle proprietà privale (i). Lo stesso 
è di quelle che apjiai tengono a degli stabi¬ 
limenti d’ utilità piibljlica. 3 Ia simili pro¬ 
prietà parteeipano mollo della natura de 
nazionali demauj, c si amministrano (fiiasi 
allo stesso modo, come altrove il vedremo. 
Le cose private propriamente dette son <|ucl- 
le di cui 1 semplici particolari Iiauno si¬ 
multaneamente l’uso e la proprietà esclusiva. 
Distinguonsi poi le cose in immobili e 

e miniere sono in potere della nazione, uè possono 
essere scavale senza il di iei consenso e se non se 
sotto la sua sorveglianza. Decreti del 37 marzo 
i5 giugno e Vi luglio 179*’ 

Quanto ài beni comunali si può osservare la leg¬ 
ge del IO giugno iT'yi , sez, IV , art. i che mette 
iti questo numero le terre inutili e infruttuose, i 
pascoli, le brughiere, i ,deserti, le marejiime, i bo- 
SjT.Ii! comuni, le paludi, le montagtie , i dirupi ec. 

La legge del 7 frimale anno 7 vi aggiunge anciie 
le barche, ì battelli, e tutto ciò che serve al pas- 
saggfO de^fiumi e canali sello Io direzione nazionale, 
(i) Leg. i5 m.sef fjf. de verh. signìf. 
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mobili j le prime son quelle cbe sono ade¬ 
renti alla superficie della terra, e ciie non 
ponilo esserne staccate, come mi campa, 
nua casa ec. 

Vi SODO de’ mobili, e degli immobili ve¬ 
ri 0 reali j ve no sono degli altri simulali e 
fìnti. 

I veri immobili non sono soltanto i cor¬ 
pi assolutamente tali, come gli edifizj, e le 
tene, ma parlmeuti tutto quello che ne fa 
parte, quantunque ne possa essere separato 
c diventar mobile j ciò che viene benissimo 
spiegato iu tre articoli dello statuto di Pa¬ 
rigi, che pouno servir di regola in questa 
materia, e di cui non sapremmo far cosa 
più confacente al proposito che col ripor¬ 
tarne i precisi termini con cui sono estesi. 

Oli utensili di casa che possono traspor¬ 
tarsi senza rottura o deterioramento son re¬ 
putati mobili j ma se sono confitti mediante 
ferrameiul o chiodi, ovvero uniti con gesso-, 
calce o stucco, e permanentemente attaccati, 

per cui non si possano trasportare senza frat¬ 
tura e deterioramento, essi sono stimati im- 
rnohillicosì un mulino a vento e ad acqua, 
mi toichiD eretto in una casa, sono ripu- 




















tati iraraobUl quando non possono essere 
levati senza spezzarli o scomporli ; altrimen¬ 
ti si ritengono per mobili. 

Fincbè il pesce rimane libero in uno sta¬ 
gno o in un fossore riputato immobile^ ma 
quando è trasportato in una bottega o in 
un serbatojo, si stima mobile. 

Legne tagliate , biade, fieno, o grano mie¬ 
tuto o falciato, benché trovisi tuttora sul 
campo, nè sia trasportato, è riputalo mobi¬ 
le j ma quando trovasi in jnede c pendente 
alalia propria radice, egli è stimalo immo¬ 
bile (r). 

Secondo queste regole si reputa immobi¬ 
le tutto quello che ha rapporto alle case 
od alle fabbriche, e che vi è pcrroanentc- 
monte attaccato. 

Le cose mobiliari dlvldonsi altresì nello 
seguenti due classi; in quelle che sono vÌ- 
ve>ail e si muovono da se medesime per una 
forza organica ed interiore come gli anima¬ 
li) ed in quelle che non possono esser mos¬ 
se, nè cangiate di sito se non che per una 


(■j) Statuto di Parigi , ari. 90 e segt 
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foVza eSlerIdre ed estranea, coniò il dèna*' 
ro, le mobiglia, il vasellame cc. (r).. 

11 diritto romano aveva pure lo cose sa- 
cièj le cose santejle còse religiosejche noii 
appai tenevano ad alcuno, e che no'n pote¬ 
vano entrare in commercio (2)4 

Le cose sacre erano quelle, che i ponte^ 
ficl consecravano agli Dei, come i tempj,i 
vasi sacri, gli altari, le offerte. Noi seguia- 
i»o a un di presso la definizione del diritto 
romano su di questo rigu-arao ; nè avvi al¬ 
tra differenza che quella ch’esiste fra la re- 
llgion de Romani^ e la nostra. 

Le cose sante, di cui un particolare divie¬ 
to proibiva la violazione j erano le porte 0 
le mura delle città, che non sono tra noi 
che cose profane. Lo stesso dicasi delle co¬ 
se religiose, le quali erano le tombe ed t 
cifimerj ossia que’ luoghi ove dovevano 
seppellirsi gli estinti con le prescritte foi- 
mr.luh. Eransi stabilite severissime pentì co li¬ 
tro coloro che le violassero. 11 rispetto pei 

CO 93 , 2/i2, uhim,j //: de v^rè. ìignìf^ 

<?E> §• 14 7 > Jf^ de actìen, Legi 

empi, et vend. 

(p>)~ Iiisiit, de rer. dim. ^ $. 8 et setj. 
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liiOf’trera efficacemente raccomandato. DiHaiii 
ella è una prova di estrema barbarie 1 Itisulta¬ 
re le cener; insensibili de’ trapassali. Dopo la 
rivoluzione i ci mi ter j pjù non si riguardano in 
Francia come luoghi religiosi? ma lo sono 
sempre e il saranno per le anime sensibili. 

Flnalmenie l’nìtima divisione delle cose 
è quella di corporeo od incorporee. Le cor¬ 
poree son tutte quelle che cadono sotto i 
sensi, che possono esser viste e toccate; le 
incorporee son quelle che non esistono che 

i>ella nostra mente (i). 

Chiamansi comunemente le cose Incorpo¬ 
ree, diritti. Diritto non è altro che la fa¬ 
coltà ed il potere clic la legge ci accorda 
di posseder certe cose , di reclamarne il 
possesso, allorché lo abbiamo perduto, ov¬ 
vero affine di esigere resecuzione d’una pro¬ 
messa che ci fu fatta.'Questo potere astrat¬ 
tamente considerato riguardo all oggetto cui 
ii rapportii , 6 imci coso, incoi poi co. 

I Giureconsulti hanno molto disputato per 
cleierminare in qual classe de mobili o de¬ 
gli immobili,! semplici diritti dovessero col- 


(’i) /iistìt. lìh. Il, tìt. a. 
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locarsi. Ma coostderando più la realtà die 
rastrazione, si accordarono a decidere che 
i diritti che si rapportavano ad un iminobi* 
le, dovevano riputarsi iminohiìij e così vi¬ 
ceversa, secondo la aaiura deiroggetto iti 
f|uesllone (i). 

Avvi ciò nulla ostante una tal sorte di be¬ 
ni, la di cui natura ambigua ed equivoca 
•fu cagione die in alcuni paesi si riputas¬ 
sero mobili, e in altri immobili, come le 
rendite fondiarie o perpetue j ma non impor¬ 
tava di fare coleste distinzioni se non quan¬ 
do tratta vasi dì regolare secondo la natura 
de’ beni da dividersi, la porzione cbe pote¬ 
va a ciascuno toccare io una eredità. Indiffe¬ 
rente è ciò a’nostri giorni dappoiché si suc¬ 
cede io un modo eguale ad ogni specie di 
beni. D’altronde ogni dubbio in sì fatta que¬ 
stione è rimosso dalla legge delP tt bruma¬ 
le anno 7 relativa al regime ipotecario, die¬ 
tro 1 principi <^6^^ quale le rendite fondia-* 
rie e censuali debbono essere uniformemen** 
te ritenute per mobili. 


(1) Vedi su questo proposito lo Statuto di Pari¬ 
gi , art. 88 e seg. 
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Si tlirh forse esser falso che tutù i diritti si 
rapportiuo ad oggetti reali, conciossiachè ve ne 
siano di tali che non hanno relazione che a 
cose non aventi veruna corporea esistenza , 
come una servitù prediale , la di cui uaitira, 
nel modo che altrove vedremo, cousiste so¬ 
vente meno a far la tal cosa,chea non far¬ 
la, come a non fabbricare in un luogo de¬ 
terminato, a non impedire la luce di una 
casa con ulteriori inalzaraenil di fabbrica 
ec. Ma un tal diritto si applica al pari di 
tutti gli altri, a qualche cosa di reale, at¬ 
tesoché esso non può esercitarsi che quan¬ 
do si sarà fatta inalzare, per esempio, la tale 
fabbi'lca vietata. Allora in virtù del diritto 
che si possedè, se ne può chiedere la de- 
mollzioue. Non bisogna nella giurisprudenza 
più ohe nelle altre scienze, rendere oscuro 
ciò che per se è chiaro bastantemente. 

I cauglameDli c le soppressioni fatte dalle 
nuove leggi ci dispensano dal più stenderci 
sopra la distinzione di beni proprj e acqui¬ 
siti tanto conosciuti una volta ne’ paesi di 
costumanza, come pure su quella del do¬ 
mìnio diretto ed utile, di cui tanto si que¬ 
stionò nella giurisprudenza feudale ec. Ma nc 







diremo qualche cosa, quando il soggelto Io 
esigeià. 

CAPITOLO IT. 

Della proprietà delle cose y della sua natura^ 
ed origine. 


Ahhlarao. fioor rammeutate le varie dìvi- 
slool che sì possono far delle cose, e le 
diverse specie ch'esse presentano. 

11 nostro scopo è di conoscere Fuso che 
ne fanno gli uomini j com' essi le acquista¬ 
no , e se le trasmettano gli uni agli altri. 
Qui è dove le risorse dell’industria umana 
si appalesano in tutta la loro estensione, e- 
si spiegano in tutta la loro pompa; ma è 
qui pure dove l’avarìzia, e la cupidigia 
degli uomini si mostrano in tutta la lor tur¬ 
pitudine. 11 male si trova dappertutto a lato 
del bene. 


Onde poter far uso di una cosa bisogna 
ch’ella sia nostra, c che vi abbiamo acqui- 
Stato sopra un diritto di proprietà. 

Procuriamo di bea definire dò che deb- 
hasi intendere con questo vocabolo, e ve¬ 
diamo come Fuomo possa essere autorizzalo 




















à farsi padrone e propnelarto d una coss 
esteriore che pare estranea al suo essere, e 
fuori della sua dipendenza. 

Preso nella sua accetiazìono la più sem¬ 
plice e naturale, il vocabolo dinota 

ciò , cli’è pro})rIo di alcuno, ciò che convene¬ 
vole cd inerente al di Ini essere, e che costi¬ 
tuisce una parte essenziale della sua esistenza. 

La proprietà più evidente di un uomo ò 
quella della sua persona, di tutti i membri 
che la compongono, delle facoltà che ne 
formano gli attributi, come la vita, il pen¬ 
siero, razione, il movimento ec. 

Quindi gli attentati che più ripugnano 
all’ umana ragione contro la proprietà, sono 
quelli che attaccano la persona o i diri ili 
che ne dipendono. Questa specie di pro¬ 
prietà è in qualche modo interiore ; nè si 
estende al di là della persona di cui fa parte. 

Avvi un altro genere di proprietà che 
si esercita sopra gli oggetti esteriori, o che 
non è che una conseguenza od emanazione 
della prima. 

Dacché ruorno esiste, nc segue ch’ei de¬ 
ve avere i mezzi di conservarsi, di hutrir.si, 
vestirsi, abitare, fornire roccorrente a’suoi 
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Lisógni, e garantirsi dagli accidenti, al qualà 
la sua vita è esposta. 

A quest’ oggetto tendono 1 suoi travagli, 
questa è la meta delle fatiche a cui si ab¬ 
bandona , lo scopo delle incessanti ed irre¬ 
quiete sue cure, che con tanta pazlen/a ei 
sostiene. Ciò che acquista col mezzo della 
propria industria gli dee apparienerp , per¬ 
chè cade in sua proprietà, e diviene un ac¬ 
cessorio di sua persona, all’ esistenza della 
quale necessariamente contribuisce. 

La prima proprietà, da cui gli «omini 
traggono un’ utilità reale è quella degli ani¬ 
mali , che hanno la destrezza di prendere 
alla caccia o alla pesca,,e di quelli soprat- 
iiiito ch’ebbero l’arte di addimesticare, di rlu- 
iilre in mandre , onde fornire ad un tempo 
alla lor nutrizione ed al loro vestimento. 

Gl’ìstrumeiui di caccia e di pesca de’ po¬ 
poli selvaggi, le pelli grossolane di cui si 
coprono , le capanne in cui si ricoverano 
sono altresì le principali, o a meglio dire, 
runiche loro ricchezze. 

Si scorgono pure tra gli animali delle 
traccìe di slmile proprietà. I nidi che co¬ 
struiscono , le tane in. cui sì rifuglaiìo j la 






















jirc^a di cui si pascono , sono cose die ri¬ 
guardano talmente come proprie che le dU 
fèndono eoo tutti i mezzi che sono in loro 
potere allorché tentasi dì loro rapirle. 

Ma siffatta proprietà degli animali eh’ è 
limitata ai bisogni del momento è assai me¬ 
no stabile e meno estesa di quella degli uo¬ 
mini, rindustria de’ quali si sviliìfipa e s’ac¬ 
cresce a misura che fan de’ progressi verso 
la civilizzazione, e che lo stato sociale si 
perfeziona e rassoda. 

La proprietà de’ popoli selvaggi c limita¬ 
ta al lor arco, alle lor frccclc, agli anima¬ 
li che prendono 0 ammazzanp, alle pelli 
che loro servono di vestimento, alle capau- 
ne che formano la loro abitazione. 

Qui slà r infanzia e il primo grado della 
civilizzazione. / 

11 secondo ritrovasi presso i popoli no¬ 
madi ossiano pastori, la di cui proprietà 
consiste negli animali che hanno riuniti in 
mandre, c pel mantenimento de’ quali fa 
d’uopo loro necessariamente dei campi, ove 
possano pasco la rii. 

Da qui si scorge il principio ed il fon¬ 
damento della- propi'ieià delie terre. Ma co-. 
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testa proprietà è tuttavia incerta e passog*- 
giera. Il padron d’una mandra non ha la 
pioprieiii d un campo che fino a tanto che 
la mandra vi pasce e stazionaj s’egli lo la¬ 
scia per recarsi altrove, la di lui proprietà 
resta vacante , ed un altro può successi va¬ 
gente impadronirsene. 

Non vi e proprietà vera e costante, che 
presso i popoli agricoli, e questa costituisce 
il tei20 grado della civilizzazione. 

Lhndustria degli uomini qui non si limi¬ 
la unicamente a predare degli animali, o a 
niurìrli; ella cerca nel seno istesso della 
terra più abbondanti, variate, e ad un tem¬ 
po piu sicure ricchezze. 

Comunque il rappoiio che esiste tra la 
proprietà e colui al quale e’ssa appartiene 
qui divenga pii, impercettibile, non n’è pe- 
rò meno reale. 

Si comprende, a dir vero, di leggieri co¬ 
me un uomo abbia a proprio uso c dispo¬ 
sizione un animaìc, di cui si è impadronito 
colla forza 0 destrezza, o veramente una 
cosa mobdiare , a cui egli he data colla sua 
industria una modificazione, o forma novel- 
h, ed un essere nuovo. Ma si ha bisogno 
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d’nna raedltacione profonda por concepire 
corno l'uomo possa divenire padrone o pro¬ 
prietario d'una porzione stessa del globo, 
elio pareva per sua natura e specialmente 
per la sua stabilità dover esser al coperto 
di questa specie d'invasione* 

Cotesta proprietà uon c per altro aflalio 
simile all'al tra, cioè una derivazione o c.oii- 
soifuenza dell'industria e travaglio degli uo- 
mini. 

Le produzioni spontanee del suolo riten¬ 
gono sempre qual clic cosa di selvaggio c 
imperfetto j ne è che il braccio degli uo¬ 
mini ciac le perfeziona, inohlplicandolc glor- 
jiaìinenie. 

Ma bisogna saper far de’risparmj, cd at¬ 
tendere pazientemente il frutto de’su*ii tra¬ 
vagli. 

La proprietà non può dunr^ue essere pas¬ 
seggierà. Preadesi attaccamento al suolo die 
si cólti va, alla casa che ci ha veduto na¬ 
scere, e quindi si desidera di accroscerli e 
di migliorarli. 

Se la proprietà non fosse sicura, si sa¬ 
rebbe privi di questi soavi godimenti, niente 
.farebbesi per procurarseli; non si coltive- 










Vebbe che in fretta, e pel solo momento 
della necessità. 

E dunrjue fa grl eoi tura che ha introdutto 
la proprietà delle terre, che ha fissato le 
famiglie, consolidato Tordi a sociale e fatto 
progredire la clvl)i?'.zazione degli uoioini. 

Vi fu mestieri di leggi per conservare lo 
proprietà; il loro impero è sueceduto alT 
abitrio della forza. 

Colui dunque che si era appropriato un 
terreno col mezzo della coltura, n’è dive¬ 
nuto il padrone. Quindi ne ha potuto di¬ 
sporre a suo grado, trasmetterlo ad un altro 
in cambio d’un equivalente valore che ne 
aveva ritratto; ed ecco Torigine del cambio 
o pe rmuta delie propri età. 

Ma ciò non è lutto ; non soìamenle la 
proprietà di un terreno venne assicurata a 
colui che l’avea coltivato; ella dovette ri¬ 
maner pur anco dopo di lui a’ suoi figli, 
le di cui braccia l'aveano ajutato a fecon¬ 
darlo , e che perciò appunto participavano, 
anche mentre viveva, alla di lui proprietà. 

D’ onde è venuta la irasmissiane delia 
proprietà per mezzo delie successioni, lor¬ 
dine delle quali si è stabilito a norma di 
siffatte inspirazioni della natura. 




















Gli eredi naturali di un uomo dovevano 
essere incontrasiabllnicntc i suoi figli- Sle- 
come essi, no avevano goduto uniiamente 
con lui rnenlre ci viveva , cosi n’craiio suoi 
coinproprietarj, come lo dice una legge ro¬ 
mana (i). La proprietà non faceva quindi 
che continuare in essi dopo la luoric del 
padre. La stessa riflessione si applica ai fra¬ 
telli , e così di seguito agli altri parenti. 

Gli uomini ne’ tempi auùclii vivendo piu 
d’adesso isolati, Io spirito di famiglia mo- 
stravasi con più di energia j ma dopo che 
gli uomini si sono più riavvicinati e confusi 
in fra d’essi,le loro affezioni s’indebalirouo, 
per cosi dire , nel dividersi. Cadauna fauù- 
gìia, ciascuna tribù che non era in allora 
che un’ unione di famiglie uscite dallo stes¬ 
so stipite, costituivano come un popolo a 
parte,! di cui membri possedevano in certa 
maniera que’ beni die appartenevano alla 
famiglia od alla tribù nella prima divisione, 
o a meglio dire, invasion primitiva. 

Rlu- 


(i) Instit. de hasrédlt, quce ah intestata defer., 
3 Leg. de liher^ et post, irìstìt. 









Rluveugonsl di ciò le vesllgia nelV anùco 
nostro statutario diritto, il di cui scopo era 
fjuelU) di conservare nelle famiglie i bèni 
che vi erano entrati j d’onde provenne quel¬ 
la proibizione che si lungo tempo ha esi¬ 
stito , cioè di alienare i beni senza Ì1 con¬ 
senso de’ congiunti, ovvero senza un ur¬ 
gente motivo legalmente giustificato ; il re- 
tratto aguaiizlo , che permetteva ai parenti 
del venditore di ritenere i beni che esso 
aveva alienati ; fiualmente gU ostacoli posti 
alla facokii di testare, soprattutto riguardo 
ai beni proprj , come meglio il vedremo e 
più estesamente in progresso. 

CAPITOLO m. 

Del possesso. 

Non bàsta di aver dimostrato in che con¬ 
sista la proprietà, e d’onde ella la sua orU 
gin ripetai bisogna ancora vedere quali ste¬ 
li o i di lei caratteri esterni nello stato at¬ 
tuale della civil società. 

Il principale, anzi runico titolo che si 
possa avere della proprietà di una cosa, è 

Biìrk. Corso. Voi. Ili, n 






















il possesso della medesima (0- ^ possesso 
è la detenzione d’una cosa corporea coll in¬ 
tenzione di ritenerla per se ( 2 ). 

11 possesso quindi consiste simulianca- 
jnenie nel fatto e nell’ inienzioim. Bisogna 
avere io suo potere la cosa che si possedè, 
e nello stesso tempo aver rmteuzione di 

ritenerla come propria. 

Cotesta definizione conviene ancor più a 
quel possesso che viene adottato ncli’auuale 
giurisprudenza avvegnacchè da principio 
poco disiinguevasi il possesso reale , dall’ 

intenzione di conservarlo. 

Si era padrone duna cosa perclic la si 
aveva in proprio potere -, ma se per avv^en- 
lura se ne perdeva il possesso, la proprietà 
;se ue svaniva del pari. Non si poteva com¬ 
prendere come cessando l’uno , potesse l’al¬ 
tra sussistere ancora^ quindi si confondevano 
insieme. Non si comiociò a distinguerli che 
quando , consolidandosi maggiormente il di- 
ritiG di proprietà, si conobbe ch’ei poteva 


’ (r) Leg. I f $. I} ff- de acqui/-, vai amiti, possss. 
(3) Leg. f, S. Qrff- 














cessasse 
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sussistere fin’ anche allora che sì 
<3 essere il deteiitor della cosa , su cui era 
fondato. Non là si possedeva piu è vero , 
ma ella però non cessava di appartenerci, 
perchè si continuava ad avervi diritto (r). 
L/aonde si distinse due specie di possesso , 
nalarale e civile. 

Il possesso naturale è la senapUcé deten- 
zlon di una cosa ^ esso può essere Teffetto 
tanto della violenza, come di un diritto le- 
glttimo ( 2 ). 

Il possesso civile è più di diritti» che di 
latto, hisso sussiste anche allora che la cosa 
ci e stata dalla forza rapita > ovvero anche 
quando sì c acconsentito a farsene spogliare 
ni omc Dinne aulente o per un cetto tempo ^ 
come nell’ini prestito , nel deposito, nella 
locazione' ('J). Quegli che ritiene una cosa 
a titolo di deposito o locazione, non è pro¬ 
priamente possessore , conci ossi achè altro 
- 1 . _ ■■ . __ 

( 1 ) ; E il jus in re de’ giureconsulti ,, che si con¬ 
serva, allora quando si perde il jus ad rem. 

( 2 ) Leg. i3, §. I de puhlic, in rem. act. Log. 
2[ cod. 

(3) Leg. i , ff. de àd qui vénd‘: vel amiti,, 

possess. Leg. q , ff. de dama. ùifeci.X - 
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sia possedere, ed altro essere in possesso a 
titolo precario. 11 possesso civile consiste 
neir intenzione in cui si è di conservare 
conformemente al diritto che se ne ha , la 
proprietà della cosa , allora pure che non 
si ha più la medesima in suo potere (r). 
Esso suppone il possesso naturale, e dà al¬ 
meno il diritto di rivendicarla, allorché se 
uè venne spogliato. 

Posto ciò, la proprietà è il diritto che si 
ha di godere e disporre pienanienlc e libe¬ 
ramente d’una cosa corporea, c per efrelio 
del quale si può del pari disporre de* frutti 
eh’essa produce, e pretenderla ancora da 
quegli che la ritiene, a meno che una leg¬ 
ge od una convenzione non vi ponga osta¬ 
colo ( 2 ) j o a parlare propriamente, la pro¬ 
prietà è il possesso autorizzato dalla legge. 

La proprietà od il dominio di una cosa 

t 

può^ secondo ciò che abbiamo detto finora 
intorno alla natura del possesso, dividersi in 
varie specie. Laonde disiingucvasi una volta 

CO *• acquìr. vel amiti, possess. 

(2) Leg. 21 cod. mandai. Leg. uli. -coà. de reh 
ali 6 n. non alien. Legge del Ci piovoso atiuo 12 , 
art. 53 ^. 






tl tìomimo ullle, ed il domloio diretto. ^ 
fatta disÙDzlou'e era in uso principalniente, 
nel regime feudale. Il signore o feudatario 
conferiva de beni, sui quali ei riserva vasi 
certi diritti, per cui sempre si riteneva un 
dominio diretto sopra i fondi donati, men- 
trecche 1 utile dominio passava a colui clis 
li riceveva. , 

Esiston tuttora le traccio di una simile 
distinzione nel contralto di enfiteusi, e nello 
annue rendite costituite. 

La proprietà può ancora dividersi in pie¬ 
na e nuda proprietà. La prima ha luogo 
quando la proprietà si trova unita all’ usu- 
fintto^ la seconda quando Tusufrutto è se* 
parato dalla proprietà. 

CAPITOLO IV. 

De differenti madi di acquistare , 
e di trasmettere la proprietà. 

Dopo di avere spiegato qual sìa la natura 
e 1 origine, e quali i segni esterni della prò-, 
pnetà, fa d’uopo ora vedere com’ella si 
acquisti, la si conseivi, o trasmetta. 
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’ 11‘possiesso è la base, o sia il titolo pri» 
' mitivo di ogni proprietà. I\oti si c giudicato 
proprietario che della cosa clic si possedè 
haturalmente o civilmente. 

IJ occLipciziòiiG o la presa del possesso di 
una cosa che a nessuno appartiene, ovvero 
alla quale le parti interessate accousentono, 
o contro cui esse non reclamano, è a’ no¬ 
stri giorni eziandio , come lo fu in ogni 
tempo, il vero titolo di proprietà. ' 

Quindi ebbe ragione Giustiniano di porre 
rocciipazione nel minierò de’ mezzi di acqui¬ 
etare la proprietà (i). 

- È vero che a’ nostri giorni tutto è occii- 
pasto j pochissime, almeno ne’Stati assai po¬ 
polati, sono le proprietà vacanti; c roccu- 
p'azione propriamente detta , quella per cui 
si si mette al possesso d’una cosa che a 
iriuuo appartiene, non potrebbe applicarsi 
’ che a un plcciol numero di casi, come per 
esempio, nell’ occupazione che fassi alla 
caccia 0 alla pesca, della selvaggine che si 
tiCGldc, del pesce che si prende, Finvenzio- 


Dieta leg. IO cod. ds acquii\ vel amìtt, poP- 
sess. Instit U ^ la. 
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»e delle cose perdute , delle eguali noti è 
noto il proprietario , ec. 

Sodo quesii i soli mezzi di acquistare la 
proprietà, elle debbono rassomigliarsi a quel¬ 
li che dovettero esistere avanti che la estesa 
propagazione degli uomini li abbia resi iin- 
praticabili. Il possesso in tal caso e il solo 
titolo di proprietà. Quella del volatile o del 
pesce che prendesi non comÌDcla che quan¬ 
do se n è al possesso j e finisce quando s,^ 
ne perde il possesso, senza speranza di piU 
rientrarvi. . 

La distinzione che fa Giusiiniano nelle 
sue instituzloni de’ mezzi di acquistar^- pel 
diritto naturale da quelli di acquistare pel 
diritto civile, non è sempre esatta (i). La 
parte de mezzi chdgU assegna cO/^ 
me derivanti dal diritto naturale, suppou-* 
gono sempre una proprietà attuale già sau" 
zionata dalla lecge civile, 

Co 

Quindi il possesso aperto e pacifico è la 
prima base della proprietà nelfordiu socia¬ 
le. Ma questo possesso bisogna averlo ac¬ 
quistato con de meiszl dalle leggi approvali^ 



Q) lima, n, tit. i. 
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Come non vi lia nulla, o quasi nulla di cui 
si possa impadronirsi, cosi la proprietà si 
acquista, meno per Toccupazione che per 
r acquisizione o la trasmissione che gli uo¬ 
mini vicendevolmente st fanno delle cose 
che loro appartengono. 

Zj* occupazione non esigeva, per acquista¬ 
re la proprietà, che la sola volontà di colui 
che d’una cosa s’impadronivaj l’acquisizio¬ 
ne richiede il consenlinieuto espresso o ta¬ 
cito di quegli che rilascia o cede il suo 
possesso, come di quello che lo acquista. 

Ma affine di stabilire la proprietà per ac¬ 
quisizione, il solo consenso sempre non ba¬ 
sta. Conviene per una parto che l’uno con¬ 
segni la cosa di cui acconsente di spogliarsi, 
e che l’altro l’apprenda o si metta al pos¬ 
sesso della cosa stessa ch’ei vuole acquistal e. 
D’onde ne deriva la tradizione ed il pren- 
dirnento di possesso, che divennero i segni 
esterni della trasmission delle cose j anzi 
essa non si giudicava perfetta se non che 
per mezzo loro (i). 


(i) Leg. I , S- 2». Leg. 3, i , a. leg. 48,'5i, 
de acguii\ vel amiu, possess. 
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[ Jo5 ] 

Sìffaiie fomaliià erano facili ad osservarsi 
wspeiio alle cose mobiliari che si passavano 
al momento nelle mani dell’acquirente j ma 
non era così riguardo agrimmobili che non 
si potevano cangiare di sito. Si procurava 
di supplire a ciò per mezzo di qualche sim¬ 
bolo. Quindi se si trattava di alienare una 
casa, se ne consegnava le cìiìavi in mano 
dell acquirente in segno della Iranslazionc 
della proprietà che se gli faceva; ma s’era 
un campo, 1* acquirente vi entrava e ue 
scorreva una parte (i). Di là pur procedeva 
la piesa di possesso, di cui fu tanto parlato 
ne’libri di sta tu la no diritto. 

Allorché le coQvenzioni vieppiù si mol¬ 
tiplicai uno , e che la pratica ne ha reso 
1 uso più, familiare, la semplice convenzio¬ 
ne risuhaute dal consentimento delle parti 
bastò per irasmeliere la proprietà senza ve- 
run’ altra formalità, e tale è di fatti al pre¬ 
sente lo stato della legisìazione su questo 
proposito. Ma ben si vede dalle leggi ro¬ 
mane che noi abbiamo indicale, che vi ab¬ 
bisognò molto tempo per giungere sino a 
lai punto. 

























^ Gomeccliò li possesso esser dovesse so-< 
sienuto da un titolo di proprietà, esso per 
altro ne riruaneva sempre distinto, e con¬ 
servò mal sempre una parie degli antichi 
stioi privilegi. lì possesso è tuttavia a’nostri 
giorni una presunzione legale della propiic- 
là quando ha durato per un certo tempo, 
e che non si provi esser desso l’effetto della 
violenza (i). Bgll suppone il titolo e dispen¬ 
sa dal produrlo, quando non se nc prcsenii 
un contrario ( 2 ). Se esìste un titolo suH’e- 
stensionc del quale insorgati de’clubiij, ò 
sempre il possesso quello che li spiega c 
risolve. A cose eguali, colui che possiede 
deve trionfare. Che se a lui si contesta il 
possesso, ei lo conserva fino a clic sia de¬ 
ciso che si debba levarglielo. 

Tali inoltre sono i privilegi di siffatto 
possesso, che quando lo sì venga a rapire 
violenteinenie a taluno, debba questo esservi 
reintegrato avanti di esaminare se era Ijcne 
0 male fondato , come altrove li vedremo- 

(i) Le§. iif §. I. Les. ào , ff. de accjaìr. vd 
amiti, fossest. 

(a) I Cbrf. de petit. Jici^red, Leg< .'38 CoiL 
de rei vìndicai. 
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Si dee distiag uer per altro il possessoi*6 
di buona fede da quello di mala fede. 11 
primo è colui die crede di avere un titolo 
legittimo per riieDcre la cosa, e die .sqp- 
■pone di averla acquistata dal vero proprie¬ 
tario (i). La di lui buona fede sarebbe mai 
sempre presunta , quand’anche fosse fondata 
sopra un errore di diritto, purché andasse 
esenta da dolo ( 2 ). 

li possessore di mala fede al contrario è 
colui che contro la volontà del proprietario 
legittimo, ritiene una cosa alla quale non 
ignora punto di’ei non ha alcun diritto. 1 
giureconsulti romani lo raettono nella classe 
dei ladroni, e gliene appropriano il nome(5). 

Per terniioare , il possesso legittimo è 
quello che apertamente si prcude , senza 
violenza ed a titolo di proprietà. Il possesso 
vizioso od ingiusto è quello che manca di 
alcuna di queste qualità (4), 

CO Jf- verb. sìgnif. Legge del 6 

piovoso anno 12, art. 545. 

(2) 26, j^, Q in fin. ff. d& petit, h^t'ed. 

( 5 ) Leg. i } %• a ) ff. de dequit'. vel amìtt. possess.. 

jJì) Leg. 3 , §, 2. Xeg-. 5 , ff. ihid: Leg. n, 12^ 

} ff petit, hcered. 
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Quindi da ciò che abbia in detto risulta, 
che il piÙDcipio dell’ acquisizione della pro¬ 
prietà d’uua cosa sta nel possesso che se ne 
prende, e che questa proprietà una volta 
acquistala, dura quanto so nc conserva il 
possesso, c che non se ne appalesa rinien- 
zione di abbandonarlo , sia tacitamente che 
espressamente. Imperciocché dietro ciò che 
noi dicevamo poc’ anzi intorno alla natura 
del possesso, questo consiste jM'incipalineutc 
nel fatto c nell’intenzione, ed è appunto 
dal fatto della presa del possesso, c dall’ 
intenzione di conservarlo che nasce il di¬ 
ritto di proprietà (i). 

Ma neir attuale stato dell’ orditi sociale, 
qualunque presa di possesso , o la pura e 
semplice occupaziou di una cosa non basta 
a dare un titolo per rivendicarne la pro¬ 
prietà. Ciò non ha potuto aver luogo che 
nell’infanzia del genere umano, o quando 
in una contrada desolala da qualche flagello 
le terre sopvabboudàvano al bisogni dei loro 


CO '-^ 9 » ff- acijutr. vel amlt. Lag. 
ff. quii. caos. maj. L&g. iì , t ^ ff. de acquir. 
vel. amiit. 
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abilanti. Oggidì timo è occupato; uoq avvi 
UD angolo di terra che non abbia il suo 
proprietario ; e se pur un ve ne esista che 
sia veramente vacante, dietro i principj del 
diritto pubblico attuale , egli appartiene al 
dominio del popolo nel circondario del 
quale ei si trova rinchiuso. IVinno ha il 
diruto di appropriarselo in tutto o in parte 
senza il consentimento de’capi dello Stato, 
c di quelli che ne hanno ramniinistrazìoue. 

P».lgiiaido al doiuinio de’ particolari, non 
SI può del pari appropriarselo se non quan¬ 
do essi acconsentano di trasmetterlo nel mo¬ 
do c forma dalla legge stabiliii. Ogni altra 
occupazione è illegittima; ella non potrebb* 
essere che 1 opera della violenza o della fro¬ 
de. Essa è riprovala dalle leggi, e non co¬ 
stituisce che un possessore di mala fede« 


C A P I T 0 L 0 V, 

Dell* occupazione* 

L’occupazione propriamente detta non può 
riferirsi oggidì che al picelo] numero de’ 
casi di cui testé parlavamo, ne’quali si può 
impadronirsi degli animali ch’ebbero la de.- 
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strozza o la sorte di sfuggire rmòra al dominio 
degli uomini, ovvero insignorirsi delle cose 
perdute, delle quali ignoto c il pro[>rictario. 

Ravvi oltracciò rpialclie caso in cui non 
si acquista la proprietà per effetto di alcuna 
convenzione, ma soltanto in viriti della pro- 
piietà, che se ne ha da gran tempo j di mo¬ 
do che la proprietà novella non è che un 
effetto ed una conseguenza dell’ altra. Tutti 
tfucsli casi diversi vengono rammentati ne’ 
libri del diritto romano, in cui pure si tro¬ 
vati le regole che li riguardano. Noi ne ri¬ 
porteremo quivi le principali soltanto. 

Corainclarno da quelle che riguardano la 
caccia e la pesca. 

Secondo le leggi romane, rucccilo seì^ 
valico apparteneva al cacciatóre sia che lo 
prendesse o ruccidesse nelle sue proprie 
terre, sia nelle altrui. Imperclocchò codesti 
animali avendo la libertà di andar dove vo¬ 
gliono, non fanno parte del fondo nè dei 
frulli delle terre ove casti alme me si trova ivo; 
quindi la proprietà ne appartiene a collii 
che li prende anco sulle terre degli aUri(i). 










[ m ] 

E vero per altro die ÌI proprie tarìo del 
podere sul quale si va a caccia, ne può 
vietare Tingresso, e far pagare i danni che 
vi potessero essere, cagionati, introduce «do¬ 
visi senza -il di lui peimessoj a meno elle 
non si trattasse d’una bestia feroce e noce!- 
volc che il pubblico interesse esigesse die 
si perseguitasse dovunque. 

Le stesse nj a ssi me si applÌGano uatural- 
■mcnte alla pesca. Il pesce die vi si prendo 
apparùcuc al pescatore per diritto di occu¬ 
pazione. 

Ma egli è vero.del pari, che il possesso 
attuale è quello die decide in tutti questi 
casi della proprietà, in guisa tale, che sse 
gli animak che sì son presi riescoiio a scap¬ 
pare, e riprendere la lor libertà, essi ces¬ 
sano di appartenere a colui die li avea pre¬ 
si, e che apparterrauuo a chiunque potrà 
di nuovo predarli. Le leggi romane decide¬ 
vano che le bestie feroci e selvaggio erano 
giudicate aver ripreso la lor libertà allora 
quando si erau perdute di vista, od anco 
senza di questo , allorché si trovavano in 
una distanza tale , a cui non era più possi- 
liile di raggiungerle e aecalappiarl^, 

r - 


















SI osserva la stessa regola riguardo alle 
bestie addiraestleate coniunque di lor natura 
selvaggle, come le api, i pavoni, i colom¬ 
bi, ec. Esse si stimano appartenere a un 
padrone, ftntantocbè conservano labitucline 
di ritornarsene a lui. Ma le stesse appar¬ 
tengono novellamente al primo occupante, 
qualor perdono una si fatta abitudine che 
SI giudica da esse perduta allorché cessa¬ 
no di ritornare, durante un certo corso di 
tempo (i). 

L^anlica giurisprudenza francese s’era mol¬ 
to allontanata dai principi del romano di- 
j-iilo relativamente alla caccia. 

I feudatari erano nelle lor terre i pro- 
prieiarj esclusivi del diritto di caccia j e ne 
luoghi non feudali, essa non era permessa 
ebe ai soli nobili, ed ai notabili. La caccia 
era proibita agli artigiani ed agli agricoltori. 

Sotto 


fi) hmit. Il ytìL I , §. 12 et seq. Leg. à; , //i de 
furi. Secondo Tarticolo 5 della sei. ili del decreto 
del 28 seltembre 1791 sopra i beni e le costuraau- 
ae rurali , il proprietario d'uno sciame può ricla- 
matJo firitanlo che non ha cessato di ricercarlo e 
inseguirlo. 
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Sotto il rapporto di polizia ua tale regola- 
raento si potea dire che non mancasse di 
opportuna saviezza. La caccia distrae quelli 
che VI SI abbandonano dai travagli dell’agri¬ 
coltura, o delle arti meceaniche, I cacciatori 
per abitudine son vagabondi ed oziosi, ed 
il coruinuo rnaneggio deli’armi li porta non 
di rado a suscitare, o a sostener delie risse, 
che sono soventi voile accompagnate dagli 
oraicidj. Diffatu questi furono i motivi deile 
ordinanze emanale su di tale soggetto. La 
prima di queste che si conosca è quella del 
Re Carlo VI, del io gennaio 1596. Dessa 
e stata seguita da parecchie altre sino a 
quella del 1669 sopra le acqu^, fiumi e 
foreste in cui le disposizioni delle leggi 
anteriori trovansi tutte rifuse. ^ 

Le leggi sovra la pesca erano meno se¬ 
vere. L’ordinanza del 1681 la dichiara li¬ 
bera e a tutti comune , tanto in alto mare 
che sulle spiaggie, servendosi delle reti, ed 
altri stroraenti permessi da codesta ordinan¬ 
za , e sottomettendosi ad alcune formalità 
cV ella 

prescrive (i). 

(I) Ordinanza del 168., Ut. i , 

Beun. Corso, Voi III, 
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Sì faua permissione non si estendeva gih 
sino ai filimi q canali navigabili che oppar- 
tenevano al domi-nlo dello staio. 

Quanto agli altri piccioli fiumi 0 ruscelli,, 
la proprietà ne apparteneva ai feudatar] che 
avevano esclusivamente il diritto di pescarvi 
a lor piacimento. 

Le nuove leggi hanno ristabilite ref^ne' 
disposizioni delle leggi romane sul proposi¬ 
to della caccia e pesca. 11 diritto esclusivo 
d^Ha caccia e delle, conigliere aperte è stato 
abolito, .ed ogni particolare è autorizzato a 
distruggere., o far distruggere sopra le su© 
possessioni ;Ogni sorta di selvaggina, salvo 
pfjin robbligo di uniformarsi alle leggi di 
]io!izia, che potrebbero, emanarsi relaliva- 
mente alla pubblica sicurezza (i). 


si poteva per alno spinger nel mare delle tonnaje, 
e delie cosi dette hoiirdì^ues senza un’ autorizza¬ 
zione spccjale. Ihìd. tit. j le lonnaje sono reti che 
si stendono nel mare per prender dei tonni^ od al¬ 
tra sorte di peso. Ve ne sono di quelle cke occu" 
pano quast un miglio quadralo. Le bourdigues sono, 
delle: chiuse còstriitle d; canne óve il pesce viene 
ad essere aGcalappiaio. 

([) Decreto dei 5 o aprile, e ii agosto 1790, art. 3 - 
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Ma la facoUJi dì distruggere ogni" specie 
di- selvaggina sopra de’ proprj fondi , non 
dà punto quella di accumuìarvela in tal 
fpianiita che possa nuocere ai vicini. Non 
ù mai permesso di fare della -cosa che ol 
appanlene un uso pregiudixievele agli al{ri(i). 

Ognuno parivnenll ai nostri giorni ha il 
diruto di pescare nel pubhllci (ìunii, e^o- 
ipraitutto lunghesso 1 confini della sua pro¬ 
prietà (2). . . 


Xutte le cose mobiliari spettanti a* nostri 
nemici, che si prendono dallo armate per 
tena, e dai corsari sul tnàre, appartengono 
ciascheduna a colui che le ha prese. 

Le cose perdute o abbandonate che il 
pioprieUrlo non reclama, appartengono a 
colui che le trova. Lo stesso è de’ tesori, 


(,p Una decisione del tribunale d’appello dì Ho- 
«eif del 29 lenuidòro anno 11 ne confennà con ra¬ 
gione Un’ altra del' tribunale'di Hernai, che avea 
ordinato uti espcritiiento per provare se delle tane 
costrucie per inano d’uomo in un fondo d’uri parti¬ 
colare , abili dì dare ricovero a de’ conigli, potes- 
eero pregiudicare ai campi vicini richiamaudovi una 
quantità troppo grande di questi aoinialL 
àu paiaìs, 26 bnimaie anno ja, ni 1^3.^ 
f') Decreto del 6 luglio i/OS, 



























C ”6 ] ■ 

o di un aulico deposito di denaro e d altri 
effelli preziosi che si trovassero nel proprio 
fondo. Rispetto a quelle che l’azzardo faces¬ 
se incontrare nell’altrui fondo, dovrebbero 
queste dividersi fra il proprietario del fon¬ 
do, e quegli che le avesse trovate. Tali sono 
le decisioni in proposito che rinvengonsi 
nel diritto romano, e che valgono assai ptii 
di quelle che scontra usi nelle leggi feudali, 
le quali accordavano agli ex fenda la rj le 
cose perdute sotto il nome depaves cose 
senza padrone, e una porzione eziandio de 
tesori trovati (0- Si suppone in tutti que¬ 
sti casi che il proprieiaiio della cosa per¬ 
duta, o abbandonata, più non la reclami, 
od intenda di non più coniarla nel numero 
delle cose che gli appariengono, e che que¬ 
gli del tesoro trovato non possa più essere 
conosciuto. Imperciocohe quando noto c il 
padrone, e ch’ei richiami la cosa, ovvero 
che rabbia per forza abbandonata, come 
nel caso di un naufragio od incendio, la 
proprietà sempre a lui resta. Ciò è si vero, 


(i} Instiì;. //> 17. Orditi, del 1681,, tit. des pn- 
$e$. ; arU 3 ^, 
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cKe quando in una lempesia si è stato co¬ 
stretto di gettare una parte delie merci di’ 
un vascello nel mare onde alleggerirlo , il 
proprietario ha Ìl diritto di reclàmarle, se 
ni ai vengono a cadere in potere di qualche^ 
diino (O.E la ragione si è, perchè fu solò 
il pencolo che le ha fatte gettare, c noà 
già la volontà di abbandonarle ( 2 ). 

13 onde è puie derivata la prescrizione, 
per cui sì può simultaneamente perdere ed' 
acquistare, come in altra occasione il ve¬ 
dremo. La legge nel disiribuiiNe le proprie- ' 
ta, non costringe alcuno ad accettarle oda' 
ritenerle. Quando si trova uno, che ha ab¬ 
bandonato la sua per un tempo bastante a 
far presumere eh’ei vi rinuncia, la Wge 
1 aggiudica a quegli che la possiede; ed aU 
ora il possesso diventa proprietà in forza 
di questa approvazione legale. 


([13 Iftsilt, ihid. 17, 3o Lpctés-ù ^ -, 

mo , ari. 6. ^ ^ g«a.iB,ie 

fa) Xit. ad Leg. rhod. 
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CAPITOLO VI. 

Delt aQcessione. 

Ciò die prova vieppiù non fsservi, a par¬ 
lar propriaiuentc, veruna occiipazioii primi¬ 
tiva, nè mezzo alcuno di acquistare pel so¬ 
lo diritto naturale, come lo prciendea Giu¬ 
stiniano j ma clic piuUosio timo c un effetto 
della proprietà già esistente, si c 1 aceessìoue 
ch’ei mette nel novero de mezzi di acqui¬ 
stare per cotesto diritto. 

Jmpercìoccbiè 1* accessione non e die un 
aumento od un aUbel li mento d’una prima 
proprietà. Laonde è questo un mezzo di 
acquistare una cosa die vien riguardata co¬ 
me mia dipendenza necessària di un altra 
di cui si è già proprietario (i).. 

Essa è naturale o artificiale. La prima è 
là pur Opera delia natura senza venia im- 
roiscliiainento dclT industria umana. Tale si 
è per esempio l’impercelllbile accixsclmcn- 
ti> che porla un fiume al fondo die lo av- 


(^1^ Jjcgge dei 6 piovoso anno 12, art. SSp. 
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X^ìciiia, e clie si chiama aìluvione (0, L’ac- 
crescitncjito da !ei cagionato non forma per* 
ciò un nuovo campo^ è una semplice estea* 
sionc dei primo, lì cangiamento che si opera 
è imperceliìbiic, come quello di un corpo 
che cresce o s* ingrossa. 

L’accrescimento per alluvione è differente 
affatto da quello che si fa per interramento 
o per la diversione del fiume, il quale pren¬ 
dendo un nuovo corso, lascia a scoperto 
1 amico suo letto, oppure che diramandosi 
in dlveisl canali, forma delfe isole. Pel di- 
l’illo romano, queste ìsole appartenevano ai 
proprletai j delle terre vicine ai fiumi, pro¬ 
porzionatamente air estensione di queste ter¬ 
re ; i vìciui essendo esposti aìf incomodo 
delle piene, ed ai danni che qtiesie loro 
cagionavano, ne venivano iiidennizzaii colf 
acquisto della prpprietu di tali isole, la di 
CUI rormaztone n era talvolta la naturai con¬ 
seguenza (2), In Francia i Gumi navigabili, ed 

(1) Legge del f> piovoso .aiijio ia,art. 54 (j. L’aUu- 
Vione non ha luogo riguardo ai sui abbaivdotiaii dal 
mare, nè tampoco à quelli de’ laghi o stagai. U pio- 
priciario conserva sempre il lerreno che l’acqua co^ 
pre uelìa maggiore sua altezza, libici, art. {f5o, f)5i, 
(a) Jnstit. Jif i, 23, 
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^$6fTi6iitì al trasporlo di zattere e barche ì 
iormaodo parte del pubblico dominio, in 
conseguenza lutto ciò che vi si racchiude , 
come le isole, interramenti ec., fa parte del 
pari di UD siffatto domÌQÌo(i). Un particolare 
posseder uon le potrebbe senza un legitti¬ 
mo titolo. Un campo tagliato fuori da un' 
improvvisa piena rimane sempre al suo pro¬ 
prietario. Rapporto ai fiumi non navigabili 
ed ai ruscelli, appartenevano questi una vol¬ 
ta ai feudalarj, unitamente agl’interramenti 
che vi si formavano, e che oggidì appar¬ 
terrebbero ai vicini spondistl (2). 

Gli altri generi di accessione sono nume¬ 
rosissimi; per esempio de’grossi pesci che 
sfuggono per rifuggiarsi sopra terre inonda¬ 
te; degli alberi sbarbicati che la violenza 
deU’acque trasportasse sulle altrui terre, e 


(0 Ordinanza del 1669 e del it> 83 . Legge del 6 
piovoso anno 11, art. 553. 

Ibid, art. 554 e 556 . Se un fìntne <jualiiiK|ue 
trasportasse per un’ improvvisa piena una parte uo- 
tabiie di na campo adjacenie alia sponda, e Jo re¬ 
casse verso an campo vicino, il proprietario delia 
parte asportata può rivendicarla, institueudo h di 
lui azi©ne_entro l’anno. Ibid, jirt. 55 a, 
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che vi prendesser radice , sarebbero consi¬ 
derali come accessori, e apparterrebbero ai 
proprietario di quel terreno. 

Avvi un’altra specie di accessione la qiiale 
presenta una maggiore difficoltà, e che i 
giureconsulti romani trattarono spesso nel 
modo il più sottile e ingegnoso ped è quel¬ 
la in cui succedeva una qualche migliorìa 
per r impiego del proprio travaglio nélTé 
cose che appartenevano agli altri. Questa 
chiara a vasi accessione artifizi ale. 

Alcuni giureconsulti romani partendo dal 
principio allora adottato, non essere il tra¬ 
vaglio che 1 accessorio della- cosa sulla quale 
si era impiegato, volevano che nel caso che 
se ne avesse formato un nuovo corpo ò dato 
forma novella, servendosi dell’altrui matei 
ria, il padrone di questa fosse pur quello 
della nuova forma, qualora codesta materia 
potesse esser ridotta al prìstino stato j che 
se ciò far non si potesse, colui che l’aveva 
ridotta a-nuova forma, ne restasse il pt'd- 
piieiario^Q. Nel nuovo Codice civile iTon 
si ammette sìffaUa regola se non nel caso 

(i) Instit, JJ. . . ■ .■ 
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cKe la mao d’opera fosse talmente impor- 
laoie che superasse di molto il valore della 
cosa impiegata (t). 

Per una cousegueiiza dello stesso prìnci* 
pio, l’cdlfizìo eretto sul proprio fondo co¬ 
gli altrui materiali, ovvero co’ proprj sull’ 
altrui fondo, veniva riguardato come un ac¬ 
cessorio di questo foudo. 11 propilelario de’ 
materiali poteva soltanto riveudlcare il dop¬ 
pio della stima nel primo caso^ cd 11 solo 
prezzo de’ materiali unitamente al salario 
degli opera] nel secondo. Era lo stesso di 
quegli che avesse plautato nel proprio fon¬ 
do un arbore di altrui pertinenza. Quest’ar¬ 
bore era giudicato appartenere al fondo, ove 
avea preso radice. 11 proprlelaiio dell’arbo¬ 
re non poteva rivendicarne il valore; e per 
verità siffatte regole erano allora ragionevoli 
e giuste ( 2 ). Ma non furono più tali allor¬ 
ché decisero che la serillura o , caratteri 
marcati sopra una caria o pergamena u’era- 
no uu accessorio, e quindi apparteoevano 


( 1 ) Legge del G piovoso aii. 12 , ait. 565 e scg. 
Q) Leg, 5. cod. de -rei mndicat, Legge del 6 pie*; 
voso auno 12 , art. 546 c seg. 
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ai proprietario della caria o delia perga¬ 
mèna. ■ 

Giustiniano non osò stendere tani’oltre le 
conseguenze del suo priuciplo fino a dichìa* 
rare che la pittura fosse un accessorio della 
tela su cui si fosse eseguita. E1 fece un^ ec- 
ceiione per questo caso, che è pure quello 
deli’applicazione della regola adottala dal 
nuovo Codice, cioè che quando la mano 
d’opera supera in G ni la mente il valore della 
cosa adoperata , l’aulore dèlia uuov’ opera 
ne rosta proprietario , salvo il risarcltnenlo 
al padrone della materia di èui si è sérvitd. 
In generalo , onde avvicinarsi vieppiù ai 
priaelpì dell’equitù, qualora presentitisi de^ 
soniighanii casi*, coiìverrebbé decidere che 
il proprietario delia materia j di cui un al¬ 
tro si fosse di 'buona fede servilo per darvi 
una forma novella, od iiUpiegarlà ad'un uso 
qualunque, ci non avesse altra cosa a pre¬ 
tendere se non che uh’ìndeimizzazione pro¬ 
porzionala al valore della mg te ria. 
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CAPITOLO 
Continitazìone dello stesso sosef^tca. 

^ W 

■ Dei frutti. 

% 

Noi parìmenù acquistiamo per accessione * 
il prodouo delle cose, di cui ne abbiamo la 
prpprietà. A questo prodotto si dà il nome 
di frutti, i quali si dividono iu naturali, 
industriosi, e civili (i). 

I frutti naturali son quelli che nascono 
da se stessi, come i frutti che la terra prò- 

J » * 

duce senza cultura, cosi i boschi, l’erba de* 
campi, il prodotto delle mandre cc. 

Gl’industriosi sono que’frutti che abbiso¬ 
gnano del soccorso dell’industria e del tra¬ 
vaglio degli uomini, come le biade, le uve ec. 

I frutti civili sono quelli che derivano 
dalle cose sterili per se medesime, e che 
non producono che in virtù delle conven¬ 
zioni degli uomini, e che in conseguenza 
del reciproco loro commercio, come uua 
casa, i di cui prodotti sono gli affìtti con¬ 
venuti onde avere il diritto di servirsene, 


CO hegge del 6 piovoso aano la, art. 54o. 
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r interesse del denaro stipulato in ^un pre¬ 
stito, una lettera dì cambio, èc.* 

I frutti di qualunque sorta appartengono 
al proprietario della cosa da cui derivano. 
Ma per essere stimato proprietario fa d’uo¬ 
po aver la cosa con giusto titolo, o posse¬ 
derla almeno dì buona fede , credendosene' 
padrone legittimo. 11 possessore di mala fe¬ 
de non fa mai suoi i frutti della cosa rite¬ 
nuta (i). 

Divisi furono i pareri de’ giuréconsulu 
sulla questione tendente a sapere s’era ba¬ 
stante ad appropriarsi i frutti di una cosa, 
d’ esserne stalo immesso di buona fede ài 
possesso, oppure s’era necessario che que¬ 
sta buona fede ave'sse durato quanto Io stesso 
possesso. Venne deciso che la buona fede 
era presunta fino a che in virtii d’una do¬ 
manda giudiziaria, si fosse posto il posses¬ 
sore in mora ( 2 ). 

II possessore di buona fede non può es¬ 
sere condannalo a restituire i fruiti da lui 
percepiti e consunti (5). I fruiti son gludi- 

CO Legge del 6 piovose anno la, art. 54a, 

( 2 ) Ibid, art. 543. 

(3) Leg. a5 § 1 , ff de Jur, 




















cali perduti, allorché sono colli e separati 
dal suolo che lì ha prodotti ; ne fanno parte 
solo fino a quel punto. Qualche amico giu¬ 
reconsulto volle in ciò faro ima distinzione, 
cioè tra i fruiti naturafi ed induslriosi, non 
accordando che gli uliimi al poisessorc di 
buona fede. Ma prevalse io pratica, eh’egli 
lì avrebbe tutti indisliiuamentc per la ragio¬ 
ne che il possessore di buona fede esercita 
gli stessi diritti del proprietario fintantoché 
dura la .sua buona fede. 

Questa cessa dall’istante che il vero pro- 
prìeiario rivendica la cosa. Il possessore a 
cui rende noto il suo titolo, è tenuto di 
resùtuirgU il suo bene che ritiene un ila- 
mente ai fruiti die ne derivanoj e quali si 
sieno, dai. giorno della domanda (.>• 

Da quel momonlo egli è pareggiato al [los- 
sessore di raala fede, ch’ò' obbiigato di ren¬ 
der unii i frutti da lui percepiti di qualun¬ 
que specie essi sieno, non ecccauali pnr 
quelli ch’egli non ha pcrcejiiii quando po¬ 
lca percepirli ( 2 ). 


( 1 ) Leg. aS § 7 f ff. de pedi, heered. 

( 2 ) Leg, 22 Ò 2 , ff. de rei vindicai. 
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Secondo lo statuto di Parigi il tetto de¬ 
tentore di un fondo gravato di’una'rendita 
lissa, di cui non avea cognizione al tempo 
che Iba acquistato, viene esonerato dalP 
obbligo degli arretrali di tale rendita costi¬ 
tuita, nel caso che essendo citato dal credi¬ 
tore, egli ceda e rìnunzj a quel fondo pnma 
della contestazion della lite. Se al contràrio 
egli contesta sull’ azione intentata contro di 
lui , allora è non solo tenuto di rendere i 
frutti da lui percepiti dopo la coiue'siazioncj 
ma lutti quelli eziandio che lo fossero stati 
posteriormente alla sua acquisizione (i). 

IjO siabiluncnto del regimo ipotecario ha 
reso un tal caso eslremamcnte raro; non 
permettendo più la pubblicità data alle ipo¬ 
teche par rinscrizione che se ne fa, ad iva 
acquirente d’ignorare le passività ed i cari¬ 
chi imposti sopra que’ fondi ch’el si accinge 
a comprare. 

La tradizione è del pari classificata da 
Giustiniano tra i mezzi dì acquistare per 
Daiurale diritto ( 2 ). Dessa ha luogo allorché 


(1) S'atnto di Parigi, art. 102, io 5 . 

( 5 ) f 




















[ 128 ] 

quaìclieduno rìlacla e consegna ad un altro 
una cosa di cui ha intenzione di trasferirgli 
la proprietài IMa c§h e'evidente che si fatta 
traslazione di pvoptietà por mezzo della tra¬ 
dizione, la quale non può eseguirsi senza 
il concorso delie due volontà, cioè di quello 
che consegua, e dell'altro che riceve, rien¬ 
tra nella classe de’ contratti, di cui parle¬ 
remo in altra occasione. 

Da ciò che noi dicemmo poc’ anzi sulla 
maniera propriamente delta di acquistare il 
dominio delle cose, c di farle entraro nella 
proprietà degli uoniini, facihiicnte si scorge 
esser ella esireiuainentc limitata, attesoché 
tutto essendo occupato, e formando parte 
della proprietà di qualcuno, c’ non è più 
possibile di acquistare olirinienii che per 
mezzo della comunicazione che gli uomini 
si vogliono fare a vicenda mentre essi vi¬ 
vono , o in virtù deir abbandono che sou 
costretti dì farne, allorché giungono a morte. 

Ma egli è altrettanto facile di vedere che 
tali modi di acquistare la proprietà sono 
ben differenti da quello di cui abbiamo te¬ 
ste ragionato. In forza de’ mazzi di acquista¬ 
re distintamente enumerati da GiustiBÌano 

/ * 

SI 
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sì sottomette alla proprietà uwa tal cosa che 
era rimasta fuori del dominio degli uomioi 
o che n’era sprilla per l'abbandono che ssi ne 
avevano fatto. Quivi all'opposto , la proprie¬ 
tà è tutta acquistata; nè vi è altra questio¬ 
ne che di trasferirla ad un altro. è. quin¬ 
di mestieri del reciproco loro consenso on¬ 
do Operare siffatta traslazione; mentrecche 
neli’acquisizion prltniiiva, riuleuzlone sola 
di quegli che vuol acquistare manifestata 
dalla presa di possesso , basta per istabillre 
la proprietà. 

Nella trasmissione della ,proprietà per 
successione si rimarca la medesima cosa ; è 
già questa una proprietà da lungo tempo 
acquistata, la rpial si trasmette d’uno alTal- 
tro in virtù della disposizìon della legge. 

L’acquisizion primitiva può effettuarsi anche 
senza veruna considerazione delKosdine so¬ 
ciale ; le altre due necessariamente il suppon¬ 
gono. 

Per l'acquisto d’una cosa che non appar¬ 
tiene ad alcuno si aumenta realmente la 
sua proprietà; si si arricchisce di ciò che 
pria non si aveva. Per la rispettiva comuni¬ 
cazione delle proprietà, si variano i suoi 
Beuk. Corso, FoL IH, o 
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godimenti, ma non si accresce però la mas¬ 
sa de’ propri beni, imper 9 ccìiè se da mia 
parte si riceve, dall’altra si dà un equlva 

lente. 

L’acquisto per successione si accosta assai 
più in questo punto all’acquisizion primiti¬ 
va, avvegn acche nulla diasi in iscambio di 
ciò che si riceve; ma tutto si opeaù per ef¬ 
fetto della legge. 

La trasmissione che fassl della piopiietà 
nell’ ordine attuale delle società civili, è Gui¬ 
dala sopra i bisogni della vita, e sopra rim- 
possibìiilà in cui sono gli uomini nd do¬ 
vere lasciarla , di portar seco loro ciò che 
possedoiio. 

Gli uomini non sono veramente i padro¬ 
ni delle cose che posseggono che in quan¬ 
to hanno Tarte di farle servire al loro bi¬ 
sogni. Altrlraenti non sarebbe questa che 
mia propnetà sterile, un nome vano. Ls- 
si si servono delle cose mobili, dando lo¬ 
ro delle utili forme, mediante la loro indu¬ 
stria, e si valgono delle iinpiobiil, renden¬ 
dole fruttifere per mezzo della cultura. La 
molti pi lei là e variazione de’ lor godimenti 
Bou che k soddisfazione de’ loro rispettivi 





bisafjnl consistono nella comumcazlone, cKe 
fanno per mezzo de’ camh], dei frutti delia 
ioro industria e del loro travaglio. Il eora- 
snercio de"" cambj è fa ni ma della società n.~ 
manaj ed è il primo modo di trasmette¬ 
re la proprietà. Esso è l'occtipazione de¬ 
gli uomini finché vivono. Avvene un al¬ 
tra che ha luogo allo rollò cessati di vive¬ 
re, e che si effettua col mezzo della suc¬ 
cessione. Di queste due sorta di trasmissio¬ 
ne, 'lina ò volontaria e Taltraè forzata. Nelf 
uÌEirua, 1 uomo rapilo da morte a tutto ciò 
che lo interessa e affeziona, non ha piii biso¬ 
gno che di qualche piede di terra per coprir 
la sua m isera spoglia j il resto è ,affatlo inutile 
per lui. Novelli proprietarj entrano in suo 
lluogo per cederlo ben tosto a degli altri, e 
COSI successivamente. IL’ordine naturale delle 
materie esigerebbe forse che noi qui trattas- 
■simo della trasmissione do’ beni per mezzo 
de ile permute o canibj, prima di parlare di 
quella rdae si effettua per successione j irn- 
perciocché si vive pria di morire. Ma il co¬ 
dice civile ha di già regolato ciò cke con¬ 
cerne le successioni lauto intestate- che t»- 
TSiaintentarie. Di già soia vicine a puJjbHcarsi 




















delle leggi relative alle convenzioni. Biso¬ 
gna quindi pria di parlarne , avere il tem¬ 
po di ben meditarle} e affine di non essere 
obbligati a ritornare pili volte sullo stesso 
soggetto, facciamoci tosto a trattare dell* 
importante materia delle successioni. 
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LIBRO XIV. 

DELLE SUGCESSIONL 


CAPITOLO PRIMO 

De differenti modi di succedere. 

Ije cose die 1 uomo ha Forgoglio di chia* 
mare sua proprietà, non servono tuit’al piìt 
che al passeggierò suo uso: egli passa, e s't 
fatta proprietà sempre rimane. Fu quindi 
mestieri che le leggi regolassero il modo di 
trasmettere la proprietà delle cose In questa 
vicendevole, e successiva dispartzioti di co¬ 
loro che le possedono. 

La successione adunque non è altro che 
la trasmissione che fa la legge de’beni, di¬ 
ritti e pesi di quelli che muojuno, nella 
persona di quelli eh’essa chiama ad occu¬ 
pare il lor posto. 

Uistiuguonsi ordinariamente due specie 
di successioni : successione ah intestato , e 
successione testamentaria. La prima si effet¬ 
tua quando il proprietario de’ beai non ha 
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disposto mediante un atto di tiltima rolon- 
là: in tal caso se ne fa la distrib'izione sc- 
eondo Fordine dalla legge prescritto. 

La seconda ha luogo allorché esiste un 
atto di ultima volontà , per cui il testatore 
dispone do’ proprj beni secondo il diritto 

ebe la legge gli accorda. 

Noi tratteremo dapprima delle successioni 

intestate. 

Col ui muove intestato il quale non solo 
non ha fatto testamento > ma che ne fcc» 
un che si annulla per mancanza delle' prc- 
scritte formalità -, ovvero q.uegh , d di eur 
lesiameaio non può avere la sua esecuzlo- 
ue, perchè l’erede insiiLuiio non ha accet¬ 
tata la eredità. 

Nell’ ordine delle successioni i figli sono 
’l primi a chiamarsi a quella de lor genltmi- 
Il diritto romano considerava i figli tuttora 
soróiBessi alla podestà del padre come eic 
-di suoi; anzi li reputava, eziandio vivente 

lì medesimo, comproprielarj de di Ini beni; 

venendo lo' stesso a morircela già incomin¬ 
ciata proptieià, raenli’ei viveva, continuava 
allor ne’ suol figli (;}■ 

(0 5* ^ de success, al imest 
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L'avitico diritto romano faceva tinà distinzio¬ 
ne tra 1 figli emancipati ed i figli rimasti sotto 
la podestà paterna. I primi non avevano gli 
stessi diritti dei secondi. Giustiniano abolì, 
sì fatta distinzione, e tutti i figli vennero 
indistintamente riputati eredi suoi (r). 

I figli dunque andavano ipso Jure al pos¬ 
sesso de’ beni paterni. 

Ciò molto accostavasi a quella massima 
del diritto francese che aveva forse dal ro¬ 
mano tratta l’idea, cioè che il morto impossessa, 
il 'Vwo ; vale a dire» che l’erede è imposses¬ 
sato di picn diritto di tutti 1 beni di co¬ 
lui al quale succede, senza ch’ei sia tenuto 
di prenderne un possesso reale, e di fatto, 
che già si trova supplito dalla fin zio n delta 
legge ( 2 ). 

Questa traslazione che fassi di pien di¬ 
ruto dal defunto all’erede legittimo, non à- 
veva luogo presso i Romani, che pei figli 
od eredi suoi. Gli altri non si stimavano 
credi che in quanto si erano dipartati co¬ 
me tali, ed avevano preso U possesso reale 


Novell. xi8^ cctp. 4* 

(a) Statuto di Parigi, art. n8. 
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dell’ eredità. Fiotamochè una tale accettazione 
non fosse seguita, leredità era come sospe¬ 
sa , e in qualche modo giacente. 

La massima che il morto impossessa ilvho 
era praticata in Francia non solo nella parte 
regolata dallo statutario diritto ^ ma in quel* 
la -eziandio ch’era diretta dalla legge scritta. 
L’erede , tanto legittimo che testamentario era 
ipso jure impossessato de’ beni del defunto- 
Quindi nou era obbligato ad adempiere al¬ 
cuna delle formalità prescrìtte dalla legge 
romana riguardo airaccetiazione, o ciò eh es¬ 
sa chiamava, adizione dell eredita (i). 

Coututtociò la rc^o\d, il mono impossessa il 
^wo non avea luogo ne paesi di costuman¬ 
za se non che per le successioni intestale ^ 
e non per le testamentarie. Imperciocché m 
cotesti paesi, come altrove il vedremo, non 
eravi instituzione propriamente delta pei al¬ 
lo di ultima volontà. Grinstiluiti, qualunque 

si fossero ,-non erano che legatarj, obbli¬ 
gati di chiedere il rilascio del loro legato 
agli eredi di sangue o ah intestato. 

Dopo la legge del 39 germinale, gli eredi 


CO TU. ff de acqutr, vel. amiu. hmred. 
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1-egìltìml 1^50 jure vanno al possesso dei beni 
diriui, ed azioni del defunto con lobbligo 
di soddisfare a tutù i pesi dell’eredità (ì). 
I figli naturali soltanto, il coujuge supersti¬ 
te e la nazione , nel caso in cui questi sia¬ 
no chiamati a succedere, tuttoché al possesso 
di pien diritto de’beni del defunto, debbono 
però far visi 1 ih mette re dal tribunali secon¬ 
do le formalità che verranno stabilite (2). 

La regola i/ morto impossessa il vii o una 
volta fissata, la negligenza o il ritardo che ua 
crede ponesse nell’accettare l’eredità, non 
nuocerebbe punto a’ suoi diritti. La di lui 
accettazione ba sempre un effetto reiroalti- 
vo che va fino al tempo della mone di que¬ 
gli, cui esso succede j quindi altro ei non fa 
in accettando che usare di quel diritto che 
gli apparteneva fin dall’istante della morie 
dell altro. Questo diruto non lo priva della 
facoltà di rinunziare alferedltà quand’ei lo 
stimi a proposito, nel modo che altrove 
vedremo. 

L’erede è adunque ipso jure impossessalo 


(1) Legge del 29 genafìinalc anno ii, art. 14. 

(2) Ibid. art. Sy e 58 . 



























sia di’egli ignori rcrediiii dio gli e per¬ 
venuta , sia die trovisi assente, ovver 
infanzia, nell’ iruliecillìtà o neWa demen¬ 
za, purché per altro ei sia abile a succede¬ 
re, e non sia incapace nè indegno. 

TI figlio istcsso die trovasi tuttora dii uso 
nel seii ddla madre, può succedere secondo 
le regole da noi superiormente .spiegate. 
Quanto agli a.ssenti, noi rimettiamo i letto¬ 
ri a quanto abbiam detto nel capitolo eba 
li concerne. 

I diritti deireredc cominciano dal mo¬ 
mento in cui s’apre reredit.H, sia per morte 
naturale, sia per morte civile (i). Da qual 
giorno la civil morte s’incorra, Io abbiamo 
detto a suo luogo, nè vi ha più bisogno, 
die vi ritorniamo. 

CAPITOLO IT. 

Delle linee» e dei gnuìi di jyareiUela. 

Noi abbiamo più sopra osservalo che se¬ 
condo il sistema degli antichi legislatori e 


co Legge del ùq gerinìuale anno u » art. 9. 
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sopratliuto de gii autori del diritto fraueesCf 
1 beul si giudicavano dall più alle famiglie, 
«he agli individuij quindi alla morte de^ 
propletarj dovevan essi passare ai parenti l 
più prossimi. Non era che in mancanza di 
«on osci mi parenti, che i Beni in qualche mo¬ 
do staccati dalla proprietà comune , veniva¬ 
no novellamente a riunirvi si. In coiai guisa 
dovunque l’eredità di quegli che non lascia 
congiunti di sorta, appartiene allo Stalo; ma 
finche esistono de’ parenti dì una persona, 
questi hanno il diritto di rivendicarne l’ere¬ 
dità. E’ pare secondo gli antichi principj 
del diritto francese, che il diritto di succe¬ 
dere si estendesse a tutti indisiiniamente i 
parenti di qualunque grado essi fossero, e 
Tuno in mancanza dell’altro. Non si richiede¬ 
va neppure eh’essi giustificassero per iscritto 
il rispettivo grado di parentela; bastava che 
fossero riconosciuti per i piu prossimi del de¬ 
funto per mezzo della pubblica voce e fama (r)- 
Diffatii ciò non poteva essere altrlrnenù ne^ 
tempi in cui la scrittura non era molto fa- 
nilliavc,e dove si era obbligati di ricorrere 
in tutto alla prova testimoniale. 


, (0 Charoiidas, Pandectes du droù francis. Lìv. 3. 
























Non sì accordavi r|ucsu laiìtiidìue estre¬ 
ma al difillo di parctiiela se non fonandosi 
trattava di escludere il fìsco nazionale. 

Ma non era lo stesso quando trattavasl di 
escludere la moglie o il marito cliianiali in 
mancanza degli eredi del saugue. Questi non 
erano allora ammessi oltre del settimo gra- 
doj ciò che costituiva la regola del diritto 
romano. Per la legge delag germi naie, lut¬ 
ti i parenti sono chiamati alla successione 
faio al duodecimo grado (i). Non si presu¬ 
me che le affezioni risultanti dal vincoli 
del sangue possano estendersi plii in là. 

La parentela è un legame di ditiuo na¬ 
turale che esiste fra quelli di cui Tu no dall 
altro discende ; o che discendono da un 
medesimo stipite. 

Essa quindi si divide in diie lineo, cioè 
linea retta di parenti Tuno discendente dall’ 
altro, c formante gli ascendenti ed i discen¬ 
denti, e linea trasversale o collaterale formata 
dei parenti che non discoudono gli uni da¬ 
gli altri, ma che traggono la loro origine 
da niio stipite o sorgente comune. La linea 
retta diyidesi in supcriore ed in Inferiore, 


(i) Are, 45. Insitt, des success. co§nat, ultifn. 
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La supcriore h quella dcj^ll ascendenti di 
colui del quale si vuol calcolare la parente¬ 
la^ 1 inferiore c qiiella de’ suoi discendenti, 

I parcuti delle due linee, sono gli uni 
più o meno lontani dagli altri. Quindi for¬ 
mano diversi gradi, il numero de’ quali re¬ 
gola la distanza in cui si trovano. La pros¬ 
simità di parentado si stabilisce secondo il 
numero delle generazioni. Ogni persona ge¬ 
nerata , o cadauna generazione forma un 
grado (t). 

Questa è una specie di scala in piu gra¬ 
dini, più o meno distanti gli uni dagli altri. 

Nel calcolo che si fa della parentela, non 
si conta mal quello, di cui ricercasi la pa- 
lentela medesima. Tanti gradì si contano 
quante si trovano generazioni per giungere 
fino a lui in linea retta; questo calcolo è 
molto semplice : il padre ed il figlio sono 
nel primo grado ; poiché , sìa che si voglia 
sapere quante generazioni vi sieno dal padre 
al figlio, o dal figlio al padre, non se ne 
trova certamente che una sola, per cui si 


CO hegge del 29 gernoiaale anno n ^ art, i5 e segl 
nstitfU^ Jjf* de gradiò, cognet. 























ctìticliiude eVessi sono nel primo f;rado, 
Viìlo a dire, che non >’i c clic una gcucia- 
iione dall’ uno all’ altro (i). 

Per la stessa ragiono sono due i gradi tra 
l irvo e il nipote, sia che discendasi dal pii- 
jMO ai secondo, sia clic rimontisi dal secon¬ 
do al primo, perocché non si trovano che 

due sole generazioni. 

I «radi in linea trasversale si contano del 

^ - 'I 

pari per generazioni. Ma per saperne i! nu¬ 
mero convleu risalire a quello da cui di- 
scendon coloro, de' quali si vogliono co- 
iloscere i gradi , c quindi contare quante 
generazioni si Irovan ira dcs§i (2)* 

Si tratta, per esempio, di sapere in qual 
grado si trovano due cugini-germani ; io al¬ 
lóra rimonto all’ avo ch’è il loro stipite co¬ 
mune, imperciocché da lui sono usciti d 
padre- o la madre de’ due cugini ; ed io 
uovo in tal caso che vi furono quattro per¬ 
sone generate, donde conchiudo Ciie en*' 
ira in hi i cugini gemi ani sono nel quarto 
grado congiunti. 


(1) Legge ds) 29 germinale anno u , art. 27 e seg. 

(2) Ihid. 
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Essendo Tavolo paiitueuti Io sii pile co¬ 
mune dello '4Ìo e del uipoie, vi sono in 
consegueuza tie generazioni dall’ avo al ni¬ 
pote , cioè due iratelil o sorelle , ed un fi¬ 
glio d’uno di ossi ^ sono dunque disiami di 
Ite gradi. 

Differememente si contano i gradi nella 
linea trasversale o collaterale secondo il di¬ 
ritto canonico, c (jiiosto era il calcolo che 
#1 osservava ne’ matrlmonj. 

Onde contare 1 gradì lu linea collaterale 
secondo lo stesso di ri ito canonico , due so-’ 
no le regole da ossijrvarsl. La prima, che se 
coloro di CUI si corcano i gradi sono egual- 
fnentc distanti tial comune stìpite, fa d’uopo 
contare tanti gradì fra loro, quanti ve ne 
sono da uno di essi lino alio stipite cortiu- 
iicj quindi due fratelli sono uel pruno gra¬ 
do , dappoiché cadauno di essi non è di- 
filante dai comun padre che di un solo gra¬ 
do,- i cugini-gerruani sono nel secondo gra¬ 
do, perocché cadaun d’essi è distante di 
due gradi dall’ avolo, iì quale è lo stipite 
comune (i). 


(i) Capk. 7, extra, de consans, et affiati. 
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La seconda regola è, che se coìoro di 
cui vuoisi sapere li grado « non distaniio 
cgualnieote dal comune stipitej allora e me¬ 
stieri contare i gradi di {|ucgll che nè il 
più distali tei nipote sono 

in secondo grado> perchè il nipote dista di 
due gradi dall’ avo, p^tdre dello sio che non 
n’è distante che d’uu solo grado i il proni¬ 
pote dista di tre gradi dal suo bisavolo pa¬ 
dre del gran-zio , e per conseguenza sono 
nel terzo grado, c cosi del resto (i)- 

ISu1 ladinieno quando i gradi non sono 
eguali, onde meglio spiegare la parentela , 
si contano talvolta da ambo le parli i dlcesi, 
per esemplo, che lo zìo ed Ì1 uipoie sono 
dal primo al secondo grado , c che il pro¬ 
nipote ed il gran-zio sono congiunti dal 

primo al terzo grado, 

Del resto non si è vcranicnic usata molta 
diligenza nella nostra lingua, nulla piti de 

in quella delle altre nazioni moderne,di dare 

cioè, del nomi particolari a tutti I gradi di 

parerilola. Nella linea retta ascendentale non 

se 


(i) Capii Qf exira, de cQ/isang, et afjìnit. 
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6 B ne conosce alcuno al di là del trisavolo, 
e nella discendentale non si parla che de* 
pronipoti. Nella collaterale non si nominano 
che i fratelli , gli zìi , i gran-ziì, i cugiai- 
germani I il resto non si conosce che per i 
gradi, cugino al (juarto, al quinto, al sesto 
grado ce. 


CAPITOLO in. 

Della. successione de disceiidenti 
e della rappresentazione. 

Per un effetto della disposwdone detia 
legge che conferisce la successione al pa¬ 
renti i più prossimi, 1 figli o lor dlsceu- 
dentl succedono al loro padre o madre, 
àvo od ava, od altri ascendenti. Non vi sono 
più privilegi statutari, com*eranvi una volta 
a favore de* raaschj, o de' primogeniti (t); 

I figli del primo grado o della prima 
generazione succedono per capita, e quelli 
de’ seguenti gradi non sttepedono che per 
stipite o sia per rappresentazione (2). 

•CO del 2CJ germinale ijiiao 11 , art. 35 . 

(2^ Ibid. 

lIiiRN. Corsq. Eoh 111. 
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Là rapprcsenta?.ioac, dicesi, c una nuiilb- 
jie della leggìi, il ’^li c^ii effetto è quello 
di far entrare i rappreseniantl nel luogo e 
dii'ìili del rappresentato (i). 

Pare per altro che la rappresentazione, 
lungi d’essere una iiozlonc, sia una realtà; 
e vaglia il vero: che altro è una fluzìone> 
se non se la supposizione d'un caso, c co¬ 
me direbbero i fìsici ed ì sisieinisii un ipo¬ 
tesi? Secondo questo caso supposto si agi¬ 
sce in modo, come se fosse vero. Allorcliè 
dlcesi che un figlio concetto è riputato na¬ 
to*, e che si tratta del di lui interesse, que¬ 
sta è una finzione , dietro la quale si ac¬ 
corda a questo figlio non anco nato un 
curatore per la conservazione de’ suoi di¬ 
ruti, non altrlmenii che s’egli fosse nel nu¬ 
mero degli altri uomini. 

Ma allorquando de’ nipoti vengono sosti¬ 
tuiti in luogo del loro padre per rappre¬ 
sentarlo nell’eredità del loro avo,aì!or non 
avvi fiuzione alcuna , conciossiachc non 
suppongasi un fallo che non sia vero e reale. 

Checché nc sia, si succede per rappresen- 


(j) Legge del 39 germinale anno 11 ^ art. 29. 
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tazione quando i figli più distami di grado 
entrano in luogo del defunto lor padre , e 
prendono lutil insieme la porzione clic a- 
vrebbe avuta egli stesso, se fosse vlssmo(i). 

La rappresentazione in linea retta discen- 
deiiiale ali infinito , fu stabilita la prima(3^. 

Giustiniano fissò questo punto dì gluris- 
prudeiiza fin da’ suoi tempi incerto ed 0- 
sciu’o (’)), ed è questa una prova degli osta¬ 
coli che le verliik le più seuipbci incontrano 
nello stabilirsi fi a gli uomaii. Infatti cosa 
Vha di piu naturale che de’ nipoti, il di 
cui padre sia morto, prendano il di lui po¬ 
sto nella successione del loro avo? Fa d’uo¬ 
po chessi ridotti sieoo alla miseria, perchè 
ebbero la disgrazia di perdere il loro padre 
per una morte prematura 0 repentina? La 
rappresentazione eh’e rasi stabilita senza dif¬ 
ficoltà ne paesi della Francia regolati dalla 
legge romana, non s’inirodnsse che a stento 
in quelli ‘in cui regolavano gli statuii, e le 
costumanze locali. L’esempio e l’influenza 

(0 brgge del ay germinalé' a’nno art. 35. 

( 2 ) JbiJ. art. 3o. 

^5) JSovoli. ii3^ .ciip, et Amorfi?/. ri8j Institi 
et uU, de success. 
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delle leggi romane la fecero adottare io al¬ 
cuni lunghi; ed altri tenaci negli antichi 
lor pregiudizi, ricuaarono costantemente di 
ammetterla. 

Nella legge del 29 germinale non solo si 
è studiato dì avvicinarsi posslbllniente alle 
disposizioni delia legge romana concernenti 
la rappresentazione, ma si giunse pur anco 
ad estenderla viemmaggiormcnte. 

La rappresentazione in linea retta discen- 
dentaìe ha luogo all’infinito (i). Osservasi 
con ragiono, che la legge la quale esclu¬ 
desse la rappresentazione in questa linea 1 
sarebbe una legge empia e contro natura.^ 
La rappresentazione non ha luogo in H- 
Bea retta ascendentale; il plh prossimo esclu¬ 
de sempre il pm riraoto (2). Tale era pure 
la regola del diritto romano, 

In linea trasversale la rappresentazione è 
tuttavia limitata. La legge romana non ì’am- 
meiteva che in favor de’ nipoti che si tro¬ 
vavano In concorso con degli zìi. Quella del 
29 germinale la estese fino ai pronipoti od 


(1) Legge del 29 gc 

(2) Ibid. art, 3 i. 


rminale anno 11^ art, 5 o, 
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b!)l)iàtìòij àVendo trovato ì tntìdaéitrii itìotivl 
di convenìdtìza ed affezione tanto per essi, 
che per i nipoti (i). 

Si è creduto doversi quivi arrestare^ e non. 
imitare gli autori della legge del ii nevoso, 

1 quali coir airìméttere la rappresentatone 
all infinito tanto in linea tìollateraìe die ret¬ 
ta dlscendentale^ avevano aperta una sor¬ 
gente inesausia di litigj. Noi vedremo piti.' 
minutamente» parlando di ogni ordine di suc¬ 
cessione, quali sieno gli effetti della rappre—, 
Ben tazione, 

Rimarchiamo quivi atìCorà soltanto^ che 
in ogni caso iiì cui venga ammessa la rap¬ 
presentazione , si effettua la divisione non. 
per capi, ma per stipite j e se un rhedesirao 
Btlpite ha prodottoj per esempio, piii rami, 
la suddivisione si fa parimenti per stipite in 
cadaun ramó> ed i membri dello stesso ra¬ 
mo , dividono in fra d’essi per capo (a). 

I^iflatu allorché si succede per rappreseìi— 
tazione, non si contano già tanti credi quan¬ 
te persone vi sono aventi diritto airereditàj 


(1) Motivi flella legge 29 germinale anno u. 

(2) Legge del 29 germinale nmio ii ^ art: 55, 
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anzi coloro che vi sono cbiamati per rajv 
presenUzione, non hanno clic la porzione 
clic avrebbe avuta colui che formava lo sii* 
pile da cui disceudevauo, e di cui tengono 
il luogo. 

Deesi pur osservare, che non si rapprc- 
scotano gii le persone viventi, ma quelle 
soltanto che sono naturalmente o civOineuic 
juoriej avvcgnacchè rappresentisi la capacita 
ed i diritti della persona della quale preti* 
desi il luogo; c quindi non si può rappre¬ 
sentare mai un incapace. 

Paossi per altro rappresentare colui, alla 
successione del quale si avesse per avventu¬ 
ra già rlnunziaio. Il figlio che avesse ripu¬ 
diala l'eredità di suo padre, potrebbe rap¬ 
presentarlo in quella dell avo (i)* 

Tutti i figli vengono dunque del pari a 
succedere al loro padre ed alta lor madre 
coni'anco agli altri ascendenti,senza che gh 
uni siano più favoriti degli aln i. Gli abbiallci 
siiccedoBO soliamo, per stipite o per rappre¬ 
sentazione del loro padie. o madre (2). 

(j) Ibid. art. 3<{. Louet hit. R. som. 4 '- Peni- 
gart. "V. Représeoiaiion. 

(a) Legge deJ 39 germinale anno j i , art, 35 . 
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CAPITOLO IV, 

Della successione degli ascendenti. 

La successione in linea retta ascendentale 
si regola un po’ differentemente da quella 
in linea retta (llsccndentale. 

Le più vetuste leggi romane avevano del¬ 
le disposizioni che ci SKSrahrcrebbcro a’ no¬ 
stri glorili mollo bizzarre , sulle sucec^ssioni 
de’ padri o delle madri ai lor predefuntv fi- 
gltuoll. I padri vi erano ammessi senza con¬ 
trasto. Ma per la legge delle XIl tavole, nò 
i figli succedevano alla lor madre, nè le 
madri succedevano al loro figli. Gìò deriva¬ 
va da ragioni politiche, che Moutesquleii 
sembra avere assai Ijeiie sviluppate (i). I-ft 
cose cangiarono col tempo di aspetto, e la 
ragione di Stato non essendo plii la mede¬ 
sima si potè correggere una disposizione, 
che parca contrariare ciò che iloì riguardia¬ 
mo come una legge della nattira* 

La giurisprudenza su questo punto fu, co¬ 
me in tant’aìuì, da Giustiniano definitiva-* 


(i) Esp, dw his. òV. 27 . 
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raeule fissala. Egli ordinò che gli ascenden¬ 
ti i più pì'ossirtìi io grado, succedessero ai 
loro figli o nipoti senza disiiuzioue di sesso. 
Non vi ehhe mai rappresentazione in lìnea 
ascendentale. 

I padri c le madri escludevano gli avoli 
ed avole. Se sì trovavano più ascenden¬ 
ti nel medesinio grado, succedevano essi 
egualmente,* di modo che gli ascendenti dal 
lato paterno prendevano la metà de' beniy 
e gli aseciidcnti dal lato materno l’akra me¬ 
tà, senza considerare da tyual linea [ito re des¬ 
sero fpiesti beni. Per siffatta maniera tro¬ 
vandosi lavo paterno in concorso con l’avo- 
od ava materni, prendeva la metà sola de 
IjCDt, e Tahra metà veniva divìsa fra favo 
a fava materni (i). 

Se gli ascendenti si trovavano in con cor¬ 
so coi fratelli germani ed uterini del de firn-. 
1.0, essi avevano una porzione eguale alia 
loro| e in tal caso il padre non aveva più 
fusufrutto della porzione che toccava al fi¬ 
gliuoli ch’egli avea in sua podestà, come 


fr) Novell, i88, authentic, tìefanelo, ad. S. C, 
Trelellìan. 
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ìae godeva sopra tutti gli altri lor beni ffì 
virtù della stessa podestà paterna (i). 

1 figli de’ fratelli e sorelle defunti erantì 
ammessi in tal caso alla suedessione comò 
rappresentanti il loro padre o madre defun* 
ti; an2Ì era il solo, in dui la rappresenta- 
5 !Ìone avesse luogo in linea collaterale. 

In forza di un altro editto dello stesso 
iiiiperaioro la madre concorrendo nella suc-^ 
cessione de’ figli suoi con de’ fratelli con-^ 
sanguinei o uterini, divideva insieme con 
essi; ella escludeva quelli clxe non erano 
che consanguinei o che uterini soltanto (2). 

Queste diverse regole si erano costante- 
mente osservate ne’ paesi diretti dalla legge 
romana; nò furono sospese che dall’editto 
del 1567, intrigo di corte carpì al 

cancelliere liopiUiL Codesta legge che 
si cliiamò he di Ito delle madri, e che dove¬ 
va più propriamente appellarsi editto contro 
le madi'i, imperocché le privava fin’ anche 
lio’ paesi di legge scritta, della eredità de, 


(0 I^oyelL 127 . 

(2) Novell, 22, cap. 47 * 27 cod. ad S. C, 

'l'rehellian. 
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Jor figli, prescriveva clic tutù 1 heul di qne* 
sù figli proTcuuli da! padre, dall’avo , da 
collaterali, 0 da altri parenti dal lato paterno 
ritornassero ai congiunti i più prossimi di 
questa fioca. Uiiuercsse della nobiltà fu il 
motivo principale di questo editto. Le mas¬ 
sime cliVesso tentava d’introdurre ue paesi 
regolali dalla legge romana, si trovavano in 
opposizione col sistema generale della loro 
giurisprudenza. Quindi venne nella maggior 
parte di essi ligcitato, ed in quelli ove fu 
ammesso, vi produsse una lai confusione, cd 
incej’tozza uc’ giudizj, che il cancelliere d'.\- 
gucsseau venne obbligato di rivocarlo nel 
1^29 e di ristabilire le madri nel diriito 
di succedere ai loro fieli. 

1/ 

La massima che Teditto delle madri avea 
Yolulo Introdurre nc’ paesi regola ti dalia 
legge romana, era quella che si seguiva ne' 
paesi di costumanza. A Parigi, per esempio^ 
i padri c le madri escludevano i collaterali, 
pur anco i fratelli e sorelle germane nella 
.successione de’beni mobili cd acquisiti. Er.i 
lo stesso degli altri ascendenti riguardo all’ 
eredità degli effetti nioMliari ([), 


Statuto di Parigi art. 3 it, e ficg. 
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Quanio al beni propij,gii asGeudeiul noa 
succede vano per preferenza cUc a quelli da 
essi donali al discenderne della cui eredità 
si trallava, o a’ di lui genitori, da’ quali 
egli lì aveva avuti. In generale lo spirito 
delle leggi statutarie nella sncccssionti do’ 
beni proprj, era che i beni ritornassero alla 
sorgente da cui erano derivali. Quindi esse 
11 rendevano prlniierainente a colai clie pri¬ 
mo lì aveva posti iti famiglia allorché era 
ancor vivo, e in sua niancauza a’ di lui di¬ 
scendenti, G finalmcuie in difetto di questi 
agli altri parenti del defunto, che si trova- 
van dal lato e linea di quel primo autore. 
Lo scopo principale di un tal diritto era 
quello d’impedire che ì beni non passasse¬ 
ro dalla linea paterna alla linea ma-tèrna, e 
cosi 'viceversa (i). 

La legge del ij nevoso anno 2 si dimo¬ 
strò più severa verso gii ascendenti che non 
Io fu rautlGO diritto staiulatìo. Essa abolì 
la di sii ozio ne de’ beni propij ed acquisiti , 
dc^ mobili e degl’immobili, e divise le suc- 


Di lii emerse ìa famosa, regola patema. patcì> 
nis, materna ttiatcrnis, 
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CGssiotii ereditarie, di fjnaJnnque tìatura S 
beili es«G fossero composte , in due porzlo-' 
di, eli ciij lina ne attribuì alla linea pater-* 
na e laltra alla lìnea maferna. Ma in slffat-* 
ta partizione gli ascendenti vennero seniprd 
esclusi dagli credi collaterali eìie discende* 
Van da loro. Essi non eblniro jriii neppnre i 
mobili e gii acquisiti dalTantico diriilo di 
costumanza lor riservali; ed I beni cIi’cgHtiO 
ovevan donati ai loro stessi figlinoli, non ritor¬ 
navano ad essi se non quando se II fossero ri¬ 
servati mediante un’espressa siipnlazionc (t^. 

La legge del 29 germinale ha eoriclia 
fin unta n lift di tal legge, degna de’ tcm[>i id 
enl venne emanata. 

Si sono osservate, nelle successioni devo¬ 
luto agli ascendenti, le stesso regole che 
Giustiniano aveva stabUite per il medesimo 
Caso. Alloratjtiaudo ÌI defunto non lascia nè 
posterità, nè fratelli, nè sorelle, nò verno 
discendente da essi, la sua eredità si divide 
in due pani eguali; funa affetia agli ascrn- 

G) ha riversione o rii orno iti favore dectli ascen¬ 
denti avea luogo per faddietro senza stiptiìiizione' 
vernila in tutti i paesi ove segiiivasi ia legge ionia' 
na, Jfemys, imii. i, Ih’, d, '>.12. 
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< 3 ciui <101!* linea paterna, e laitra a quelli 
/iella lìnea materna (1). 

Non si dà rappiesentaijiouc in linea ascen¬ 
dentale. 11 più prossimo esclude sempre il 
più rimoio (2). Gli ascendenti nello stesso 
f^ì'ado succedono per capi. 

Gli ascendenti Kanuo il diritto di ripren¬ 
dere esci usi scarne me a tutù gli altri, le co¬ 
so da essi donale ai loro .figli o discendenti 
morti senza posterità ^ scmprecchè si trovino 
in natura nella eredità. 

gli oggetti donati fossero alienati, gli a- 
sccndeail raccolgono il 'prezzo che per la 
vendita fatta uc fosse tuttora dovuto. Essi 
jviure succedouo all’azione di ricupera che 
il donatario potesse avere (5). 

Un tal diritto dì riversione o ritorno, star 
hilito a favore degli ascendenti, e di cui 
meglio parleremo in progresso, non porta 
vcrun pregiudizio ai loro diritti sul rima¬ 
nente de’ beni. 

Se il padre e la madre superstiti si tro¬ 
vano in concorso con de’ fratelli o sorel- 

(1) Legge del 29 germinale anno ii , art. 36 , 

(2) Ibid. art. 5 i, 

^ 3 ) Ibid. art. 27, 
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le (ilei loro figlio predcfuuto, nc divìdo¬ 
no rcredliK insieme cogli altri figli , cli¬ 
ni odochè cadauno d’essi riceve il suo rpiar- 
to cd i figli lei nictii rinianenle. Se uno de 
genitori fosse glh estinto , i figli avrebbero 
allor 1 tre (guarii,.che si dividcrebber tra 
loro nel modo che verrà spiegalo iiél se¬ 
guente capitolo. 

In maucanjia di fratello o sorella o loro 
discendcnii, e se non rimangono ascendenti 
che in una sola linea, leredità viene devo¬ 
luta per metà agli ascendenti .superstiti j o 
per 1 altra metà ai parenti i più prossimi 
delfaltra linea (i). 

Allorché il defunto lascia il padre o la ma¬ 
dre, né abbia dVUronde discendenti di sorta, 
non fratello o sorella, nipoti, nò verno altro 
ascendente dell’altra linea, si rìsc'rva in tal 
caso al padre o alla madri? su persiste 1 usn 
fruito del terzo de’ beni devoluti ai colla¬ 
terali, come verrà spiegalo qui appresso (-a)* 

Tulli gli altri ascendenti, fuori che il pa¬ 
dre e la madre, vengono esclusi dal- fratelli 


(i) Legge del ag germinale anno ii, art. 4 ^- 
(a) Ibid, art. 44 - 
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e sorelle del defunto, o dai lor disceiideu* 

li (0. 


CAPITOLO y. 

Delle successioni collaterali, 

Giusllnlaiìo avca stabilito un nuovo or¬ 
dine nelle successioni collatoralì, come avea 
fatto nelle altre due. Quello eh era prescrit¬ 
to dalla legge delle Xll tavole riferìvasl iu- 

liei amen te, del pari che il nostro antico di¬ 

ritto statutario, alla conservazione do’ beni 
nelle famiglie. Giustiniano al contrario segui 
roidiue delle affezioni. Egli chiamò succes¬ 
sivamente coloro che si reputavano essere 
siati dal defunto prediletti. 

Le femmine non essendo punto chiamate 
alle successioni regolato dalle antiche leggi 
tornane, tanto più non lo erano alle suc¬ 
cessioni collaterali. I soli parenti per ma¬ 

schi , chiamali agnati vi erano ammessi , e 
cpielli per femmine, chiamati cognati n’erano 
esclusi. Colali disposizioni furono interpo¬ 
lata mente modifieate secondo che le ragioni 


(i) Legge del 29 germinale anno 11 , art. 4 o. 
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piili delie le resero me a ueeessariè, Giusiì- 
niaiio le riformi) inticrnuicntc ^ alilo fioti 
so'^uciido, come lo alibiamo jjià cleuo, che 
ìe supposte affezioDÌ della iialma. 

La regola generale da lui stabilita nelle 
successioni collaterali fu, che il parente più 
prossimo del defuuto lauto dal lato de ma* 
scrii che da quello delle femtuluc, gii suc¬ 
cederebbee se parecchi ve ue fossero nello 
stesso grado , essi euirerebhero iu parte 
iiualmeutc. 

Vi erano per altro tre eccezioni a questa’ 
regola; la prima del doppio vincolo, la se¬ 
conda della rapprcseiitazione, e la terza 
(Iella concorrejiza dello zio del defuuto col 
nipote di ([ucstl. 

I fratelli germani del defunto, quelli cioè 
che sono fratelli di padre c di madre, esclu¬ 
devano i fratelli dal lato paterno, che si 
chiamano eousauguiuci , c quelli dal lato 
materno che uterini si appellano j sirnilnienlc • 
i figli de’ fiatelii germani escludevano 1 fra¬ 
telli consanguinei ed uterini j ecco ciò ohe ’ 
s’intende pel doppio vincolo (i)- 

Allorr 

—« ___I_—— -^ 

(|i) Novell. 84. 
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Allorché non cravi alcun fratello del de- 
funlo, i suoi nlpoù escludevano i di lui 
Zìi , quaniunque fossero in grado eguale ; 
ma ili questo caso i ulpoii succedevano per 
capita e non per stipite , senza avere nep¬ 
pure riguardo al doppio vincolo ; ciò che 
accadeva lune lo volte che il defunto aveva 
lasciali de* nipoti, ma non de’ fratelli. 

Fuori di questi casi, i collaterali i più 
prossimi del defunto erano sempre chiamali 
alla successione senza differenza alcuna, c 
succedevano egualmente ad ogni sorta di 
Jbeni. Essi potevano essere eredi e donatarj 
eenza essere obbligali di conferire. Potevano 
del pari essere eredi e legalarj j conciossia- 
ehò potè vasi far de’ legati mediante un co¬ 
dicillo al proprio erede ah inlestato^W quale 
comunemente ohiamavasi prelegato. 

Noti eravi alcun statuto che fosse iiitic- 
•xaraente conforme al diritto romano riguar¬ 
do alle successioni collaterali, neppure in 
ciò che concerne le successioni do’ mobili 
beni acquistati. 

Il diritto statutario in generale avviciua- 
??,asl più degli altri alle aolidie leggi roma- 
Corso. V^ol. HI. i .i 
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no, le qniill volendo conservare i beni nelle 
famiglie, li reslitulvano a cadauna delle ii- 
uce paterna o materna, donde erano pro¬ 
venuti. 

Colai dirluo era stato, come si vede, 
mollo meno alterato, che il diruto roma¬ 
no, ìT quale su questo punto, come su 
tanti altri, era passalo da un estremo all 
aUro. Egli non avea deviato da suol prin¬ 
cipi , se non che rapporto al mobili cd 
agli acquisti, la successione de’ quali era 
quasi dapperlnlto regolala differentemente 
che quella de’beni proprj. Nello Statuto di 
Parigi, per esempio, i parenti più prossimi 
del defunto succedevano ai mobili, ed agh 
acquisti e coacqnlsii immobili. La rappre¬ 
sentazione vi aveva luogo in qualche caso 
secondo il diritto romano. La prerogativa 
del doppio vincolo non vi era ammessa (i)* 
Non si poteva es.sere crede e legatario ad 
un tempo stesso. 

Quanto ai lioni proprj lo stesso Statuto, 
cotue quasi tutti gli altri, non li devolveva 
per la prerogativa del grado o della pros 


di Parigi 'Ó 20 , 3 'ii, 333 , ^28. 











sìmìuH , ma li accordava al parenti del de¬ 
funto die appartenevano alia lìnea da cui 
erano provenuti (i). 

Gli altri Statuti si avviélnavatio più o me- 
13 0 a quello di Parigi, secondo che il loro 
spirito avea subito maggiori o minori alte¬ 
razioni dalla mescolanza del diritto romano. 

Contuttuclò non era sempre facile il di- 
scerne re ciò ch’era bene proprio da ciò che 
non fera; quello die dove a appartenere ad 
ima linea, piiuioslo che ud altra. La parti¬ 
zione de’ debili fra 1 diversi eredi inconlrava 
sovente de’ grandi imbarazzi. Per far cessare 
colesti imbarazzi, la legge del 17 nevoso 
abolì coufurmenicni.e al diritto romano le 
diverse specie de’ beni che esistevano nel 
dliiito statutario^ essa non ne stabilì che una 
sola, che divise in due porzioni, l’una per 
la lluea paterna, e ì’allra per la inaierna ; 
fostliuendo così in un modo uniforme ai 
beni propvj , de’ quali cadauna linea si iro-t 
vava spogliala. La legge del 29 germinale 
anno 11 è stala formata sullo stesso siste¬ 
ma ; essa ha corretto soltanto alcune di- 


^i) Statuto di l^av'gi, art. lafj. 
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sposizionl esagerate dalla leogc del 17 ne¬ 
voso (1). 

I fiaielll e sorelle d’una persona morta 
senza posterità, o loro discendenti sono 
chiamati all’ eredità ad esclusione degli a- 
sceadenti, tranne il padre c la madre , e 
del collaterali. 

Essi succedono , 0 in loro lesta, o per 
rappresentazione. La rappresentazione viene 
ammessa in linea collaterale a favor de ft- 
gll, e discendenti da’ fratolH e sorelle del 
defunto, sia che essi vengano alla di Ini 
suGcessioae in concorrenza con de zu o 
delle zie , sia che tutti i fratelli e sorelle 
del defunto essendo premorti, la successio¬ 
ne trovisi devoluta ai loro discendenti in 
gradi eguali od ineguali (2). 

Era questo il solo caso in cuì la lego® 
romana ammettesse la rappresentazione m 
linea collaterale. La legge del 29 germinale 
in ciò esattamente iiaitoHa c soppresse quel¬ 
le rappresentazioni quasi all’lunnito, che la 
legge del 17 nevoso aveva introdotte in h- 


(1) L'gge del ag germinale anno 11 ^ art. 22,2^# 

(2) Il«d. art. 3 o, 02 } 4 o* 
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fiea coìlateraìe e che tanti cagionava iniha- 
faxzi nella tlìvisione dello eredità. 

Lopinione per altro puh seguita non am- 
tneiteva la rappresentazione se non quando 
i nepoti si trovavano in concorso con degli 
Zìi o delle zicj avvegoacchc quando x me¬ 
desimi succedevano soli senza di un tale con¬ 
corso, sncccdevan per capi, comunque e- 
sclti da padre o madre diversi (i). 

Iva legge del 29 germinale decide all’op¬ 
posto, che la rappresentazione avrà luogo 
tanto nel caso del concorso de* nipoti con 
degli zìi o delle zìe, quanto allorché tutti 
i fi atolli c sorelle del defunto essendo pre¬ 
morti, 1 eredita si trovi devoluta ai lor di¬ 
scendenti in gradi eguali od ineguali. 

Da ciò ne risulta che de’ cugini germani 
dovendo in fra d’essi dividere l’eredità d’uno 
zio o duna zia, non la debbono divider per 
capi, ma per Istipite , di modo che cadami 
dessi non possa prendere, se non che la por¬ 
zione che sarebbe toccata al loro, padre o 
alla loi madie, se fossero ancora vissuti. 

1 fratelli o sorelle che trovansi in concor- 


(t) Vìnnius sdectar. (fucest. Uh, 2, cap. 3 o. 
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so col padre e colia madre del del unto non 
Ila lino a pretendere che la nielli della cre¬ 
duli, dovendo la rimanente mela esser divisa 
fra il padre e la madre, come detto Io al> 
liiamo, parlando della successione degli a 
scendenLi, 

Se un solo de* genitori fosse sopravvis¬ 
suto, egli non oucrrchbc ohe il fjnarlo dell 
ereditàj appartenendo 1 riniauenli ire rjuai- 

li ai fratelli e sorelle (i). 

I fratelli c sorelle escludono tutti gli altri 
ascendenti, fuori che i pdri e le madri (2). 

I-a divisione della metà o de tre quarti 
deireredllà del defunto, devoluti a’suui fra¬ 
telli e sorelle che si trovassero in concot o 
co* lor genilon, 0 con uno solo di fincsii, 
si effettua tra loro per eguali porzioni, 
qualor lutti sic no del medesimo letto. 

Ma s’essi sono di diversi letti, si osserva 
la regola della divisione dell’eredità in due 
parli eguali, di cui una viene attribuita alla 
linea paterna, e l’altra ^lla linea maieiua 
del defunto. I fratelli 0 sorelle germani preu- 


{i") Legfe del 39 germinale anno 11 , ari. 4 i* 
(2) Ibid. ari. 4'^? 4 ^* 
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donGT la loro parte iu ambe le lìnee, e gli 
uterini o i consanguinei, ciasclieduno sol¬ 
tanto in quella, cui egli appartiene j e sie 
non vi sono fratelli o sorelle che da un 'sol 
lato, essi succedono alla totalità ad esclusio¬ 
ne de’parenti collaterali dell’altra linea (i). 

Se il defunto non ba lasciati nè fratelli , 
nè sorelle, ne discendenti da questi, e se 
il padre c madre sono già estimi, la succes¬ 
sione allora vlen per metà conferita agli al¬ 
tri ascendenti superstiti che esistono in una 
linea, come di già lo abbiam detto, e per 
^ altra metà, ai congiunti i più prossimi delV 
altra linea. 

Se avvi concorso di parenti ne’ medesimi 
gradi, eglino dividon per capi (2). 

Quindi la divisione d’un’ eredità iu due 
porzioni, una per la linea paterna, e TaUra 
per la materna, forma la base della nostra giu¬ 
risprudenza riguardo alle successioni alle quali 
sono chiamati gli asceudentl ^ come pure rispet¬ 
to a quelle de’fratelli o sorelle uterini e consau- 
guluei, ed eziandio per le successioni colla- 


(1) Legge del 39 germinale anno n , art. 23 , 4 '»* 
(3) Ibiii, art. . 13 . 
























r 'cs ] 

tersi 1. I psventi d iins Iìbcs non succciìotk? 
alla porzioue deirahra se nonsnin mancan¬ 
za di parenti nel grado successibile in fjiic-* 
sta linea (i). 

Quando una prima divisione si è falla 
fra le linee paterna c materna, non se 
ne fanno piu fra li diversi rami, ma la me¬ 
ta devoluta a cadauna linea appartiene all 
erede o agli eredi i più prossimi In grador 
salvo il caso di rappresentazione, come lo 
abbiamo detto poc’anzi (2). 

CAPITOLO VI. 

Delle successioni irregolari 

Chi am a tisi snccessionì irregolari quelle ebe 
si dipartono dall’ordine stabilito dalla legge 
nelle successioni rette e collaterali, e che 
non hanno luogo che in mancanza di que* 
si’ultime. Mratulca giurisprudenza non si 
conoscevano altre successioni irregolari che 
quelle de’ coiijugi chiamati a succedersi 1 u- 
DO airaltro in difetto de’ parenti nel grado 


(1) Legge del 29 germinale anno n, art. a 3 , 45 - 
(a) Ibid. art. 24. 
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successione, e quella del fìsco o dello Staici^ 
uel caso in coi non vi fossero nè parenti 
successibni, nè conjnge del defunto. 

La legge del 39 germinale vi aggiunse 
quella do’ figli naturali cli’essa clùaTna in 
mancanza de’ successibili, e precedentemen¬ 
te ai conjngaù cd al fìsco nazionale. 

Noi abbiamo di già parlalo de’ cangiamen¬ 
ti die »i erano operati nella giurisprudenza 
relativamente al fìgU naturali, ed abbiamo 
pur detto come da rigorosi principj stabili¬ 
ti a loro riguardo nell’ antica legislazione, 
fossimo caduti in uno scandaloso rilascia¬ 
mento , compromettendo puranco i buoni 
costumi (i), 1 figli qaturali erano quasi pa¬ 
rificati ai legittimi. Un paragrafo della leg¬ 
ge del i3 brumale, che sembrava tener so¬ 
speso il loro stato fino alla pubblicazione 
del Codice, aveva servilo di pretesto ai 
tribunali, onde dispensarsi dall’eseguire iu- 
tleramcnte le leggi immorali, con cui crasi 
cercato di screditare il matrimonio e favor 
lire la cornitela. 

Le leggi novelle ban posto un termine a 


(i) Vedi più sopra, Lib. VI., cap. 5 , 4 * 
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tali disordini. Noi abbiamo veduto altrove 
come i rij-ll naturali dovevano giustificare il 
loro stato c la lur filiazione. Ora ci ve¬ 


sta a dire quali sicno 1 diri ili clic loro ac; 
corda la legge, gaislifir.ata clic sia una tal 
filiazione nelle forme da essa prescritte. Nep¬ 
pure in questo caso essi possono aspirare 
airMnni'cvole nualila di credi del loro pa¬ 


dre o della lor madre ; ella è rise iva la pci 
loro figli legittimi, o pcgli alili congiutid 
ascendenti 0 coilalerali, fimaniocclic ve ne 
esistano in grado successibile. Siccome 
formali parte della famiglia, cosi non^ baii- 
no alcun dritto su i beni de lur genitori e 
parenti: quello che luti no sopra I eredita 
del loro padre e madre si regola nel modo 


seguente. _ • j • i- 

Se il padre o la madre ha lasciati dei i- 

scendenti legllliml, il dintlo del hghu na¬ 
turale è di un terzo della porzione ere i- 
tarla che avrebbe avuta , se fosse stato Ic^ 
gittimo; diventa della metà allorchò i pa n 
o le madri non lasciano disoeiuionit, nia 
solo degli ascendenti, 0 dei fratelli o sorcl- 
le^ finalmente è di tre quarti della suddetta 
porzione, allorché il padre 0 U madre non 
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lasciano nò ascendenti, nè discendenti, nò 
fiaielii, nè sorelle (i). 

Il figlio naturale diventa erede de’ suoi 
(genitori, ed ha diritto alla totalità de' lor 
beni, quando nou esistono parenti capaci 
di raccòrrò la loro eredità (2). 

Ma non può andarne al possesso che do¬ 
po di aver adempito le forinalltà, alle quali 
sono soggetti, e lo sposo superstite, e la 
na2Ìonc , allorché vengono chiamati a suc¬ 
cedere ( 3 ). 

1 diritti altribuiti ai fìglj naturali passano 
ai lor proprj figli c discendenti, che pos¬ 
sono in caso di premorienza do' lor genito¬ 
ri, ricIainaiH per rappresentazione nelle suc¬ 
cessioni del loro avolo od avola; ed ecco 
una derogazione alla regola in sul princìpio 
fissata dalla legge, che il figlio naturale noa 
avesse alcun diritto sojira i beni de’ parenti 
de’ lor genitori (4), Il figlio naturale o i 
di lui discendenti debbono computare nelV 
eredità de’ lor genitori, o de' lor avi ciò 

CO del 2fj germinale anno 1art. 46 e seg. 

{2) fbic!. art. 48 . 

( 3 ) Iblei, art. 63 . 

(4) , Ibid. art. 46 e 49 * 
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clic lian l'ìcevuto rueiiue (juesti vivevano, & 
che .sarebbe soggetto a colla?.ionc secondo 
la r-egola di cui parleremo più sono (i). 

I^a medesima leggo va ancor piti lungs 
rapporto ai bgU naturali. Qnanlunrpie ella 
abbia fissati i di ri tu che pos.snno essi pre¬ 
tendere sopra la successione de’ lor genitori, 
lascia però a questi il potere di ridurli alla 
meli», ed una tal riduzione ha luogo ogni 
qualvolta il padre; o la madre abbia loro 
assegnato, mentre viveva, una porzione di 
beni colla dicbiorazloae espi'essa cdi’è stia 
intenzione di limitarli a cns’i fatta porzione* 
Essa deve costituire ahneno la metà d» quel¬ 
la che la legge ha fissalo; ed in diletto, il 
figlio ualiliale potebbe nclamarne il .stippli- 
inetuo ceccssai'io onde eonjjdctare una si 
fatta metà (2). 

La legge qiiivl conserva la differenza che 
aveva di già stabilita tra i figli i!atur:»Ji escili 
da due persone libere , e quelli che sono 
il frutto di un commercio adulterino e in¬ 
cestuoso. Noi già altrove vedemmo che qnc- 


(t) Legge del 7.tj germinfile anno »i , art- 
( 2 ) Ibid. art. 5» e seg. 
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Sii uhinii non potevano tampoco essere rl- 
coiiosciud (i). 

Qui la legge non accorda loro die degli 
al imenti (2). 

Avvi per altro tra queste due leggi una 
specie di contraddizione, clic molto impor¬ 
la di far rimarcare. 

La legge dei 2 germinale interdice a chiun¬ 
que la ricerca della paternità peMigli nati da 
un commercio incestuoso o adulterino ; anzi 
uori permette neppure di riconoscerli. Non¬ 
dimeno il riconoscimento è 11 solo titolo che 
possa autorizzare un figlio naturale a fonnare 
delle pretese sul beni del proprio geuitore. 

(jOino dunque la legge del 29 germinale 
può dire, che sono loro dovuti gli alimenti, 
mentre none in potere del padre, nè della 
madre di riconoscerli,e quando senza rico¬ 
noscimento, non vi può essere prova di fi¬ 
liazione ? 

La legge suppone senza dubbio che una 
tal filiazione abbia potuto essere giustificata 
in un’ altra maniera; ma bisogna indicarla. 


(i) Ibid. art. 529, 336 . 

(aj Legge del 29 germinale anno n , art. 
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Clieccliè ne sia, gli alimenil dovuti ai fi- 
gli adulte ri ni o incestuosi del>ljono essere 
regolati, avuto il conveniente riguardo alle 
facoltà del padre, c della madre, non clic 
al numero ed alla qualità degli credi Icgit* 
limi (i). 

Allorquando il padre o la madre avranno 
loro fatto apprendere un’arte meccanica, o 
allorché uno d’essi avrà loro assicurato de¬ 
gli alimenti, mentre trovasi in vita, (picsu 
figli non avranno piti nulla a reclamare so¬ 
pra la di lui eredità. 

Dopo di aver regolali 1 dlriitl, clic i fi* 
gli naturali hanno a pretendere stilla sne- 
sioue de’ lor genitori, la legge si rmeupa di 
quelli che dehbon succedere ai figli naturali. 

Se il figlio naturale muore senza posteri¬ 
tà, ella chiama prima di tutti a succedergli 
il padre o la madre che lo ha riconosciutoj 
la di lui eredità si divide in fra d’essi egnal* 
mente, qualora il rlconosciniento c stato 
fatto dall’ uno e dall’ altro (a). 

Se il padre o la madre prcmuojono, i 
che il figlio naturale ne avesse ricevuti, pas- 

("i) Legge del 29 germinale anno u , art- 
Ibidi EirEi Sj't 
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sano ai fratelli o sorelle legittimi, ritrovan¬ 
dosi in natura nella eredità. Le azioni di 
ricupera, se ve ne sono, od il prezzo di 
fjuesii beni venduti, se non c stalo per an¬ 
co pagalo, ritornano egualmente ai fratelli 
e sorelle legittimij tutti gii aìiri beni pas¬ 
sano ai ira tei li e sorelle naturali, ovvero ai 
lor discendenti (i). In mancanza di lutti 
f£uestì succede allor la nazione. 

CAPITOLO VII. 

Dalla successione del marito, e della moglie; 

Della caducità^ e delle eredità vacanti, 

Nel fissare con leggi positive forcline delle 
successioni in linea collaterale , bisognava 
prevedere il caso in cui il defunto non la¬ 
scierebbe parenti atti a succedergli nel gra¬ 
do dalla legge indicato. 

In mancanza di parenti, la legge romana 
tblamava lo sposo superstite ( 2 ). Questa suc¬ 
cessione chiamavasi unde vir et iixor ne’ 
titoli del digesto e del Codice cosi deno- 

CO de! ay germinale atuio 11 , ari. 56 . 

(2) Instit. de òonor. posscss. Ut, ff, et cod. unde 
vit. et uxor. 
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lìunaù, ove se ne tratta di proposito. Essa 
noti poteva aver luogo se non (piando il 
mairi luonio era stato vaUdarneute contratto. 
Una tal regola scguivasi puro in l'iancia ne 
tempi anticlù (i). La legge del 29 germi¬ 
nale Hia cousaeraia di nuovo. Quando na 
defunto non lascia nc parenti in grado suc- 
césslblle , nè figli iialurali, i beni della di 
lui eredità appartengono al conjuge super- 
6Ùte e non divorzialo (2). 

Ma se manca con Terede audio io sposo 
superstite) allora la successione diviene ca 
duca , ed è devoluta alla nazione^ quo beni 
ritornano nel comune deposito, da cui le 
particolari proprietà si sono staccale. Ciò 
pure fu tratto dal diritto romano (5). Allor¬ 
ché non vi era persona che potesse preica- 
der diritto ad una eredità vacante, non era 
permesso d’impadronirsene colla forza 0 
colia violenza, che in uno stato incivibio 

laon potrebbero mai essere de’ mezzi Icgit- 
^ rimi 


(i) Louet. sur Brodeau leu. 1 “. soinm. 22 
(3) Art. 5 ". 

(3) Ceg. 1 cod. de hoa. v&c. 
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timi di acquistare la proprietà. Quindi si 
aggiudicava al fisco nazionale, cli’era inca¬ 
ricato di tutte le spese pubbliche, o che si 
reputava il padrone di tutte le proprietà che 
sa’erano prive. 

Il diritto di acquistare 1 beni vacanti detti 
di caducità, era riguardato nell' antica giu¬ 
risprudenza come un dirltio di sovranità, 
che la feudalità aveva talvolta usurpato al 
pari di tanti altri. Questo diritto appartiene 
oggidì alla nazione (i). 

Ma il conjngato superstite, nè rainmlni- 
strazione de’ denianj, quali pretendono aver 
diritto ad una successione, non possono andar¬ 
ne al possesso senza le preliminari formalità. 

Le successioni irregolari non possono a- 
prirsl se non che quando non si presenti 
alcun erede legUllnio, e questi eredi leglt- 
t.tnii hanno il diritto di reclamare fintantoc¬ 
che la loro azione non sia prescritta. Con¬ 
venne quindi vegliare acciocché i beni dell' 
eredità fossero lor conservati nel caso che 
comparissero un giorno per reclamarli (2). 

CO f'figgc del 39 gertainale auno 11, art, 58 , 

(2) Molivi della legge 39 geii^iualei. 

Unaui. Corso. Voi. HI’ 


13 
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11 conjuge superstite 0 l’anuiilulstraioro 
del demanio che agisce a nonio della iia- 
?àoQe e obbligalo di far appoire 1 sigilli, e 
di far fare un inventarlo nelle forme pre¬ 
scritte per il COSI detto benclìcio d’inventa- 
l'io, di cui parleremo qui appresso (O-l 

L’uno e l’altro debbono chiedere di es-. 
sere immessi al possesso dal tribunale di 
prima instauza nella cui giurisdizione Tcrc- 
diià viene aperta, ed il tribunale non può 
annuirvi se non che in sequela d’uiia tripli¬ 
ce pubblicazione ed affissione nelle formo 
consuete, e dopo di avere inteso il parerò 
del regio procuratore (2). 

Lo sposo superstite e inoltre tenuto di 
fare un utile impiego do’ mobili, 0 di dare 
una sufficiente cauzione per assicurarne la 
resiltuziouc al caso che si presentassero de¬ 
gli credi del defunto nell’ intervallo di tre 
anni. 

Spirato questo termine, Tobbligo della 
cauzione è inticrainenie discioUo ( 5 ). 


(1) Legge del 29 germinale anno ii , art- 5 ^* 
^3) Ibid. art, 60, 

(5) 
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L ominissìone di lali formali là farebbe 
sogijiacere lo sposo superstite , o rammini- 
sti'ator del demanio pubblico ^ ai danni ed 
interessi degli eredi legittimi, qualora uè 
risultassero veramente per questi. 

^ figli naturali chiamati a succedere ven¬ 
gono assoggettati alle stesse formalità, conte 
lo abbiamo detto nel precedente capitolo(i). 
Non bisogna confondere la successione 
per caducità colla successione vacante, come 
fanno taluni, e come la legge del nQ ger¬ 
mi naie sembra che autorizzi a ciò fare (3). 


,(0 del ag germinalo anno it ^ art. 6a,6'>. 

(2) art. loi. Un decreto del 22 novèmbre 

170'^ annoverava fra le proprietà nazionali Veredìtà 
L’ art. /{Sa delta legge del G piovoso 
anno 12 offre una simile di.sposizÌone. Ma in tal caso 
porcile distinguere queste successioni da quelle per 
caduciik come nella legge del 29 germinale anno 11? 
l’orchè ordinare che queste saranno amministrate 
dai ricevitori de’ deman] , e le altre da un cu¬ 
ratore? S'elleno sono del pari proprietà nazionali, 
dovrebbero essere nello stesso modo amministrate. 
Ilitenderebbesi forse per successioni abbandonate o 
giacenti quelle su cui i creditori medesimi nulla a- 
Vessero a pretendere ? Ma ciò sarebbe sempre unme- 
schìuo regalo che farebbesi alla nazione in lai caso.; 
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Xj'd ■ successiotne è caduca, quando nessuà 
cangi un lo prese a tasi costi tulio ne’ gradi sne- 
cessijSili affin di raccoglierla.Dessa ò al cou- 
trario vacante, allorcliò non esistono credi 
conoscltiii, i quali vi nnunzino o ncusmo 
di accettarla. Nel primo caso, la successione 
appartiene al fisco; nel secondo ella non 
appartiene ad alcuno: c in certo modo ab¬ 
itando nata o giacente ; e come ciò non ac¬ 
cade che alle successioni gravato da debili, 
così nou vi ha clii pretenda appropriarsele. 

La successione allora fa le veci iu qual¬ 
che maniera della persona del defunto, lil¬ 
là è un Cisscre fiitlxio che lo rappresenta, 
c ne esercita i diritti fi)- come quest 
essere è privo di vita e di azione, cosi se 
gii dà un curatore per amministrarlo, c per 
rispondere alle azioni che i creditori della 
successione potessero intentare contr essa Ja). 

Questo curatore vien nominato dal tribu¬ 
nale di prima instanza , nel cui circondario 
la sncoesslone è aperta sopra la domanda 

(i) IlferediUis jfteens niicem domini su$tinet. Leg, 
non mimis. Jf. de Jmredit. ùisiit. Leg. 34, 4’e 

eici'jnii'f rfir. dom. 

^2j Tu. ff. de curai, hon. dand. 
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• de’ oredltovi, ed altre persone interessate^ o 
dietro la richiesta del regio procuratore(i). 

Egli è d’ordinario un patrocinatore o cau¬ 
sidico. Si può ancora eleggere uno de’ cre¬ 
ditori (2). Ma nessuno è obbligato di accet¬ 
tare una simile commissione (3). 

11 primo dovere del curatore assegnato 
ad un’eredità vacante è di farne constare lo 
stato mediante un esatto inventario (4)* 

Egli ne esercita e difende i diruti^ ri¬ 
sponde alle domande conti’ essa inoltrate; 
aniministra col patio di far versare il nu¬ 
merario c^ic trovasi nell’eredità; come pure 
i denari provenienti dal prezzo de’ mobili 
od immobili venduti , nella cassa del rice¬ 
vitore della regìa amministrazione, per la 
conservazione de’diritti, e col carico di Ten¬ 
der conto a chi apparterrà di ragione (5). 

Tutte le disposizioni della legge sopra le 
forme degli inventar], sul modo di animi¬ 
ci) Legge del 29 germinale anno ii , art. ioa. 
(a) Leg. a , §. ^ ff de curat. ìion. dand. 

(3) Ihid. §. 3. 

(i4) Leg. f ff. de reò. auctorìt, jud, possid.^ 
Legge del ay "rraiinale anno ii, art. io 5 , 

(n) Ibid. • 





































nìstrare, e sul reudimento de’ conti pef 
pane deir erede beneficiario, del quale par* 
leremo plb abbasso , sodo corauni ai cura¬ 
tori delle successioDÌ o eredilà vacaoii (f), 
Egli per conseguenza è obbligato iu certi 
casi di dare uu’ idonea cauzlooe (2)j cd c 
soprattutto obbligato di render couto della 
sua amministrazione ( 5 ) ; esso è responsabile 
non solo della sua colpa grave, ma pur an¬ 
co della leggiera commessa a danno de* ere* 
di tori (4). 

L’eredità vacante tenendo il luogo del de¬ 
funto ^ acquista per prescrizione, c nello 
stesso snodo essa perde ( 5 ). 

CAPITOLO Vili. 

DeìT incapacità e deW indegnità degV eredi 

Dopo di avere indicati coloro die la leg¬ 
ge chiama a succederete l’ordine col quale 

_ _ _ _ _ __ _ _ __ ____ — -_—^ 

(0 Legge del 29 geiaiiaale anno it , art. lo.f 
(2) Leg. 5 coti, de post. lim. rc'fQC. 

(jj) 1 cod, uhi de ration, 

(4) Leg'. Qf §. 3,5 de reb. auctor jitdlc. p 0 ssìdt 
Jheg. t j, §. 22 de 'vent, in possess. mit. 

(5) Leg. 31, //I de usur. et usucap. teg. \ 3 ^ 

4 , Leg. dijff, de acquir. vel amiit. possess. 
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distribuisce loro i beni del defunto, ogìl è 
essenziale di rimarcare chi sic no quelli die 
)a legge dichiara incapaci di succedere, 0 
quelli eziandio di’ ella priva per indegnità 
delle successioni die si aprono a lor favore. 

Cujaccio osserva con ragione esse^'vi una 
grandissima differenza fra gl’incapaci e gli 
indegni, e die i soli novlzj nella giurispru¬ 
denza possono confonderli insieme. 

L’ incapace non acquista diritto alla suc¬ 
cessione e nel privamelo, nulla se gli toglie, 
perchè non vi ebbe mai alcun diritto; 

1 indegno al contrario va per duino al pos¬ 
sesso dell’ eredità , ma lo si priva dal mo¬ 
mento che ne lo lia preso. In breve , questi è 
capace di diritto, ma diviene incapace di 
fatto, laddove l’incapace lo è di fatto e di 
diritto (i). 

Avvi pure un’ altra differenza fra l’inca- 
pìtcilà e l’indegnità; la prima si rimarca 
bella persona che dà e in quella che rice¬ 
ve; la seconda al contrario in quella che 
riceve soltanto. 

Siffatta differenza non ha luogo per altro 

- 1 1- ■ . r . . 

(i) Citjac, pamtit. de hìs, qmìf, m ìndìgti» 
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cHe nelle suocessìoni tesianienUiìe, iti cui 
fa d’aopo clic colui che dispone sia capace 
di testare, 6onie l’erede lo deve essere di 
ricevere . Ti è in questo caso una doppia 
capacità, che si può dire, una attiva c l’al¬ 
tra passiva. Kclla successione intestala ì’iilii- 
lua soltanto c richiesta. 

JXoi non ci occuperemo al moincnio che 
della seconda , riseibandoci a parlare dell’ 
altraj aliorchc tra ile remo de’ ics la me mi. 

La prima regola in materia di capacità è 
che per esser alto a succedere a qualche¬ 
duno, bisogna essere suo parente nel grado 
dalla legge fissato, ed esistere all’epoca deìT 
apertura dell’ eredità (i),. II parentado è 
un rappoilo che suppone due lorinini, c 
por cODSCguenxa due persone esistentif nè 
ciò è già una finzione del diritto, ma un 
princì[iìu fondato sulla natura medesima , e 
&uir idea ch’ella ci dà del parentado consi¬ 
derato per rapporto all" ordine delle succes¬ 
sioni. 

Secoudo questa massima, d nipote con- 


(}} Legge (le! 29 germinale anno ii / art, 10^ e 
ìegge del i 3 fiorile auiio n, ari. iqO’. 
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oepuo e nato lungo tempo dopo la morte 
del di lui avo non propnamenie parlan¬ 
do , suo parente j anzi ei non si chiama ta¬ 
le che per abuso (i^. 

Quand’ anco iu un caso consimile il ni¬ 
pote potesse chiamarsi parente del di lui 
avo, non sarebbe per questo di lui erede, 
imperciocché Terede è il parente più pros¬ 
simo del defunto , che si trova in vita al 
mumeato delia di lui morte, e che da quell' 
istante è in possesso dell’eredità, secondo 
la regola il morto impossessa il mvo (2). 

La morte civile porta seco incapacità di 
succedere non altrimenti che la morte na¬ 
turale ( 5 ). 11 diritto di succedere fa parte 
dei diritti civili. Quelli soli che ne conser¬ 
vano il godimento, hanno la capacità neces¬ 
saria per succedere a qualcheduno. 

11 figl lo elle tuttora chiuso nel sen materno 
« capace aneli'ei di succedere, perchè co¬ 
me altrove il dicemmo c' si reputa nato. 


( 1 ) Leg. 6, ff. de i/ijiist. rupi, lestam, Insttt. de 
liceredìt, tjuce ab inte.it. §. 8. 

(a) D'Aguesscau plaid. i 4 . 

( 3 ) Legge del 29 germinale anno ir, art. i 5 , 

1 12 






















quando 11 di lui itueressc lo esige (i). Ma 
se in SGguitt) egli morto nascesse , cioè ve-* 
Disse al mondo privo di vita , ovvero na¬ 
scesse prima del termine , non sì stimereb¬ 
be aver mai succeduto j conclossiaccliè ei 
Don sarebbe mai stalo vivente , o avrebbe 


avuta tuidal più colai vita che non avrebbe 
pouito mai conservare. Insorgendo contestà- 
zionl a questo proposito, tocca a colui che 
interessato alla vita di (mesto figlio a pro¬ 


vare cU’egli viver poteva. 

Uassente si reputa morto dal giorno del¬ 
la sua dispariziouc, uè più succede dopo 
tal’ epoca. 

1 fórastic'i non sono ammessi a succede¬ 
re in l’raucla che in ([uaiito i francesi go 
dono dello ste.sso diritto ne rispettivi loro 
paesi (2). !Noi ne abbiamo abliaslanza par¬ 
lato, trattando del diritto di albinaggio. 

I figli naturali sono parimenti incapaci di 
Stìecedere, tranne il caso, in cui non nÌ sì 
trovassero parenti successibili nel grado della 
legge ( 5 ). Gl’incapaci a succedere so no te- 

G) Vedi l’antecedetite i^ib. IH ^ cop. II. 

Ibid. Lib. II; cap. Il# . ^ 












[ 1 

^cr morii, nè possono porre ostacolo 
a quelli che seguono (ì). 

* Tali sono le regole conce menu la capa¬ 
cità di succedere. A^ediamo ora quelle che 
r ig n a r d a n o rio d e giil U. 

Questa c fondala sopra un’ aKÌone crimi¬ 
nosa , od anche sopra una semplice ommis- 
sione, per la quale 11 defunto abbia soffer¬ 
to uno scapito reale o qualche ingiuria al¬ 
la di lui ni e moria. La moralità romana ave¬ 
va a questo proposito do’ principi assai più. 
rigorosi de’ nostii, come si vede dal titoli 
del digesto e del codice in cui si tratta di 
questa materia. Noi non abbiamo conserva¬ 
to che le cause piu gravi d’indegnità cho 
ivi trova osi rejilsltaie. 

Quindi escìudesl dalla successione di al¬ 
cuno colui che fu condannalo per avergli, 
data, o tentato di dargli la mone (2). Lpl 
successione passa in tal caso agli altri pa« 
remi i pi il prossimi. ^ 

I ^ §, sed, videndum. ff, de siiccésit 
edict. Log. t cod. eod, Leg, i , §. sì JtUus de sui^ 
et legit. " 

(a) Louct^lelt. it, som. 5 , Légge del gerrtn'* 
naie anno n, avi, 
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S’incorre riodegnità nou tolo quando ài 
è attentalo direttamente alla vita del defun¬ 
to, ma contraesi eziandio s’egli è mono per 
colpa 0 negligenza del proprio crede j se 
non gli ha procurati i soccorsi iieccssarj per 
salvargli la vìia (i). 

Colui clic ha avanzata contro il decanto 
iiu accusa capitale giudicala calunniosa , è 
del pari dicliìaraio indegno di succedergli (2). 
Il diritto romano pronunziava la stessa pe¬ 
na contro l’erede che avesse secondato co¬ 
me testimonio le calunnie deiraccusatorc, o 
che avesse suscitata una lite in cui lo stato 
del defunto si trovasse compromesso ( 5 ). 

Coloro ch’essendo di già maggiori, c che 
conoscendo gli autori dell’assassinio, tra¬ 
scurano d’ioscgulrll e denunziarli alla giusti¬ 
zia, sono indegni della successione ( 4 )* Onde 
porsi al coperto dell indegniià, basta ad essi 
ì! denunciare romicidio al pubblico mini¬ 
stero. La legge non li costringe ad agi¬ 
re più nobilmente, e di soggiacere eglino 

(1) Cujac. ad leg. o ^ ff. de his fjuaì. ut nidìg. 

(2) Legge del iq geimiualc otmo 11, ari. 17. 

(3' Leg. I et BIOy jf. de hìs qtm ut indign, 

(YQ Lejjge del 2p gcnniiiaìe iiniio 11 , art. 17. 
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Stessi aliti spese processuali. L’uùlca pena 
che la loro inazione potrebbe loro attirare 
c, la preferenza che un erede potria do¬ 
mandare sopra degli altii, assumendosi il 
carico di sostenere la causa dell’ assassinio 
conuncsso nella persona del comune loro 
congiunto (i). 

Ma cessa una tale indegnità nel caso iu 
cui roraicidlo fosse stato commesso da una 
persona , cui la pietà naturale non permet¬ 
te dì perseguitare nè denunciare , come sa¬ 
rebbero , per esempio, gli ascendenti o i 
disceudenil, gli affini nel medesimo grado» 
i coniugi, i fratelli o sorelle, zìi e zie, ni¬ 
poti o nozze (2). 

L’erede esclusa dalla successione per cau¬ 
sa d’indegni là è tenuto di rendere tutù i 
frutti c le rendile di cui ha j^duto dopo 
dall'apertura dell’eredità (3). 

La legge non vuole che nulla gli resti 
d’una successione di cui lo dichiara inde¬ 
gno, Donde chiaramente si scorge la dìffe- 


(1) D’Agiicsseau j 1-9, leit. iBg. 

(2) Ibid. art. 18. Louet. lett. II, som. 5 , 

( 3 ) Ibid. art. 19. 
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reuza da voi rimarcata in principio- ìÌgI pre-* 
sente capitolo fra l’Incapace c l’indegno. 
Quest’iiilimo è tenuto di restituire 1 frut¬ 
ti che gli hanno appartenuto j clic so ha 
posseduto, non fa che rendere ciò che non 
gii apparteneva. 

Mollo si questionava tina volta [ter sape¬ 
re se rindeguilà dovesse estendersi ai lìgli 
deli’ludcgrio, cd agli altri parenti suoi. Hi- 
gnardo ai figli dell’indegno, escludcvaiisi 
questi al pari del loro padre ; non si usa¬ 
va tanta severità rapporto ai collate¬ 
rali (i). 

La legge del eg germinale vuole che i 
fieli venendo a succedere in testa loro c 
senza il soccorso della rap[)rescr)iazlone, non 
siano più esclusi per la colpa del loro pa¬ 
dre (2). 1 figli adunque che per rcsclusio- 
ne del loro padre si troverehhero in di lui 
stato e luogo nell’ordine della successione , 
vi sarebbero quindi ammessi ? I nipoti cbff 
non vi verrebbero che per rappresentazione 
del padre loro, e della lor madre, ne sa- 


(0 Denisart. vo. indiane. 

( 2 ) An, 20. 
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relibero dunque esclusi ? Codesta dìsllnzvo- 
nc, a dir vero, non è troppo chiara. 

Checché ne sii, quando de’ figli hanno 
raccolta un’credith, da cui il loro padre ne 
era rimasio escluso a motivod’indegniih, non. 
vi si può pretendere rusufruito , che la leg¬ 
ge accorda al padri e madri sopra i beni 
de’ loro figli (i). 

Non si è credulo, dlcesì no’ molivi della 
legge del 29 germinale, dovere ammettere 
alcune cause d’indegnità calcolate nel dirit¬ 
to romano, come per esem.pio , quelle che 
fondate fossero sopra d^-ujO abitudini crimi¬ 
nose tra il defunto c rcredè, o sopra la di¬ 
sposizione clic si pretendesse essere stata 
falla dall’erede de’ bèni del defunto prima 
della morie di questi, o sopra raìlcgazione, 
clic l’erede avesse impedito il defunto di fa¬ 
re il suo testamento o di cangiarlo. 

Tali cause , si aggiunge, non presenta¬ 
no, come quelle che sono siate ammes- 
’se, do’ punti fissi^ su i quali rindegnità sa¬ 
rebbe manifestaj esso si fondano sopra de* 
fatti equivoci, suscettibili d’mtcrpretazlooe. 


{[i) Legge del 3Q gerraìnale anno ii, art. sa. 
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la dì cui prova è molto difficile, e per con» 

seguenza lammissìone ne sarebbe arbitraria, 

Certanieute il nemico del defunto non deve 

% 

essere suo erede; ma le cause d’indegnità 
debbono esser talmente precise, che non si 
possa errare nella loro applicazione. Altri¬ 
menti per vendicare un defunto si gettereb¬ 
bero in tutta la di lui famiglia de’ semi i- 
Bestingiiibili di discordia e livore. 

r^oi vedremo per altro altrove, che la 
legge del i 5 fiorile autorizza la domanda di 
revoca del testamento , non solo allora che 
l’eiede od il Icg. ario abbia attentato alla 
%ila del testatore, ma allora pure ch’egli 
siasi reso colpevole verso lui di sevizie, de- 
liui, ed ingiurie gravi (i). 

Ciò scìubia contradditorio a quanto qui 
si asserisce; àchc le sevizie, i delitti, e 
le ingiurie gravi non sono poi cause d’in¬ 
degni là talmente precise, die non si possa 
prendere abbaglio nella loro applicazione. 
Le cause d’indegnità debbono essere le me¬ 
desime tanto nelle successioni testamentarie 
quanto nelle intestate. CAPI- 


,C 0 del i 3 fiorile anao ji,ari. e > 4 ^* 
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CAPITOLO IX. 

Degli eredi incerti^ 

Ciò che noi rthbiatno detto ne* preceden¬ 
ti capitoli suppone, che gli eredi non solo 
sieno esistenti, ina che sieno eziandio co¬ 
noscimi. Può per altro avvenire che piu per¬ 
sone, di cui Tune debbao succedere all’al¬ 
tre, periscano in un frangente medesimo, e 
senza che si possa precisamente sapere cpva:- 
le fra queste sia morta por ruUiraa. Questa 
peraltro c rimasta sempre, almeno per qual¬ 
che istantej erede dell’altre a lei premorte, 
cd è quella la di cui eredità si trova au¬ 
lii ema la de’ beni che appartenevano alle prt- 
rne che sono petite. 

1 Giureconsulti furoii sempre imbarazzati 
per dar delle regole lisse in siffatte oscure 
questioul. Gli uui volevano seguir l’ordine 
ed il corso ordinario della natura, che fa 
morire i più attempa li avanti i più giovani, 
i padri per conseguenza prima dei figli. Al¬ 
tri pretendevano che questa regola non, do¬ 
vesse aver luogo se non quando i figìi era- 
»o giunti agli anui delia pubertà , e che si 
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doveva presumere che quelli cli’erano al di 
sotto di questa età, erano meno In isiato 
(Il resistere ad un naufragio, o colai altro 
accidente, di quello che lo fosse un padre 
od una madre (i). Taluni finalmente vole¬ 
vano che ciò sì dclcrmìiiasse per mezzo dì 
riguardi e considerazioni di convenienza c 
di umanità, di modo che quando la succes¬ 
sione fosse lichiamaia da un padre o da una 
madre, questi dovessero essere preferiti ai 
collaterali. Pensavasl che troppo grande era 
il dolore di aver perduto per un funesto 
accidente un marito, una moglie, e de’ fi¬ 
gli , senza aggiungervi quello di vederne 
passare i beni a degli avidi collaterali, c 
dar quindi loro occasione di gioirne. Sem¬ 
brava diffatii che ne’ casi dubbj, cd ove 
non è possibile di scoprire la verità, il 
partito che più favorisco ruinaniià è quello 
che deve trionfare (a). 

Infatti qual cosa più incerta, c talvolta 
ancor più bizzarra dell’ andamento della 


fr) Leg. 9 , t ^ ^ ^ ff. de reh. duh. 

(i) Leg. IO, 5* dui, Jouraal des. aud*. 

t. 1 , liv- 8 j cb. 
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natura nel corso della vita umana? INon $1 
veggono tulli 1 giorni de’figli elio parevano 
i meglio costituiti e robusti, giunti airoiìl in. 
cui la natura sembra svilappare la maggiore 
sua forza, venire iinprovvisaracnie rapiti da 
Una subita morte, della quale non si sapreb¬ 
be indovinare la causa ? E perchè ciò acca¬ 
der non potrebbe in un naufragio o cotal 
altro accideute di questa specie ? Quante 
circostanze diverse possono far perire il più 
giovane, e il più robusto avanti del più at¬ 
tempato e più debole! 

Per la qual cosa coloro ebe hanno volu¬ 
to regolarsi secondo la distinzione de’ pu- 
heri c degli impuberi , de’ maggiori o de’ 
minori, cd in generale secondo la differenza 
deir età, non hanno potuto avere una nor¬ 
ma più sicura per distìnguere il vero dal 
falso. Nulladimeno, come una se ne richiede 
per sortire dall’ imbarazzo in cui si si trova^ 
gli antichi giureconsulti opinavano che biso¬ 
gnava quella seguire, quando cioè non vi-sono 
riguardi di umanità o di favore, od altre 
circostanze particolari che le facciano Op¬ 
posizione. 

Nella legge del ;20 germinale non si diè 
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iella a ‘si falle cousidera?.ioni, delle «jfualì 
non vi è pure (]uesiloue. Anzi codesu le^ge 
vuole prima di ogni altra cosa che ognun si 
determini a norma dello circosianze del fallo. 
Laonde se, per esempio, due persone ven¬ 
gono in un fallo d’armi^ o in un incendio 
a [lerii'c, supponsi clic quella die irovavasi 
nella vanguardia,o a quella parie della casa o- 
veerasì apprcsio il fuoco, sìa perita la primaec. 

itta qualor ricavar non si possa alcun lume 
dalle circosiauze del fallo, couvlen studiare 
di trarle dal vigore dell’ età, e dalla forza 
del sesso, ed in mancanza di prove, ritrarrò 
almeno delle congetture le più verosimili. 

La legge entra su questo proposito in de- 
tagli, e fa distinzioni, le quali , malgrado 
la loro complicazione, c forse a cagione di 
questa, debbono essere sovente fallaci. 

MI’età in cui le forze umane prendono 
incremento , vale a dire fino all’ età di 
anni quindeci, il più attempato si presu¬ 
merà essere sopi’avvissuto come il più ro¬ 
busto. ber la stessa ragione nell’ età de¬ 
clinante se tutti eccedessero gli anni ses¬ 
santa, la presunzione sarebbe per il minore 
"iitcmpatu. Ma se gli uni avessero meno di 
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(juiodlc’i anni, e gìl altri più. di ses'ìaaU'i, 
si presumereblje che i primi avessero so¬ 
pravvissuto. 

Nell’età media, supporrassi che il maschio 
sia sopravvissuto , siccome il più aito a 
resistere ^ e se le persone sono del medesi¬ 
mo sesso, la presunzione di sopravvivenza 
che darà apertura alla successione nell’ or¬ 
dine della natura , sarà ammessa. 

Posto ciò, se coloro che sono inslorao 
periti avessero )5 anni compiti, e meno 
di Go, si presume sempre che il maschio sia 
, sopravvissuto, allorché slavi eguaglianza di 
dà, ovvero qualora la differenza che trovasi 
non CGCcda il corso di un anno. 

S’essi fossero del medesimo sesso, la prc-. 
siinzlonc di sopravvivenza che dà aperlara 
alla successione nell’ ordine della natura, 
debb’csscre ammessa. Quindi presu in est che 
il piu giovane sia sopravvissuto al più v<!e-r 
chic (i). 

Tale è V ordine simetrico a cui si pretese 
assoggettare la marcia della natura quan¬ 
tunque non le sla guari eonforine. 


Q) Legge del 29 gerrainale anno n , art, io e segv 
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Sopra di tale materia nell’amica glnrls*- 
prudcuza faccvasi una distinzione fra le suc¬ 
cessioni ah intestalo c le succcssioui icsia- 
jiieutarie , che sembra meritare qiialclie ri#- 
flesso. Per regola generale, se il legatario 
muore prima del testatore, il legato è ca¬ 
duco, e resta agli credi legittimi o Iiistltulti. 
Se air opposto 11 legatario al testalor soprav¬ 
vive, e s’ei muore anche prima di aver ot¬ 
tenuto il rilascio del suo legato, egli tras¬ 
mette il proprio diritto a’suoi credi. 

Nelle sticcessioni legillimc ben si presu¬ 
me talvolta che dì due persone perite nello 
stesso frangente, r una sia morta avanti dell’ 
altra^ ma nelle successioni testamentarie non 
si adotta mai colale finzione. 

Imperciocché quando 11 legislatore si de¬ 
termina a stabilire un fatto siq»posto o ipo¬ 
tetico in luogo del vero e reale , egli non 
lo fa che in caso di assoluta necessità, c 
quando non può in altro modo cscir dbm- 
harazzo. 

Inoltre esso finge sempre a favore della 
causa che merita p re Te re n za, senza imbaraz¬ 
zarsi in ulteriori indagini, conclossliichò fo- 
quità debba sempre, ove manchi il diritto 
esser quella che conferisce i’eredità. 
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Laonde allorché due prossimi parca lì ; 
come a modo d’esempio, un padre ed iiii 
figlio, vengono a perire in un naufragio, la 
legge ed il sangue stabilendoli eredi neces- 
sarj l’uno dell’ altro , è indlspensabil di fin¬ 
gere che l’uno abbia sopravvissuto all’ altro, 
affin di decidere e regolare a chi apparter¬ 
rà la successione. 

Ma fjnalora sia d’uopo esservi eredi di 
sangue , non fa punto mestieri che sianvi 
de’ legatari » oppure degli eredi in sii tulli. 
Se il testatore ed il legatario muojono in¬ 
sieme , e in uno stesso frangente, affinchè 
il testamento aver possa il suo effetto , bi¬ 
sogna giustificare, non già per mezzo di 
una finzione, ma per una prova positiva, 
che il legatario sia quegli che abbia soprav¬ 
vissuto. Quando trattasi della disposizione 
dell’ uomo , non fa più bisogno di ricorrere 
ad una finzione, poiché in di lei mancanza 
havvi il ricorso alla disposizione della legge, 
che conferisce la successione agli eredi le¬ 
gittimi (i). 


(i) OEuvres de Duplessis, et caus. célèb. de Ifi- 
s]\ev. Ioni, 8 ; pag. 4oi el suiv. 











































Comunfjué nella legge del 29 gcnnidale 
non trattisi della distinzione, di cui abbiamo 
teste ragionalo, non se ne deve quindi in* 
ferire ch’ella sia stata abolita, Colesta leggo 
non riguarda che le successioni intestate, e 
non le successioni iDsumentarìc, 
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LIBE.0 XV. 

DELLA TRASMISSIONE E DELLA DIVISIONE 
DELL’ EREDITA, 


capitolo primo 

Dell ciGceltazione cT un evedUà i 
e de suoi ^ effetti. 

La legge non trasm e ile ad alcuno un* e re¬ 
di là S6n«a imporgli pur l’obbligo di portar¬ 
ne i pes).Colui duncjne ebe accetta un’ere- 
dtia SI obbliga pel solo fallo della sua ac- 
ceilazione, a soddisfare i c-redìtorì della 
medesiraa in tutto ciò cli’er-a ad essi dal 
defunto dovuto (>)/ ' /■ 

Ma perchè quesdobbligci realihenie con- 
traggasi, è d’uopo che vi preceda racceltazio- 
ne- formale. 

TI -T rn T'- y r-' / ■ . j . J i r— —1-r-- —r 

(i.) IXf^res adeundo caniraìùt. Lfig. (y ff. quii, de 
caii^, in possess. Leg. i3i cod, ,de contm'h'. et 
commicf, stipai. 


Rern. Corsoi Vol. IIL p. a 
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Eravi sopra di tale soggetto uQà cualoìie 
differenza fra il diritto rotuaiio ed il nostro, 
che crediamo opportuno di qu't rammentare. 

IXeJ diritto rumatio si couiavatio diverse 
specie di eredi. jNuu parleremo degli eredi 
necessari, (piali erano gli scLùavi instituili 
eredi dal loro padronej f|uestl ripudiar non 
potevano da loro eredita. Era ([uesto, a dir 
vero, un espediente che prendevano gl insol¬ 
vibili flffìtiohò la vcudiia dc^ loro beni si 
facesse sotto il nome de’ loro schiavi, e 
quindi la loro memoria uou soggiacesse a 
così falla ignominia. ; 

I figli ch’erano sotto la podestà del testa¬ 
tore all’epoca della di lui morte, eredita¬ 
vano i suoi beni, e quindi chiamava usi credi 
suoi. Un erede suo, hceres suìj veniva con¬ 
sidera to ‘come la stessa persona di quegli 
da cui era nato (i); ed era riguardalo, an¬ 
che vivente il padre, (ìome proprietario de 
Leni paterni. Codesta identità del padre c 
de’ figli era una tra le grandi massi me del 
(liritto romano. Nel principio un crede suo 

(i) Fox tua tanquam [dii sit, sìculi vox fdii 
ian'jitam tua ìntdlìgUur. J/istlt. 4 ìnidlL slt- 
paiaL lùid. 5- ^ hccted. qualiiad et dìJJ. 
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non aveva paolo il diriito di l'ipudiare Tc- 
rediiù di suo padre. Conveniva che l’aeeel- 
tasse, per rjuanio onerosa ella fosse per lai, 
av vernaceli è ripudiare T e redi là di f|u alcuno, 
era un oltraggiare la di, lui memoria. 

A'i erano inolire gli eredi Gstranel o vo- 
lonlai j, quali erano i hgìi emancipali, od i 
parenti collaterali, SÌ chiamavano voloùtarj, 
perchè non potevasl obbligarli ad accettare 
J’eredità ad essi devoluta. 

Glusiiniano abolì la differenza fra gU e- 
redi suoi e gU eredi voloniarj, meueiKloli 
tutù alla luedesluia coudiziOne. Gli eredi suoi 
ebbero la facoltà di astenersi dall’adire l’e- 
rcdiià del loro padre ^ nè furono plh ri pu¬ 
la LÌ credi suoi che in quanto vi si fossero 
immischiali, facendo degli alti che dessero 
a supporre in essi intenzione di divenir tali. 
Nello Stesso modo gli eredi estranei o vo- 
lontai’j dovevano manifestare la loro iuten- 
zloo di accettare , o per mezzo di «u atto 
espresso detto adizione deirerédita, o per 
mezzo di fatti che sopponèSsèró Solestà 
intenzione, uietteudosi al possesso de’ heui- 

In mancanza di espressa o taGÌta aceètta- 
zioue, nessuno poteva andare al possesso 
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deìl^ erd^ità; rìmaueva corno ^ÌAceiìltìi 
Coloro a cui venia deferita, non trasme^- 
levano ai Iqro prozìi) Ci'c4i il diritto di rac¬ 
coglierla (i]. 

Noi avevanio in Francia delle massime 
dlfforepii, ne’ paesi eziandio, in cui segni- 
vasi la legge romana j vi si era adottata la 
regola, il inorto impossessu il vÌì'O; regola 
ebe vi era passata dgl dì ri ito statutario, e 
secondo la cpiale la proprietà de beni du¬ 
na eredità passava immcdialapicntc dal de¬ 
funto a sqoi eredi ; dimodoché se questi mo¬ 
rivano prima di averne preso il possesso, i 
foro successori potevano in loro luogo ac¬ 
cettarla, * 

Ne’ paesi di legge scrìtta, si era applica- 
^ la massim** H ìiioì'Lo iuiposscssu tl 'vh’>) 
pur anco agli predi tesiamentarj, a differen.r 
2La de’ paesi di costumanza, ne’ quali dossa 
13 0 n a ve a 1 iipgo. se no n che riguardo agl i c- 
redi di sangue ^ anzi ip questi stessi paesi 
non si cpno.scpya altra specie dì crpdi. Gli 
a.\tri pop e rapo che Icgatarj,! qn^H Ottener 

(i) Leg. i4 / ^ hgiiim. Lag. Sq., 

ac^ui'r. vel. a ihìd^ Gothojr, 










iibii poievanó 11 possesso delle còse toro la¬ 
sciate, die dimaùdaridduc il Hlaàció àgli é- 
redi dei sangue. 

La regola che il nioHo iinposisesèd il òi/roj 
c stata conservata dalle nuove leggi, che 
1 hanno pure ih certi caìì applicata alle suc¬ 
cessioni testameli là rie , come nOi àvrehio òc- 
casione di rithdrcare altrove; 

Ma c^uantunf’juc gli erèdi abbiano di pieii 
diritto i’iriinlcdiaio possesso de’ beni, ciò 
non fa ch’essi sìcuo credi volòhlarj, cioè^ 
che siano coàlreiLl di accettare loro riialgra^ 
dò un’eredità ohei'osà, 

JVon è erede chi non diuól éséàrioi Éccò 
Un’altra niasslmà del diritto francése, che 
non ò contrària alla prima, e die le nuoVe 
leggi hanno cónsacraià (i). 

Ogni erède ha diritto di rihuhziare ad. 
una eredità clic gli 6 deferita, e quando 
si vuole riconvenirlo ih tal qualità,' è d’uo¬ 
po che si giustifichi ch’ei l’ahbia accettata. 

Egli è essenziale di rimarcare che nelle 


(t) lioisel. instit, coutum. Liv, tit. 3 , àct. aV 
(Statuto dì Parigi, art, 3 i 6 , del 39 germìsaii 

dallo 11 > ai't. 














































rcgoìe die sì sono stabili le su questo pro¬ 
posito si ebbe in mira ticl pari e riniercs- 
se de’ creditori, e quello dcll’ci'cde. Imper¬ 
ciocché questi obbligandosi di pagar gli altri 
coiraccetlare reredità, convenne necessaria¬ 
mente stabilire in un modo positivo come 
far si dovesse colale accettazione « c per u- 
na necessaria illazione, come centrar si do- 
■Eessero le obbligazioni, che ne derivano. 
Ciò posto, vediamo dapprima chi sìono 
coloro che possono accettare. ' 

Siccome raccettaziouc di un’eredità rin¬ 
chiude l’obbligo di pagarne i debiti e i ca¬ 
richi, coloro che sono incapaci di obbligar¬ 
si non possono per conseguenza accoltaro 
un’eredità (Oj donde ne segue clte una 
donna maritala non può accettare un'eredi¬ 
tà che le vien conferita senza raiUorizzazio- 
ne del di lei marito ovvero de’ tribunalij 
non la può del pari accettare un minore 
od un interdetto se non che uniformandosi 
alle formalità prescritte dalla legge sopra le 
tutele ( 2 ). 

* 

(i.) Jmtit, §. 5 de ohli^. quee ex quasi cantra 
(a) Legge dei 26 ventoso anno ri art. 21 d, 5 ger* 
Sninaie art. , 29 germinale art. G(>. 
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L’acccUaxiono d’un’erèdi ih noti può ob- 
l!)ligar racceuanie se non quando la gli ala 
stala veracemente devoluta, c che lo abbia 
potuto sapere; imperciocché non si può 
accettare ciò che non esiste, o che s’igno- 
ra (i). 

Si può accettare un’eredita 0 espressa¬ 
mente o tacitamente; espressamente allorché 
per un atto qualunque si dichiara di voler 
accettare, e ài assumere la qualità di erede; 
lacltamcntc quando si agisce in tal qualità- 
L’acceuaziouc d’uu' eredità consìste più nel 
fatto che nell’ intenzione , ma affinchè essa 
possa presumersi, è d’uopo necessariamente 
che esistan degli atti che nou possano es¬ 
sere stati fatti che nella volontà di voler 
diportarsi da erede (a). 

Si fa quindi un allo d’erede allorquando 
fa ssi tal cosa che suppone in colui che la 
fa, la volontà d’essere erede; come, per e- 
sempìo, se quegli a cui è devoluta l’eredi¬ 
tà , nc paga i debiti annessi, ovvero dispo- 


CO de acqidr. vùl aimitJimred. 

(a) Jhid. ff. teg- ae 8B. Jj.cgge del a© germi¬ 
nale ,1avt. 6S. 


































no dì alenai ef/'etli spettanti airorctlìià^ 
pine iiliiscia (|Liitau?.a ai debitori, egli in tal 
t-aso la ini aito di erede, a meno che noii 
abbia uu’altra (jualità per far tali coso, co* 
me di esecutore teaiamentario del defunto, 
0 se si fosse egli stesso par ti col ami ente oh- 
h.Irgato ai debiti dell eicdità come garante 
del defunto, oppnr che "vendesse degli ef¬ 
fetti deperibili all unico oggetto di consci’-* 
vare i beni dell’ eredità (i). 

Un legatario eziandio universale nel caso 
che non passi ina media lamenie al possesso 
de* beni delfcredità, farchbe atto d’erede, 
impadroBendotìi di sua jiropria autorità del 
fegato, prima di averne ottenuto dalJ’ercdd 
il rilascio ( 2 y. 

Similmente è fare un atto d’erede il darei 
cedere, o ira’sfcrire i suoi diritti di succes¬ 
sione tanto a’ proprj coeredi quanto ad liti 
estraneoj'k> stesso dicasi della rinunv.ìa, co* 


(0 % tètd. Statato di Parigi, art. dt^, c 

Duplessis. Le In un de success, liv, 5 , ebap. H , 
secf. 2. .^rgc^ir. iti cùnmeiad, ìhitami. art. j.4., 
gfossp 2., n. '2, ’X 
(2) Lebrub. Loco cimi. 












[ 5og ] 

hìunqtìe grdinìta, fatta a vantaggiò (l*iiùo » d 
<ìi pare co Ili coeredi (i). 

Ma gli atti c'onsefvatoij, quelli eli sorve¬ 
glianza e di provvisoria amministrazione/nòli 
sono in alcun modo a ili di erede, percliè 
nel farli non preadesì il titolo, nè la qualitàt 
di erede (2), 

L’acccuazione dell’eredità fa passare nel¬ 
la persona delf erede tutti ì diritti non me¬ 
no elle tutti i pesi del defunto, 6 tale ef¬ 
fetto è altresì retroattivo lino ai tempo del¬ 
la morte del dcfùnto. Quindi si giudica 
ohe Tc'rede, in virtù della sua accettazione' 
sla divenuto da (p:el momento proprietario 
od aneìie possessore di tutte le cose, di cut 
il defunto aveva la proprietà cd il possesso 
al tempo della stia morte ( 5 ) j cfédiiore di 
tnlLo ciò ch’era dovuto al defunto, e dehito- 
rc del pari di quanto doveva io slesso defun-ì 

(1) I,egge del 29 germinate atincy ri, arri. ’)©. So* 
sf-enevasi alire volle i’Opinione coHiraria quaulo alia 
rmiuuia posieriore. acquir. vel orniti. 
luBrod. Vedi Lebnm. 

(2) Log. 5 ' et 20, fj. ibìd ., e legge' del 29 ger^ 
minarle aiiuo ri , ari. 69. 

( 3 /Ibi fi, ad. f>;. 










































to^ in nna parola, egli 6 riputato essere la 
stessa persona del defunto^ donde ne segue 
che sVgìi medesimo fosse creditore o delù- 
tor del defunto, si estìngue ad nn tempo c 
confonde siffatto debito e credito per rpiel- 
3 a parte, della quale egli erede. 

L’aceetlazlone dell’eredità oltblìga pii re Te- 
redo alla prestazione e rilascio de’ legali 
fatti dal defunto, come altrove il vedremo. 

Ailorchc quegli, a cui si apro un’eredità 
muore senza averla accettata, od almeno 
senz’ avervi espressarricnle o tacitamente li- 
nunziato, i di lui eredi possono usare del 
diritto cli’egll aveva, e che a loro ha tras¬ 
messo; quello cioè di accettarla, ovvero di 
ripudiarla 

Se vi sono più credi , e che non siano 
d’accordo nell’ accettare o ripudiare l’eredi-' 
tà, ella dev’essere accettata sotto il hencn- 
zio d’inventario e colle forme, di cui par¬ 
leremo fra poco (2). 

Quando un maggiore ha .acc^'t la la un’ere¬ 
dità , non può più sottrarsi agl’impegni in- 

Q) lipgge dei ag germinale anno ii , art. 7». 

(a) Jbid, art. 72. 
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sGparal)ilmente contratii, ecceltocclic per 
quc’ mezzi die lo autorizzerebbero a seio- 
f^llere c far annullare qualunque altra ob¬ 
bligazione dfegli avesse eomratia , come se 
fosse stato sorpreso con dolo o froder ò da 
violenza costretto (i). 

Malgrado ciò la lesione non sarebbe per 
questo un pretesto legittimo, a meno die 
l’eredità si trovasse .tutto in un colpo assor¬ 
bita o scemala di piu della metà per la sco¬ 
perta d’un testamento die fosse ignoto all’ 
istante della di lui accettazione ( 2 ).La legge 
romana aggiungeva il caso, in cui un’eredità 
si trovasse gravata di un debito enorme , o 
del quale l’erede nell’atto di accettarla non 
nc avesse avuta cognizione di sorta. La mi- 
norità è sempre un mezzo di restituzione 
contro un’ accettazione onerosa (5). 


Tjc^e del 2Q germinale anno 11 , art. 

(2) Tbid... 

( 3 ) Insiit, de keer^d. quai et differ. §. 5 . 
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C A P I T O L O I f. 

Contìrifiazione dello stesso soggetto / 
della rinunzia alle eredità, 
è della lor vetifliia. 

Quantunque colili eh’è éiiJamrito ad imà 
drediià non sla oLldigato vèrso de* crcdiiori 
Se nou quaYido eijli Tabbia espressa melile 
cf tacitamente accettata j'è che i diritti che 
vi ha, sussistan tuttOi-tì, Putantocché non 
abbia egli nianifcstaia tiii’ inicnsìfon positiva 
di rmunziarvi (f), pute è sempre iiiicressè 
de* credito l i di obbligarlo a Spiegarsi. Essi 
possono citarlo davanti ì tribunali, onde co- 
striugérlo, ò ad accettare o a rìnùnzìaré* 
Qualora lerede, remicnie a spiegarsi, vieti 
condannato come efede, sì fatta condanna 
Éiou l’obbliga che verso colui che l’ha ot¬ 
tenuta, c punto non lo impedisce di poter 
rinunziare alla eredi ih: rispetto agli alni. ’ 
Ma non vi è che una sola rinunzia au¬ 
tèntica e positiva, la quale possa spogliare 
tin crede dell’eredilh a lui conferita, sia 


0 Statato (lì Parigi, art. 3i6; 













aè i/2^65fa^o, sia in forza di testamento. Ess^ 
è dunque un atto che s[ 50 gUa qua persoud 
della piopiietà chp aveva |icr trasferirli^ a 
degli al ivi. Ella eh la tu a aluL erede , e sIct 
come interessa de’ terzi crodltovi i così uoa 
puoi’ella presumersi. Non pòtrebbe neppur 
essere clande^lina ; avvegnacchc sempre.-ab¬ 
bisogni che pubblicaincuie si faccia alla 
cancelleria del iribuo^le del cirGOnuaria , 
ove si apre rcrediià (i). Nella stessa guisa 
che racccitazlonp cosiituisec crede clal mo¬ 
mento che si apre V^^redlià, refFoiio della 
rinunzia risale alia siess’epoca, e VeredG che 
rinunzia si ritiene come non lo fosse mai 
6 »ato (a). 

Ea parie dell’ erede che rlanneia va ad 
accrescere rpiclla do’ suoi coeredi che ac¬ 
cettano j'che s’cgll è §oJo la ^ledosima ò 
de voi tua al grado snasegueute (3,). 

Ma fé re de che ha rinunziato è a tal ri¬ 
guardo considerato come se mai i\on avesse* 
eslsiitQj c quelli del grado susseguente^ fos- 

n'. ^ ^ f 

Legge del ?,g gerralnale anno n , art. ^ 4 . 

(23 Ibid, art, "jo. 

( 3 ) Leg. SS f ff. de acqnir, vel. omìit, heered, 
^^gge del :^9 germinale auna 11 art. 7 ^^, 
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fiero par di hù figli, veugouo iu testa loro 
chiamati, c non già per rappreseutazione(i). 

(Jii erede chiamato ad un utile eredità 
liou potrebbe defraudare i suoi creditori 
mediante rmumtia, per cui avrebbe forse po¬ 
tuto essere stato secretameute pagato. Corue 
la buona fede dev’ esser la base di tutti gli 
atti, i creditori, al rifiuto del lor debitoi'e, 
liaono sempre il diritto di domandare d’es¬ 
sere sostituiti in suo luogo, e d’essere am¬ 
messi ad accettare in di luì capo e nomo 
un eredità eh’eglino credessero vantaggio¬ 
sa ( 2 ). 

Ha in questo caso la rinunzia cessa di 
avere il suo effetto soltanto in favore de’ 
eredi tori, e fino alla concorrenza dì ciò che 
loro è dovuto; essa lo conserva j)er rap¬ 
porto a colui che l’ha fatta (5). 

Finche un ei ede non ha espressameuie 0 
tacitamente accettato, e che uoii ha fatta 
una rinunzia legale, i suoi diritti rimangono 

(i) Leg. 35 , ff. de ac(^utì\ -ttel orniti, hcered, 
liegge del 39 germinale anuo 11 , ari. ■jj. 

(3) Ibid. art, 78. Lebrmi des success. Hv. 5 , cfiap. 
8, sect. 2. Louet et Brodcau. Leu. somtu. 30. 

(3) Ihid. art. 78. ' 
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iota Ili, nè può esserne spoglialo cUe ciaf 
solo lasso di icinpo che si richiede per la 
prescrizione la più lunga de' dirilù iaiino- 
biliarl (i). Questo tempo viene auche a* 
nostri giorni lissatu lino ai treni’ a noi, " 

Anche allora che l’erede rìnuuzia , se la 
prescrizlooe del diritto di accettare non è 
ancora acc[uistala, c se altri eredi dopo Ì1 
di lui rifiuto non l’hauno accettala, egli ha 
la facoltà di disdirsi del suo ripudio , e ri-' 
prendere l’eredità. 

Ma questa tarda accettazione non può 
mai portar pregiudizio al diritti che possono 
avere acquistati de’ terzi sopra i beni dell'' 
eredità sia in forza di prescrizione, sia iu 
virtù d’atti validamente fatti di comune ac¬ 
cordo col curatore dell’ eredità vacante (i). 

Le leggi riguardavano come immorali e 
contrarie al diritto delle'genti, le eonveu- 
zionl fatte in materia di eredità duna pcr^ 
sona tuttora vivente. IMou solo esse dichia'- 
ravano aulii i palli di simil natura , ma 


(t) art. -jy. Lebruu dus success. Uv. 3 , chap. 

3 , sect. 2 . Lputii et brodeau. Lctt. ft , socuia, au. 
(a) Jiegge del sy gcrtuinale auao 11 > ai-t. So, 



































eziandio, s/ì eoloro ohe li avevano falli, si 
trovavano ehi annali alia successi odo , o pel 
diritti del sangua o per testalueulo , in ogni 
inodo li privav^nq do’ dii itti cU’éSjji vi ave¬ 
vano come resisi indegni (i). 

La legge del 29 gerniloale si limita a 
dirè, che non si può ueuiincno per coti-r 
tratto di niairiinoniu, liimoziare alla sue»- 
cessione di un uomo vivente, nè alienare i 
diritti eveninali che si potrebbero avere a 
siffatta eredità (2). 

Gli eredi che avessero sotlraltl, o nasco¬ 
sti degli effetti apparlcncnù ad un’ eredità, 
sono privali, del diritto di lìuunxiarvl; ih 
lìiangon casi eredi semplici e, puri, malgra-^ 
do la loro rinnnz-iaj e se sono parecchi i 
coeredi, coloro, tra questi che han com-: 
Jiipsso i’qceuj!ia 2 Ì 5 nc, DO, n possono piti prè- 
le.ndere parte veruna di detti effetti sottratti 
trafugati, o pascesti,( 5 ).Noi ab|jtaQìo alirpve 
, , fatto 


£>eg. 297 2, Leg. 3 f> //. de donnt. Lcg, 

a/f, de pf^lCs:. figg, 4 V cod, de multi. sMfUiltif. 
42) Legge del. 29 geriptaale an|i>> l* ;art, 4 *^ 

^3) Jbid., art. 8%r % 
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fallo parola degli effetti delV occultazione 
per rispetto alla vedova ch’è ia cornunioue 
di beni, e che accetta o rinunzia alla co¬ 
munione mdesima (r). 

Noi abbiamo già detto che colui che ri¬ 
nunzia all’ eredità, o che si astiene soltanto 
dall accettarla per una qualunque somma 
di denaro è perciò solo presunto erede. 

Coicsta presunzione deve a più forte ra¬ 
gione valere per quegli che vende ad un 
altro l’eredità pervenutagli. Siffatta vendita 
non lo spoglia certamente della qualità di 
erede, oh’è sempre tale agli occhi de’ cre¬ 
ditori non obbligati a riconoscere il com¬ 
pratore, nè a lui rivolgersi per esser paga¬ 
ti (2). 

Ma se il venditore pagai debiti, gU com¬ 
pete il dlilito di ripetere contro del com¬ 
pratore ciò che ha pagato (.5)j d’altronde se 
prima della vendita dell’eredità, ne avesse il 


(1) Vedi raniecedcnte Hb. Viti, cap. 4 - 

(2) Cujac. recit.sQlem. co 4 - de heered. vel act^ vend', 
{ 5 ) Tbid. Leg, 2 Cod. de legni. 

Bms', Corso. Voi, HI. p. \ *4 
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Ycnditprp qualc^ie parie alienata sia a titola 
oneroso, sia ^ titolo lucrativo, deve render¬ 
ne conto al compratore (i). Questi suben¬ 
tra in tutti i diritti deir erede (a^ Allor¬ 
quando la vendita degli ereditar] diritti è 
stala fatta da un de^ coeredi ad una persona 
estranea all’eredità, tutù gli altri coeredi, 
od nno eziandio de^ medesimi possono. redU 
merne la porzione dell’ eredità che gli spetr 
ta, ed obbligar t^ucllo che Tha comprata , 
di cedergli i suoi diritti rimborsandogli il 
prezzo della cessione. Ciò si effettua aiiphe 
quando il compratore è parente del defun¬ 
to, purché per altro non sia ucl numero 
de’ aucccssihili; il coerede che avesse ac¬ 
quistata la porzione d’un altro di lui coere¬ 
de , non sarebbe soggetto a questa regola (5)/ 


(i) teg. 2 , ff. de hcsred. vel vervi, * 
di vintelo anno 12 , art* 

(a) Ibid. 

^ 3 ^ hegge del :»g geininale anno 11, art; 












Del benefizio d’uiventarlo^ 

' I Romani, come già lo abLlam detto, <11- 
aùngirevano gli eredi in eredi suoi^ ed in 
eredi «fmnter.T primi furono per lungo tem¬ 
po costretti di accettare reredità che ad es¬ 
si si devolveva , per quanto onerosa ella fos¬ 
se. In seguito il Pretore accordò loro la fa¬ 
coltà di astenersene. j 

I .secondi non erano erodi clie quando 
accettavano espressamente o tacitamente re- 
redi rà 5 ma o gli uni o gli altri erano sem¬ 
pre oUbligatl verso ì creditori del defunto, 
f|nalu«que fosse l’ammontar de’ lor crediti 
dal momento In cui s’orano immiscltìatl nell’ 
eredità , e die ne avevan preso lì posses¬ 
so (i). il timor di trovare un’credi là obe¬ 
rata e insufficiente a pagare i creditori, sco¬ 
prendo in ]>rogressG de’ cari dii die si ora¬ 
no, in sul principio ignorati, teneva molta 
gente su questo proposito incerta g sospesa. 
Esilavasi lunga pezza prima di accettare ud 


(^0 In-iiìt.. dv han’ùd, (jualtt. et' diff 
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eredità/ intarito, i beni in certo modo ab¬ 
bandonati c nojjletli subivano perdile o do* 
icrioramenll, e ne derivava siinulianeamcnlo 
uno scapilo tanto agli eredi, che ai credlioil. 
■ Giustiniano tolse f|iicslo impaccio, ema¬ 
nando un editto che cliiama egli stesso e- 
qulssirao e nobilissimo, secondo il r|uale os¬ 
servando le forme in esso prescrìtte, ciascun 
poteva condursi da erede senza temere d’ijU' 
pegnarsi con ciò oltre il valore dc’ijcui co¬ 
stituenti reredità. 

Le forme erano sommamente semplici, c 
chiare/ nè d’altro faceva d’uopo nell’accet¬ 
tare l’eredità, che di fare un repertorio os¬ 
sia un invéntario esatto e fedele di lutto ciò 
ch’essa conteneva (i). Ecco roriginc cd 11 
costitutivo di ciò clic chiainasi Lene bei o di 
repertorio ossia d’inventario. Il repertorio o 
inventario è una descrizione fedele cd esal¬ 
ta di tutti gli ‘efretii ereditai], fatta nello 
forme‘dalla le.gge prescritte'*(2). Ea d’uopo 
enunciarvi il loro nomo speciale,la lor fina-’ 

(^1) uh. co,d. de jur. delìh. ìnstìt. de heesadf, 

cjualit. et dìff. 6, 

(2) he^. ff. de adminìsirat, itiior. Legge d«ì 

^eriJiinale aano u^-arì. 










luh, il lor valorei il peso e là misura det^ 
le cose che iie sou susceuibill (i). Non si 
fai ebbe un inventario valido, stcudcndo un 
semplice stato, indice, o rolo degli effetti 
dell ereditaj ciò sarebbe luU’al più pratica-®' 
IaIc per parte di un erede, a cui fosse sta¬ 
lo lasciato per tutta eredità un unico fondoi 
In un sinille caso basterebbe una semplice 
dicblaraziou dell’ erede (2). 

Gli officiali di giustizia furono sempre e-“ 
sci usi dal diritto di fare gì" in ventar] tanto 
nelle tutele, quanto nelle eredità, a meno 
elle essi non ne fossero espressamente e per 
iscritto richiesti dai creditori o dagli eredi] 
i no lari erano incombenzati di questa cu- 
ra ( 5 ), che le nuove leggi hanno loro esclu¬ 
sivamente affidala come uno speciale di¬ 
ritto, nò gli officiali di giustizia, od i lor 
cauccllierl possono in verun caso procedere 
alla formazione degli inventar] (4). 

Bisognava una volta per essere riconosciu- 

' -r--—- , 

(i) Faher definìt. aS cod, de jur, deliher, 

(a) Cancerìus variar, pare, 3 , cap. a de inventar*, *' 
h. 1i 3 . 

( 3 ) D’ 4 iguesseau tom. 9, latt. 3 a 8 t 

(4) Legge del 27 marzo 17(^1 j 
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to crtrde per Ijenefi/io diuvcuitirio inutiM’fit 
di lettore di caucelìorla, e iarle fegistrare 
dal giudice; ma siflaita furmaUtù oggidì più 
UDII sì esige (t)* 

Basta che f|uegH che può condursi da e- 
rede per inventario, ne faccia la dichiara-^ 
aionc alla cancellerìa del tribunale civile di 
prima istanza nel cui circondario 1 erediti 
si è aperta. Essa deve essere inscritta nel 
registro destinato a ricevere gU atti di li- 
B un eia ( 3 ). 

Siffatta dlchiarazioue non giova che iu 
quanto ella è accompagnata da un inventa¬ 
rio tale quale si é quello di cui abbiamo te¬ 
sté ragionato, con quelle forme clic sono 
più esattamente indicate dal codice di pro¬ 
cedura civile. 

Poco imporla che J’inventario preceda o 
segua la dichiarazione, purch* esso regolar¬ 
mente si faccia (5). La leggo punto non dice 
/se sia tenuto Verede di significare ai credi¬ 
tori la sua diehiarazionc, e se debba cbla- 


Legge del 5 *clletnbre l'jQOf art. 2. 

(») Legge del 39 germiiwle amie n , art* 8 ^' 
( 5 ) IbM. art. 84, 
















t issi j 

illarU ad àsaUiere all’inVentarib. Nell’àntlcà 
jglurisprudenza la regìstrazioQe delie lettere di 
)l>euldcio d’ìnvciitarìo uoe $i esegiiifa ciie alla 
presenza de’Creditori, opptire dopo essere 
Stati questi nelle debite forme chiamati. 

I termini per fare inventariò èreiao, se¬ 
cóndo il dititto romàno > àlniea di tré mesi 
a coniatsi dal giorno in eòi f^ossé pervènu- 
ta all’ erede sicura notìzia ch’égli era chia-< 
inatò all’ eredità (i). Durante questó in¬ 
tervallo egli poteva prendete cogmìiòhé 
di tutte le càriB , docùrnèiiti é titdli deU 
la sua eredità t tión che de’ diritti attivi ó 
passivi che da fessa tie detivatìó; L’ordìtianzi 
del 1666 accordava un tiimestre pèr fare 
inventario e questo à contarsi dal giorne 
dell’apertura deU’erèdltà, 

La stessa inoltre Concede va all* Crédei af^ 
hnch’ci potesse risoìvérsl ad accettàrè o x 
rinunziare^ una dilazione di giórni quaràii- 
ta, i quali cominciavano a dècòrreré dal 
giorno i in dui Spitava il trimestre accorda" 
lo per VinveOtario ^ oppure dal glbtbo in 
cui si chiudeva l’inventario medesimo^ Sé fos- 

---— I --i . 1 . :: - ■‘ i ' — ' 

(f) Leg. aU. §. €»d, de Jur. del^eri 
































36 Slato eomijUo prima dello spirar (lei 
mestre (t). ‘ ■ 

Ciò per altro non si osservava a rigore 
in moki paesi; una volta che si fosse am¬ 
messo ad essere erede per inventarlo, si era 
sempre a tempo di farlo; nc l'ei edc era mai 
decaduto da un tale diritto se non che do¬ 
po un giudizio definitivo che ne lo esclu¬ 
desse (2). 

La legge del 29 germinale anno ri copiò 
le disposizioni delf ordinanza del 1C67 so¬ 
pra le proroghe accordale all’erede per fa¬ 
re inventario e per deliberare ( 3 ). Essa per-, 
mette ai giudici di prolungarle qualora le 
circostanze ne dimostrino ad essi la neces¬ 
sità ( 4 ). Si può sempre essere ammesso al¬ 
la facoltà di aeire da erede per inventario 
'fintantoché fatto non s’abhia atto di erede, 
come suol dirsi, semplice e puro, 0 che 
non si sia stato condannalo in tal qualità 
da un giudizio definitivo. ^ 

(1) Ordona. de 1667, tìt. 7, art, 1 et proc. ver.^ 
pag. 79, 80. 

(2) Duperies, tom. 3 , liv, 2, qnest. 5 et Ics ebscrr* 

(à) begge del ag germinale anno 11 , art. 85 . 

(4) Ibid. art. 88 e 90. r 
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Se mentre che l’eredG dlsponsi a farv rin- 
venta l’io o cli’esso delibera sul partito che- 
deve prendere, Cbistono nell’eredità oggetti 
suscettibili di deperiraento o troppo dispen¬ 
diosi per conservarli, allora egli puote nel-' 
la sua qualità di capace a succedere, e sen-- 
za che indurne si possa per di lui parieUtnl» 
accettazione qualunque , farsi autorizzare dal 
giudice a procedere alla vendita di tali ef¬ 
fetti. 

Siffatta vendila deve eseguirsi da un offi¬ 
ciale pubblico nelle forme prescritte alle 
vendite giudiziarie (i). 

La dichiarazione che fa 1 ’ erede di agi¬ 
re come tale per benefizio d’ inventario, 
sospende tutte le procedure de’ creditori- 
conti’ esso. IVon è tampoco permesso di 
sequestrare i beni dì sua proprietà, allor¬ 
ché osserva il silenzio dopo essere spirati 
i termini accordatigli per ^deliberare. La re¬ 
gola ili un caso consimile è quella di fìssa-- 
re un- tenni ne perentorio all’ erede per di¬ 
chiarare preGisamente s’^egH acceità o rinuti- 


(i) Leg. 5, ì j jf, de jur, di^Uh, Legge del «9 
germinale anno 11 , ari. 80. ‘ ' . 
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Ì>eui prò pi j CO. 

Time le spese legìt limarne me fratte dtiran.* 
ti 1 q dilazioni alTerede concesse per faré 
ioVentario o per deliberare, vanno a carico 
dell*credila (2). 

Essendo il benefizio d’Invemarto una de¬ 


roga ai diritlo comune, in esso tulio è rigore; 
Colui che non (jsserva esatlarnentc le forme 
alle Cjuali è sommesso, o che senza servirsi 
di tal precauzione si pone al possesso de» 
beni del defimto o d’unà prfrie sohauto, ptr 
quanto picciola ella sìa, è puro e semplice 
credej e quindi personalmente c indcfìoila-» 
mente obbligato a pagar tutti i debili del 
defunto ( 3 ). 

Quand’anco qualche cosa fosse dovuta all 
erede prescmiivo, non deve egli prenderlàt 
mai di sua autorità, ma dimandarla in gin- 


(t) Le§. * 9 , 5 - ** Còd, de Jur. àeìih. D’AgucSS. 
fom. 9 y 4 ffU. 328. Legge deJ 29 germ. anno 1 1, art. 87 
C'a) Ibid. 

( 3 ) Leg. tilt. Còà. dé jur. deltb. et ihìd. Cujac. 
Argeotr. in consuet. Brltann. art. 5 i^/ glóss. 3 ; 
11. a. Staiule dì Parigi , ait. 117^ 
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siÌ2Ìa j alirìmenù ci i^areìib’aitò d’erède 
S'afcl>bo lo stesso s’egli oascondesse alcuni 
ctfeui delinei edita, o se fraudoJeniemente 
oineuesse di farli inserire ncll’invèniario (2)*- 

11 benefizio d’inventario ha luogo per le 
successioni testanieotarie come per le legit* 
timCi Nulle prime il testatore non può ia- 
terdire al suo crede di fare iriventariOj eVè 
un benefìzio dalla legge accordato, a cui i 
particolari non hanno il potere di derogare. 

Vediamo adesso quali sicno le prerogatl-* 
ve, che la legge accorda all’erede per bene¬ 
fìzio d’iuvenlarlo. 

Prima di tutto egli nou è obbligato, co¬ 
me Tcrodc puro e semplice , dì pagar lutti 
i debiti dell’eredità, quand’anco questi ec¬ 
cedessero il di lei valore. Egli non è tenu¬ 
to di soddisfarli che sino alla concorrenza 
del valore de’ beni da lui raccolti, e puote 
ancora scaricarsene intieramente , abbando¬ 
nando ai creditori i beni tulli del dcfunio. 

Da un’altra parte ei non confonde i suoi 
diritti personali con quelli delPeredità, eq- 

(^i) Leg. ultim. Cod. de jur. délit. 

Leg. a2 Cod. de jur. delibi Louet et Brod, 
leu, Iljsomm, a 4 ,. Legge del aQgvrru, anno ii, art.gi, 































me ciò bti fa pure a riguardo degli credi or- 
dìiiarj. -Ma s’egH avesse qualche azione da 
esercitare coiUio il defmilo, questa sempre 
gli e couservataj può al pari degli altri cre¬ 
ditori ri eia mare il paga in cu lo di quanto gli 
è dovuto secondo l’ordiuc o il privilegio del 
di lui credilo (i). 

Piiguardo al soprapplu, rerede per iuveo- 
tario e pareggiato aU’ei'cdc puro e seiupU- 
, ce. Egli è iucoiubeuzalo di aiuiniiiisiiare i 
heni dcirerodiià, e ue ha il godimento (2); 
nè è responsabile che delle colpe gravi che 
et potesse commettere nella sua amministra* 
zione ( 5 ). 

Egli è libero di vendere gli effetti mobi¬ 
liari della eredità, purcliò lo faccia col luCi'-- 
zo di un oniciale pubblico, agl’incanti, ed 
iu sequela agli affìssi e consuete pubblica¬ 
zioni. 

Se lì riilene, egli deve , accadendouc il 
caso, presentarli iu natura, no è icniiio di 
risarcire che i soli scapili 0 deterioramenti 

(i) Leg, ultlm ., g. 0 Cod. de jur. delih. I/Cgge 
del 2g germinale anno ii, art. ya. 

(3) Ibid. art. yS. 

£ 3 ) Ibid, art. 
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a quelli avvenuti per sua negligenza, esente 
per altro da quelli che il tempo od altri 
ìtnprevveduti accidenti potessero cagionare. 

Non può vendere grirninohili che nelle 
forme prescrìtte per Faggrudicazione coatti¬ 
va, e dee dcrolvcrnc il prezzo ai creditori 
ipotecar] die si son fatti conoscere (i). Noa 
può altresì soddisfare ai creditori posteriori 
a danno de’ precedenti, purché questi ab- 
hlaii fatta la loro inscrizione j anzi non de¬ 
ve allora pagare che nell’ordine e modo re¬ 
golati dal giudice. 

Il benefizio d’inventario non c in fondo 
che un instanza d’ordine e di diseussiòne. 
Cadami creditore c ohbligaio d’in ter venirvi 
cd apportarvi i suoi titoli ; e le sentenze 
che i cvcclÌLori hanno anlcrlorinentc oltenu- 
le sono considerate appunto come altret¬ 
tanti titoli. 

Qualora non vi sleno creditori’ inseritù 
ed opponenti, si pagano a misura che si 
presentano (2). 

I creditori od altre parti interessate pos- 


(1) Legge del ag germinale anne 11, art. gS e 
[bid. art. 98. 
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souo eslgore che l’erede presii caa»lone del 
valore del inobilc compreso dcIT invernarlo, 
ovvero della porzione del prezzo degl’iramo» 
Lili non descrltli nel noedesttnoi ciò noufj- 
ccndo l’erede, posson essi domandare la veii» 
dita de’ mobili cd il rilascio del prezzo cO' 
me pure di rjuello degl’immobili che noti 
fosse stalo d esc ri Ito (i). ' ' < ' 

L’erede per benefìzio d’ìnventarlo è tenu-* 

10 di render conto al creditori deila siiaam-t 
ministrazione jma un tal rendimento di eoo*' 

11 non è necessario che nel casa in cui non 
vi fossero fondi hastanli per soddisfarli mui. 

L’erede che non rende il sno conto dopo 
essere stato messo in mora ar/lo di produr- 
lo, può esservi costretto sopra i beni suoi 
personali per quelle somme di cui si trova 
ancor debitore (2). 

Reso una volta il conto, egli è liberato, 
da ogni obbligo; cd i creditori non oppo* 
iieuti che non si presentano se non che do¬ 
po rappuramenio del co.nto,cd il pagamen-* 
lo residuo, non possono far pii* ri cor¬ 
ali) Legge del 29 germinale aano, 11 , art. QJ' 

^2^ Ibid. ari. p 3 v 
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gì che Gouit'o ì soli Icgatarj, conife detootO- 
ri d’uoa parte de’ beni deU’erediiJi, e che 
sono responsabili del loro credito (i). 

Siffatto ricorso viene prescritto dal perìo*» 
do di tre anni dccorribiH dal giorno dell’ap¬ 
purarne nto del conto e del pagamento r&sU 
duale (2^ 

L’erede per benefizio d’iqveniano ha diritto, 
di ritenere e quindi pagarsi per privilegio 
sopra i beni dell’eredità, delle spese funebri 
del defunto, c di quelle de’ sigilli tVinven*» 
tario e di conto ( 5 ). Ha parimenti il diritto 
di pagarsi di ciò che gli er^ dovuto dall'e-r 
rcdiià stessa secondo Tordiae od il privilegio 
del di lui credito (4), 

Ma vanno a di lui carico parfieol^ire le spci* 
se inutili ch’egli avesse occasionalo all’ere¬ 
dità, e soprattutto qiìclle delle liti che la 
riginrdano da lui sostenuto senza l’avviso od 
il consenso de’ creditori (5). 

---—----- . V. '^- 

(i) Legge del 29 germinale anno n, aift- yg; 

(a) Ibid. 

^ 3 ) Leg. 19 , 9. Cod. de J.ui\ delih. Legge d^l; 

29 germinale anno ii , art. 100. 

C4) Leg , 19, 5' 9* 

^ 5 ) Leg^e del ag gcrrninale anno u* 8 ^ 
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- T^oa sì può essere ammesso al beucfizlo 
dia ventarlo fuori del tempo prefisso e dei 
termini dalla legge prescritti se uoa che nel 
caso che abbiamo tjui sopra accennato, nel 
rjualc siasi ammesso a ripudiare un eredità, 
eho si avea dapprima, corno suol dirsi, pu- 
rameniB e semplicemente accettata* (i)* 

. Gli eredi de’ funzionari temiti a render 
conto, come pure di tulli quelli che han- 
no avuto il maneggio de’ denari del pub¬ 
blico, sono sempre riputati eredi puri esem¬ 
plici riguardo alio Stato, nò possono ser¬ 
virsi dol benefizio d’inventario se tioii che 
contro gli altri creditori (2). 

E una massima costante, esser Icicdepe*' 
inventano riguardato come veio eiede ri 
spetto a tuttaltri, che ai creditori. Egli non 
può più rinunziare, perchè colui clie‘ una 
volta è staio erede, non può più cessare di 
esserlo, Donde no segue esser egli tenuto 
riguardo a coeredi suoi, a conferire le co- 
secche a lui furono dal defunto donate, non 


r 


(i) Vedi qui sopra i! cap. I di questo libro. 
(a)'Orclon.a. de Rossill. ari, 16. 
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che a tulle lo obblijjaeiouì, da cui sout» 

avviiiu fra loro i coeredi > 

INè paesi regolati da particolari sLuuti e- 
rasi siaLilito a vantaggio de’ creditori ,* che 
qualora si presentasse un maggioro parente 
dei defunto, il quale volesse diportarsi da e- 
rede puro e semplice, egli venisse preferi¬ 
to ali erede beneficiario, aocorchè fòsse pò- 
sieriore nc gradi, se questi persistesse à uoa 
volere accettare 1 eredità che por heneli?iio 
d’inventario. 

Cotcsia preferenza che ì onore del defun^ 
to c 11 nteresse-de’suoi creditori indussero a 
stabilire, non era ammessa dagli statuti di 
Pai’lgi e d Orleans se non che in linea col¬ 
laterale e mai in linea retta. 

La legge del eg germinale anno t i lìul- 
la dice su questo proposito, di modo che 
mal SI saprebbe in un modo positivo asseri¬ 
re se una siffatta regola esista tuttora, op» 
pur sia abolita. 


0 ) Lebrun cles success. Lib. lì , cap. 4- 

Bkrn. Corso, yol. III. ^ i 5 


É 
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C A P I T O I. 0 IV. 

Della dmsinne deW eredità, e di db 
che 'vi si dee conjerire. 

Allora quando vi sono parecchi coetedi 
clilanaati ad uoa stossa eredità, di rado av-* 
TÌeoe che toLii si accordino Insieme a pos¬ 
sederla per indivi so j vale a due, in comn 
ne. Nessuno d’altroude non può essere a- 
slretto a rimanere indivisoj e si iia sempre 
U'diriuo di provocare una divisione malgra¬ 
do tutte le oonveuzioni che si lessero latte 
per impedirla. Ciò milla ostante c permes¬ 
so di convenire di sospendere la divisione 
per un certo tempo che nou ecceda i cinque 
anni; e si c libero ancoia ìii certi casi 
prorogare un tal termine (i). 

L’azione di riparto riguardo at minori 
0 interdetti, può essere esercitata dal huo 
tutore specialmente autorizzato da un con 
sigi io di famiglia (a). 

(i) Leg. ult. Cod. commtm. divid. Legge del 29 

germri^<iic^ aoMO ir , art. loj. 

■ (2) Legge del 29 germinale anno ii , ari. 107^ 

e legge del 25 germinale anno n , art. 
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I parenti d un assente messi al proy- 
visotlo possesso de’beni suoi, esercitano del 
pari j azione di riparto cke a lui medesimo 
poteva corupeiere. 

II marito non può provocare senza il con¬ 
corso della moglie se non che la divisione 
tU fpiegll effetti che ricadono in comunione: 
liguardo agli altri egli non può senza il pre¬ 
detto concorso che dimandare una provvi¬ 
sionai divisione se trattasi dì beni di cui 
^gli uo abbia già il godimeutG, 

1 coeredi della moglie non possono pro¬ 
vocare una divisione senza il di lei concor¬ 
so unitamente a quello del marito (i). 

Fare una divisione è lo stesso che asse¬ 
gnare a cadami de’ coeredi gli oggetti ere¬ 
ditai j che conipor debbono la sua quota 
parte, in modo che possa da lui stesso go¬ 
derne indipendente mente dagli altri. 

Avanti di procedere alla divisione fa d’uo¬ 
po necessariamente sapere in che consistono 
i beni dell’eredità e formarne ciò che chia¬ 
masi massa od asse. A tale oggetto si fa su-. 
Filo UQ inventario di miti i mobili, e di 


(0 Legge del 29 germinale anno ii , art. 








































tutù i titoli e le ragioni dell'eredità stessa. 

Allorcliè una volta gli credi erano tutti 
presenti, tulli maggiorile tutti insieme con¬ 
cordi, non era necessario di fare apporrei 
sigilli sopra gli effetti dell’ercdìià. Potevano 
fame far rinveoiaiio da epici noiaro che piò 
loro piacevaj ma rpiando vi erano degli fi- 
redi assenti, ower dc’niinori che privi fos- 
■ser di padre e di madre, era mestieri per 
la sicuiexza degli uni e degli altri lare ap¬ 
porre i àlgidi, afdachè i titoli c gli effetti 

dell’eredità non potessero essere sottratti pri¬ 
ma che rinventario fosse compito. 

La legge del ng germinale anno n sem¬ 
bra esigere che i slgldi sìeno apposti ogni 
qualvolta v abbiano de' minori iiueres.sali oell’ 
eredità, sicno o no provveduti di tuioic, 
sieno pure emancipati, o si trovino ancor 
nellMufanzia (i> 6'^ altrove parlammo 

dell’ incon ve niente che risuiterebhe da ima 
regola cosi falla anche a riguardo dell’inte¬ 
resse de’ minori (2), 

I creditori hanno pure il diritto di far 


Legge del ag germinale anno u , art. log, 
(2) Vedi il precedente Lib, Xf, cap. 5 , 











&ppoi're ì sigilli afflnclic non si distraggaìio 
gli effolù a lor pregiudizio j e quando sì so* 
no apposti i sigilli a richiesta degli eredi, 
o di un creditore, gli altri creditori pouno 
oppoijéi al sigillo, ed allora non si può nè. 
levarlo , nè procedere all’ inventario senza' 
chiamarvi tutù i contraddice.nli (i)- 

Terminato rinveutavio, si obbliga cadauìJ. 
de’ coeredi a conferire nell’ eredità le cos'3 , 
precede me mente ricevute dal defunto, e di 
cui tutti i coeredi debbono tener conto. 

In regola geaerale a’ nostri giorni la col- ' 
la zio i! e non ha più luogo, di plen diritto se 
non che In linea retta, nè sì farebbe in lì- , 
nca collaterale che in quanto il defunto Fa-'- 
vesso ordinata mediante un atto di ultima^^ 
volontà. 

Questa materia è importantissima, e tale-" 
che merita d'’essOre minutamiente trattata. 

Moke sono’ le quistioni nel diritto roma-’ 
no rapporto alle collaeloni. Noi abbianyo 
plit volle rimarcato che' gli eredi suoi, cioè 
quelli- ch’orano rimasti sotto la podestà del 
loro padre, o del loro avo , erano i soli 


(Q Legge del ap geraTinale anno i!, àtt, iio, in. 
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ammessi a succedergli,c che se no esclude¬ 
vano quelli ch’eransi sottraili a lai podestà 
mediante remancipazione. 

Tosto che furono ammessi 1 figli eman¬ 
cipati a succedere insieme cogli altri,si ob- 
hligarono a conferire nell’eredità del lor 
padre liuti i beni che possedevano in pro¬ 
prietà , sia che li avessero avuti dal [jadrc 
loro-^ sia che li avessero acquistati da se 
medesimi. Si è stimato cosa equa e dicevole 
nel chiamaill a partecipare di un’ eredità, 
a cui fino allora non aveva no avuto ak'ua 
diritto, di obbligarli ad indennizzare gli e- 
redi suoi col farli parte ci [la re de’ beni pro- 
prj ch’egìino possedevano (i). IVoii si eccet- 
tnài'ono da lai collazione che i pccnij ca¬ 
strensi 0 quasi castrensi. 

Si voleva cuti ciò cguagìiare la condizio¬ 
ne di liuti i fratelli, e livellare perfetta¬ 
mente la loro fortuna (2). Le collazioni 
adunque avean sempre luogo nelle siicccs- 
sioni ù,b lìitùStcìtO’ L vero , che col tempo 
più non vi si assoggettarono che i soli beni 












1 

ohe I avevano ricevuti dal loro padre 
luitora vlvciue, e uou già quelli cb’essi ave-' 
vano acquistali da se medesinn, la di cui 
proprietà loro apparteneva esclusivamente. 

Prima di Giusiiuiauo non eravi collazione 
di sorta nell’ eredità testamentarie ^ imper¬ 
ciocché il padre avendo il potere di di¬ 
sporre a favore d’un estraneo che non sa¬ 
rebbe mai stalo a collazione soggetto , aveva 
a pili forte ragione il diritto di disporre in 
vantaggio d’un de’ suoi figli, senza assog¬ 
gettarlo a cosi fatta obbligazione. 

Giustiniano cangiò Cantiche regole a que¬ 
sto proposito, come fece sopra tanti altri 
oggetti. Prima di lui la regola era che i 
figli iu una eredità testamentaria non fos¬ 
sero obbligati di conferire, a meno che 
il testatore non lo avesse voluto. Dopo di 
lui al contrario la regola fu, che il figlio 
conferirebbe , eccello ebe il testatore non 
nc lo avesse dispensalo. Non vi ebbe piu 
allora differenza a questo, propostio fra la 
successione ah iutcsictto c la successione te¬ 
stamentaria. Égli è vero, che per impedire 
la collazione in quest’ ultima si si è conten- 
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tato d’tma seiiipiice presunzione della vo¬ 
lontà del testatore (i). ; 

Si usava anche piu dì rigore in niaieria 
di collazione ne’ paesi di diritto statutario, 
ne’ fjuali le massime inclinava no vlemraag- 
giormcnte a conservare regnagllanza ira gli 
eredi. Qualche statuto non pernioUeva tam¬ 
poco di conservare , rlnunziaudo all’eredità, 
i vantaggi che se n’eran ri tratti. Ma negli 
altri statuti si era compreso che sarebbe 
stalo ingiusto rinterdire ad una persona la 
facoltà di dare un segno particolare del suo 
affetto ad uno degli eredi suoi pi’csunilvi. 
Questi perciò poteva ritenersi l’oggetto do¬ 
nato, rinunziando all’eredità del douatorèja)^ 
e come si distinguevano nella stessa succes* 
.sione altrettante eredità dlffercuLl, quante vi 
erano nature diverse ili hoiri, o staniti dis¬ 
simili sotto i quali cotesti beni erano situali, 
la persona medesima assumeva la rpialilà di 
doualario o di legatario in certi beni , od 
in eéril statisù, e la qualità di erede Ììi 
certi altri (2). 

CO Cnjùc. ìù.id. IT , i(j cod. de collat. No¬ 
vell. r8 , cap. a. 

C?') Statuto ili l'’arigi. 

( 3 ) Molivi della legge del 29 genniriaic anno ri. 
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Qaosie solili 1 disilnzionl diedero luogo 
a delle regolo piu semplici e piu conformi 
alle comuni noalon> dell’ef|uità, che si tras¬ 
sero dal diriuo romano. 

Quindi per collazione in materia di ere¬ 
dità o successione comunemenie s’intende 
fjiieir acGumili amento od ammassò che fa 
un degli credi di ciò ch’egli ha ricevuto in, 
vita da colui, di cui trattasi di dividere i 
licni affine che tulli gli altri coeredi pos¬ 
sano parteciparne del pari. 

L’obbllgo di conferire è una conseguenza 
deir eguaglianza che deve regnare tra i coe¬ 
redi nelle successioni intestate. Esso deriva 
dada natura stessa delle donazioni in linea 
retta, ove ciò eh’è donato dagli ascendenti 
al lor discendenti si reputa dato autlcipaia- 
mentc ed in aspettazione dell’ eredità, o per 
tenerne il luo^o.Ma siffatta eguaglianza non 
è dell’essenza delle successioni testamenta¬ 
rie, come noi lo vedremo cjuando si faremo 
a trattare di questa materia. Le regole sopra 
le collazioni debbono quindi essere diffe¬ 
renti. Anche di queste cl riserhiamo di par¬ 
larne altrove più estesamente, contentandoci 
solo *di tpn rimarcare, che il testatore può 
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dispeijsai'C dalla predetta cóllazlone fjucllo 
Ira suoi coeredi cìie ama beiieficarc di piu, 
Convieee però' che espressanicnie lo dìca^ 
cioè che gli d<>Q;,i o lega i tali beni a ti¬ 
tolo di prclegato, cd oltre la sua parte col¬ 
la dispensa dui couferirll, e che d altronde 
cs:.i uon eccedano la porzion dÌspouibiIe(i). 

IJue sono i raodi di fare le collazionij 
cioè; in natura, o per ìmpatazione. Si fan¬ 
no in naiuia rjuando si rimettono ncH ere¬ 
dità i beni tali rpiali si son ricevuti; e si' 
(iffelLuano per imputazione, allorché si com¬ 
puta nella porzione che si deve ricevere d 
valore di ciò che si è già ricevuto (2). 

La regola principale in codesta luaieria 
è che non si può assoggettare a collazione 
che i soli profitti particolari delia persona 
alta a succedere, 0 da' fpiali ella ne avesse 
tratto un utile evidcnic , che agli altri sue- 
cessihiii non fosse stato comune. 

Uii erede qualuucpie, pur anco heneficia- 


(^ 1 ^ Legge del 2 f) germinale auuo it > ail. 1^3» 
i3j, e del i3 fiorile art. aog. 

■ (2) Le^. J j $• II) collat. e l'CgS® 

2f) germinale^ ari. liB, 
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to, o eli abbia rlrunziato all’eredità, è ob¬ 
bligato dì conferire egualineute cbe quello 
ohe accetta. Contuitociò l’erede che rinunzia 
può ri leu ersi la cosa donata tra vivi, 0 ri¬ 
chiamare il legalo lasciatogli fino alla con¬ 
correnza delia porzion disponibile (i). 

Non è necessaria la collazione se non 
quando vi sieno coeredi che la dimandano, 
conciossiacchè non sia dessa introdotta che 
a loro favore, e affine di conservare Vegua- 
gìianza in frt d’essl. D’onde ne siegue , che 
se non vi fossero die i creditori del defun¬ 
to , i quali volessero obbligare l’erede del 
donatario di conferire, le loro istanze non 
sarebbero ammesse (2). 

Ciò presupposto, fa d* uopo esaminare 
quali cose debbano essere conferite, ed in 
qual modo le collazioni hanno a farsi. 

Il figlio deve confeilre nell’ eredità de’ 
suol genitori quanto questi gli hanno dato 
sia in denaro che in altri effetti, come 


(i} Legge del 29 germinale anno 11 , art. i 35 r 
(2) Ibid. art. p ® t^gge del x 5 fiorile anno 
II, art. 211. Regi, du droit franjais, liv, 3 , chap, 
1 ; sec, 2, art. 9. 

, ■ ' 
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terre, rendite, e tutto quello die è stato 
impiegalo pel suo collocamento^ o che si è 
lihoi’sato pel pagamento de’ suoi debiti (t). 

Qualora poi sia stalo murilo c mantenuto 
nella casa paterna, dopo che i di lui geni¬ 
tori riian provveduto mediarne matrimonio 
o in altra guisa, e ciò a spese loro, egli 
deve in tal caso esibire le rpiitanzc de’ ri- 
cevuli appannaggio o conferirli nell ere¬ 
dità. 

Slmilmente allorché un padre ha prestato 
del denaro al di lui figlio, questo pure 
dev’ essere conferito j e quando il padre ne 
avesse fatto stipulare un contratto di annua¬ 
lità , non verrebbe ammessa Tofferta del 
gl lo di continuar a riceverla, Bisogna che 
questi ne conferisca il capitale, e gli arre¬ 
trati insieme che ne sono dovuti, ovvero 
che li imputi nella di luì quota parte ( 3 ). 

Ma se il prestito fosse fatto al genero, è 
da distiogaersl : o la figlia .si è olibhgata 
iusieme col manto , ed allora ella o certa" 


(i) Legge del 29 gfirminale anno 11, art. i 4 *' 
Statalo di Parigi, art, 3 o 4 - 
^3) Loiiet sur Brodrati , lelt. P» > soinin. 
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Ili ente tenuta di con feri re ; o non si fe ob-^ 
bligata , e in tal caso od ella accetta la co-r 
inunione o vi cinuoziajse raccetta è teauta 
di conferire lino all’ a ni monta re dei Utero 
cU’essa ricava dalla comunione medesiTua ; 
ma se rinunzia , non è obbligata di con fe¬ 
rire f imperocché non è mai permesso al 
marito di alienare direttamente o indiretta¬ 
mente i beni di proprietà della moglie sen¬ 
za il di lei consentimento (0' 

Se trattasi di una donazione, ovver di urj 
legato fatto in favore del consorte di colui 
clic fosse sucGessibiìe, questo si reputa latto 
con dispensa dal conferirlo , che se latto 
fosse a due conjugi , uno de’ quali succes- 
sibll soltanto , egli dev’esser allora per metà 
conferito (2). 

Gli alimenti sovnminislFatl ad un figlio 
clic pur avesse di che vivere altronde^ tutto 
ciò che SI é speso prer la sua educazione , 
le spese fatte per mandarlo al collegio, alle 
accademie, al servigio,! libri necessarj alla 
di lui istruzione , gli onorar) de suol mae* 


Louet sur Brodeau, lett. somoi. i 3 . 
Legge del 2C) germinale'anno ii; art. iSq. 
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siri, le spese di gaizonato riguardo agli ar* 
ligiani, le modlcbc soninic clic mi padre 
assegna ai figlio por i suoi iinnuù piaceri, 
e le cose che il figlio stesso mr ha con 
fptellc comprato, i festini di rozzo c regali 
di consnetiidliic, iiou vauno soggelil a col¬ 
laziono veruna (t). 

I doni e* i legali fatti al figlio di rpiegli 
elio trovasi successibile all'epoca dell'aper¬ 
tura de ir eredità, si giudicano seiripre fatti 
con dispensa dal conferirli. 

Per la rpial cosa il padre venendo a suc¬ 
cedere ai donatore, non è punto obbligato 
di conferirli (a). 

Ma se i! nipote si trovasse successibile 
air epoca dell’apertura dell’eredità, egli sa¬ 
rebbe tenuto alla collazione ( 5 ). 

II nipote che viene a succedere al di lui 
avo per rappresentazione del padre, sia uni¬ 
ta me ole cu’ di lui zìi o zie , sia con altri 
nipoti di un medesimo stipite , è obbligato 
di conferire ciò che l’avo aveva donato a 

------,-j- 

(j) Tregge del 29 germinale anno ir, art. 1^2. 

(2) Ibid. art. i‘àj. 
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^«0 padre o a sua madre, a Delie quando ci 
linunxiasse alla lor suecessione j ma in lat 
caso il nipote predetto noo può piu nulla 
pretendere conirb l’eredi-tà del di lui avo , 
comunque suo padre o sua madre abbiano 
tutto sciupato, conciossiachè l’avo non ab¬ 
bia punto sconvolto l’ordine naturale d^el^-a 
di lui successione co! donare a suo figlio o 
a sua figlia, siccome avea fatto nel caso di 
cui teste parlavamo, donando a’suoi nipoti. 
D’altronde i nipoti vengono sempre in qual¬ 
che modo a succedere al loro avo per rap¬ 
presentazione del padre, ed il figlio all’op¬ 
posto viene sempre in di lui capo alla 
successione del padre, nè mai rappreseiita 
ì suoi figli (i). 

Ma se il nipote venisse in suo capo alla 
successione del di lui avo, egli non. sareb¬ 
be tenuto di conferire' il dono fatto a suo 
padre, quaiid’ anco avesse accettata l’eredità 
paterna ( 2 ). 

Questo caso è veramente assai raro, nè 
si può quasi mai in altri verificare che 


(1) Legge del 29 germinale anno 11, ari. ! 38 - 
CQ Ibid, 
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nel figlio di un incapace ù di un indegno 
elle venisse alla successione del di lui avo. 
Yi sarebbe allora chiamato in testa sua, e 
non per rappresentazione , poiché non si 
rappresenta un nonno vivente; ed anco ciò 
andrebhe soggetto a difficoltà. 

Se il padre ha imprudentemente donato 
del denaro contante ad un figlio minore,e 
che labbia dissipato, non deve in questo 
caso esservi luogo a collazione, jierchè il 
figlio minore non era in isiato di accettare 
una siffatta donazione a suo pregiudizio(i). 

L’erede non è pure obbligato di conferi¬ 
re il lucro ch’egli avesse potuto ritrarre dai 
palli e convenzioni siabiJite col defunto, 
qualora queste convenzioni non presentas¬ 
sero alcun vantaggio indiretto del mosneuto 
in cui sono state stipulate. 

Non è parimenti dovuta la collazione per 
le associazioni fatte senza frode ira il de¬ 
funto ed un de' suoi eredi, allorché le con¬ 
dizioni sono stale regolate da un atto au¬ 
tentico (2). Per la qual cosa il figlio che 

diino- 

(i) Ceg, afi, de collat. hon. 

(a) Legge del 29 germinale anno 11 , art, i 43 , 















t 249 ] ^ 

dimorando col padre > acquistasse de* beni 
111 sequela d’un associazione non fraudolenta 
falla con lui, non sarebbe punto obbligato 
di conferirli nella di lui eredita: ciò che 
non si p rauca va un tempo ne* paesi di legge 
scritta, ove i figli che dimoravano col loro 
padre, acquistavano sempre per di luì eoa- 
to j laonde coloro che n’erauo separali si 
trovavano a miglior partito. La sepatazione 
dopo di un certo tempo faceva supporre 
remancVpazionc, come noi altrove lo abbia¬ 
mo detto, e perineltcva ai figli di acquista¬ 
re per proprio lor cónto. 

Se un padre avesse tralascialo di acqui¬ 
stare , o se avesse ricusato un vantaggio che 
si fosse a lui presentalo colla mira di be¬ 
neficare tal un de’ suoi figli a pregiudizio 
dogli altri j oppure se una moglie per avvan- 
taggiare i suoi figli del secondo letto, avesse 
rinunziato ad mia pingue comunione , ód al 
contrario accettata ne avesse una notoria¬ 
mente onerosa^ il rigor della regola vèra- 
meule dispensa in tal caso dalla collazione; 
ma requilà che n*è lo spirito sembra che 
ne ì’a ss ugge Iti (i). 

Lebraa , des success, liv. 3 , eh. 4 ; sect. o, a. a6. 

Berk. Corso, Voi, IH. p, 2 16 
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I^OTi è cosi de)le cose che un figlio aves* 
se dal di luì padre comprale, o da esso a 
qualunque altro lilolo oneroso acquistale, 
come lo è delle cose donale. Quelle non 


sono punto soggcitc a collaziono o lappor- 
tOj avvegnacchò il commercio non può es¬ 
sere inlerdetio fra il padre ed i ligli* 
se l’acquisto fosse fallo a vii prezzo , si pie- 
sumerehbc che fallo fosse una donazione 


mascherala sotto il nome di vendita; don¬ 
de ne segue che il figlio non sarebbe am¬ 
messo a conferire il solo prezzo di vendita, 
3ua dovrebbe eziandio confcnie in natili a 
la cosa venduta, 

Quanto al modo di conferire bisogna far 
disiinzione fra il denaro conlanie, e le al 
tre specie di beni. 

Il denaro contante donato o presiaio dal 
padre o dalla madre ai loro figliuoli, di 
rado e’si oonferisce lu natura;;! figno che 
r ha ricevuto , lo computa ordina ria mente 
sopra la sua porzione, ed avvi un infipità 
dì occasioni, in cui tal collazione in natu 
ra potrebbe cagionar la ruma di quelli ebe 
fossero obbligati di farla : i padri c le ma 
dii non donano già grosse somme ai leu 
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figli per ritrarne alcun profitto. La 
s ti nazione piu ordinaria' del denaro con - 
tante c quella d’impìegarlo ad acqurstar un 
terreno, una casa, o coiai altro itiimobile , 
oppure a pagare 1 delùtl di uu mari io, e 
liberare i suoi beni j di modo die sarebbe 
difficilissimo di ritrovare le medesime som¬ 


me nel tempo in cui convicn fare le colla¬ 
zioni e le divisioni. La collazione in tal caso 
dee sempre farsi col prendere minor quan- 
luà della porzione ereditarla in denaro. Nel 
caso d insufficienza 11 donatario può dispen¬ 
sarsi dal conferire in numerario , lasciando 
pel valore dì quel denaro tanti mobili, ed 
in mancanza de’ medesimi, tanti stabili dell’ 
eredità (i). 

Ilignardo a ciò che concerne griramoblli, 
quando Ì1 donatario li ha, già in suo pos¬ 
sesso , e ebe non ve ne sieno nell’ eredità 
delia stessa natura, valore e bontà, da po¬ 
tersene formare delle quote a un dipresso 
eguali pegU altri coeredi, si debbono con¬ 
ferire in natura. 

Ma se il donatario avesse allenalo Tira- 


CO Leggìi del ig germinale anno ii ,, ar(, iSg. 
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mobile avanti Tapertara dell eredità,la col¬ 
lazione non fassi die per imputazione, I 
coeredi non sono punto obbligati di stare 
al prezzo fissalo nell* atto di alienazione j ma 
possono dimandare che sia btnnato secondo 
il valore che aveva aìiordiè si è apeita ie- 
Tedità (i). 

In ogni caso devesl computare a favore 
del donatario le S[)Cse fané [ler miglloiaie 
la cosa, avuto riguardo a)!’aumento del va¬ 
lore del mi gl io rame Ilio al tempo della divi¬ 
sione, e quelle spese eziandio che senza 
averlo miglioralo , hauuo contribuito alla 

sua conservazione (2). 

Dall’ altra parie il donatario c tenuto per 
i guasti e delorioramenti che hanno sce- 
juato il valore dello stabile per di luì fallo, 
colpa, o negligenza. 

INel caso io cui lo stabile fosse alienato, 
le migliorie o le deteriorazioni fatte dall ac¬ 
quirente si imputano a norma delle regole 
stabilite per riguardo al donatario ( 5 ). Nd- 
ladimeno questi è sempre tenuto verso^ 

(1) Legge del 2 () gerrainaie anno 11,311' i4o^ 

( 2 ) Ibid, ari. i 52 e scg. 

(ò) Ifaid. art. t54. Statuto di Parigi , art. 3o5,3o6. 
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coeredi a risafdJi'ii do' guasti e deteriora¬ 
menti dall’ acquirente commessi (i)' 

Alloraquando la collazione fassi in natu» 
ra , i beni rluniscousi nella massa dell'ere¬ 
dità , liberi e sciolti da tutti i carlcbi im¬ 
posti dal donatario. Ma i creditori del do- 
uaiario die hanno acquistato delle ipotéche 
sopra tai beni possono intervenire alla divi¬ 
sione de’ medesimi per opporsi nel caso che 
la collazione si erfettui in frode e a danno 
de’ loro diritti (2). 

Allorché la donazlou d’uno stabile è sta¬ 
ta fatta dal padre o madre ad uu de’ suoi 
figli, a titolo di prclegato, od oltre parte; se 
questa eccede la porzion disponibile^ la col¬ 
lazione di tale eccedenza fassi in natura , 
purohè la separazione si possa agevolmente 
eseguire. 

Nel caso contrario , è da distinguersi : 
o reccedcntc supera la metà del valore dell’ 
immobile^ o u’è al dissotto. Nel primo caso 
il donatario conferisce Timmobile nella sua 
totalità, salvo il diritto di prelevare a suo 

ì' 

(0 Leg. 47 ^ 4^ b- 

^ 2 ) Legge del 2q geriniiiale anno ii, art. |55. 
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prò sulla massa Ì1 raontantc della porzion 
disponibile. Nel secondo il donatario può 
ritenere lònirnobile nella totalità, .salvo 1 ob¬ 
bligo di prendere tanto meno, e di ricom¬ 
pensare i di lui coeredi in denaro od alui* 
menti (i). 

Il coerede astretto di conferire un im¬ 
mobile in natura , ne ritiene il possesso fi¬ 
no a che sia stato pagato delle spese c do 

'miglioramenti fatti ( 2 ). 

11 donatario non è obbligato in vermi ca¬ 
so di conferire 1 frutti delle cose donate, 
nè grintcressi del denaro, che possono es¬ 
sere maturali durante la vita del donatore. 
Egli non deve questi frutti e interessi che 
dai giorno dell'apertura dell ciedita 

Non è lo stesso della collazione de’ mo¬ 
bili come di quella de’stabili. La prima noa 
sì effettua che per imputazione , c a nor¬ 
ma del loro valore al iemp<» della donazio¬ 
ne, e secondo lo stalo estimativo annesso 

(i,) Legge tlcl 39 germinale anno n ,arl. i 50 ’. 


(2) Iblei, art. 1J7. 
( 5 ) Ibid. 

li j art. 3ib. negl, t 
scct. 3; art. i5. 


b. negl, uu uìun ' 
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all’atto, ed in mancanza iK tale stalo, die¬ 
tro una stima di periti, a giusto prezzo e 
senza dar luogo ad aumento (t). 

: ; 

CAPITOLO V. 

Della forma della divisione. 

Composta la massa o l’asse deireredliSi, o 
nanliovl tutto ciò, che le spelta, altro piò non 
rimane die procedere alla divisione o riparto. 
Per ciò fare si usa di peritarc e stimare i mo¬ 
bili inventariati ( 2 )j anzi per lo più fassi 
menzione della stima nell’inventario medesi¬ 
mo. Se vi sono diverse specie di mobili, si 
fanno questi stimare da persone che eser¬ 
citano una professione atta a conoscerne il 
prezzo ; i libri da’ llbraj , i Ietti e lapezze- 
ric, da’ tapezzieri,e così del resto: la mo¬ 
biglia viene stimata a Parigi da periti sti¬ 
matori. 

Qualora non vi sleno minori, nè assenti, 
nò creditori opponenti, gli eredi possono a 
lor piacere divider tra loro 1 mobili in na- - 


(i) fifìgge del 29 germinale anno 108 . 

^ 2 ) Ibid. art. nS. 
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tura, ed impedire ciie non sìcno vcncltuij 
iija quando esistono degli eredi minori od 
assenti, ovvero de’ creditori opponenti, al¬ 
lora è giuoco forza [)assare alla vendila de 
mobili da csegitirsi ai pubblico incanto, ed 
il prezzo proveniente dalla vendita fatta en¬ 
tra nella massa de’ beni che debbono esser 
divisi (i). 

Rapporto agl’immobili, la preventiva lor 
stima è ancor plii necessaria che quella de 
mobili. Prima di procedere alla divistone 
egli è dunque impoi tante di fare la stima 
degl’ immobili come delle case , terreni j 
aìtriraenti difhcil cosa sarebbe eseguire delle 
divisioni con un giusto ed eguale rlpai*Lo;e 
la minima lesione in tal caso potrebbe alte¬ 
rare la divisione^ ma non è necessario che 
una siffatta stima si eseguisca da periti no¬ 
minati dal tribunale, meutrcccbè gli stessi 
coeredi possono fra lor convenire , clic un 
qualche comune amico a ciò prestisi, u 
, quale sia atto a conoscere e fissare il va¬ 
lore delle cose stimate. Che se in ciò non 


(i) I-egge del ag germinale anno ttO. 
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convengono j allora i perili sono ex offieio 
dal tribunal nominali. 

La prima cosa che si richiede per dare 
alla divisione una vera e legittima formale 
che la silma sla stesa in iscritto. Il proces¬ 
so verbale de’ periti deve pur presentare lo 
basi della stimai cioè deve spiegare se* l’og- 
getto indicalo possa essere comodamente di¬ 
viso, in qual modo, c fissar finalmente nel 
caso di riparto ad una ad una le parti che se 
ne possono fare, ed il rispettivo loro valQFe(i). 

Spesse volte le divisioni sì fanno , come 
.suol dirsi, all’amichevole fra li coeredi, che 
scelgono in ciò <piel partilo ohe loro piti 
aggrada. Possono anco, farsi per iscrillura 
privata j ma è più prudente di farle avanti 
notavo, tanto per inscriverle ad effetto di 
acquistare ipoteca sui beni proprj de’ epe- 
redi, per le riversioni delle cose divise, e 
per la garanzia delle quote, quanto por lo¬ 
ro assegnare una data certa contro di terze 
persone, che vi avessero interesse j ma an¬ 
corché le parti si contentino di fare le di¬ 
visioni sotto firma privata , le quote nou 

(i) Legge dei 29 germinale anno 11, art. 1u 5 , 



































lasciar! por qticslo d’essere affctie per pri¬ 
vilegio alla reciproca garanzia dell’uno verso 
deir altro, beu inteso perù che gli altri bo¬ 
ni de’ coeredi non si comprendano nell’ i- 
poteca medesima. 

Si trovai! sovente de’ coeredi diffìcili che 
ricusano di venire a! riparto, a meno che 
non vi sleno glndizialmcntc costretti; in rpie- 
sto caso, non altrimenti che in rpicllo in cui 
insorgessero delle contestazioni tanto sul mo¬ 
do di procedere alla divisione, fpianio smia 
rnanìera di terminarla, si ha ricorso al trl- 
hunale del luogo, in cui si e aperta 1 ere¬ 
dità, il qual conosce non solo delle conte¬ 
stazioni che possono insorgere durante il 
tempo della divisione; ma pur anco della 
garanzia delie quote fra i condividenti, e 
della rescissione del riparto (i). Qualora le- 
secuzione del riparto dà luogo a delie dif¬ 
ficoltà, il tribunale pronunzia come in ma¬ 
teria sommaria, ovvero delega, se occorre, 
per siffatte operazioni di riparto, un giudice 
sul cui rapporto decide le insorte contesta- 
zioDÌ (i). 

^i) Legge del zg gerBiinale anno ii, art. mz* 

ra'i Ibid. art. ii 3 , 127. 
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Questa era a un dipresso rantica pratica j 
i tribunali rimettevano le divisioni ai paren¬ 
ti cd amici comuni, ovvero a’ legali e cau¬ 
sìdici j anzi per lo più delegavano uno de* 
loro membri, alla cui presenza facevasi la 
divisione. 

Le divisioni volontarie o coattive si fan¬ 
no diversamente, secondo la differente ma¬ 
lli era di eseguire le collazioni j imperoc- 
clic, so i lapponi 0 collazioni si effettua¬ 
no per imputazione, c non in ispccie, co¬ 
minciar conviene dall’eguagllare gli eredi in 
fra d’essi j vale a dire, che se vi sono de* 
iìgU donatari, cd che non lo sìeno, ov¬ 
vero ch’eglino sic no dona larj in porzioni i- 
ncgnall, bisogna dare a coloro che non han 
ricevuto alcun dono, ovvero che rhanno più 
picciol degli alu'i, quanto basta per render¬ 
li eguali, od, assegnar loro (juauto più puos- 
sl de’beni della stessa natura, e di effetti del 
medesimo valore e bontà. Per esempio, se 
il donatario ebbe del denaro contante, gli 
altri prenderanno, ond’essere pareggiati, tut¬ 
to quello che vi sai-à di buono nella massa 
degli effetti mobiliari fino alla concorrenza 
del dono; che se non vi è abbastanza da 



























prèndere, essi sccglicramw le niigUorl reti- 
due , e finalmente si rivolgeranno sopra 
gli aUi'ì immobiii. Che se Ì 1 donalarlo 
avesse de’ fondi da Ini non conferì li iti 
ispccie, gli altri saranno allora eguaglia¬ 
ti, se fia possibile, in alni beni di sìmli 
natura e boiuà. Questo c ciò ohe si chia¬ 
ma pareggiamento o eguaglianza iu materia 
di divisione (i). 

Aiìorchè non vi sono collazioni per im¬ 
putazione , nè per conseguenza pareggia¬ 
menti da farsi, oppure quando qne-si! sono 
già fatti, sì comincia ad eseguire il riparto 
■degli effetti che rimangono nella massa, ci 
tante si compongono eguali quote, quanti vi 
sono eredi, o stirpi condividenti (2). 

Se la divisione viene dal tribunale or¬ 
dinata, 'il commissario o gli arbitri noini- 
nall dal giudice formano tante porzioni , 
quanti vi sono coeredi, e se il riparto si fa 
all’amichevole, i coeredi possono da se stes¬ 
si ciò fare, oppure col mezzo d’una perso¬ 
na di reciproca Jor confidenza. 


(i) Legge dei 9.9 gcrmùiale anno r i, aU. 119,120. 
(a) Ibid. art. lai. 
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Otiaudo le quote pani sono formate j i coere- 
ili le esLraffgotio a sortele ciascuno è obbli¬ 
galo di prendere quella che gli ò toccala, a 
meno che non vogliano formare altro accor¬ 
do in fra d’essi. Pfinia di procedere all’ e- 
slrazloue dello quote, ogni codividente 
viene ammesso a proporre i suoi reclaini 
contro la lor formazione (i). 

Bisogna che le quote pani sieno possi¬ 
bilmente eguali tra loro (a); e ciò è facilis¬ 
simo aìloraquando non si hanno a dividere 
che degli effeiii mobiliari , oppure delle 
rendite fondiarie o costituitej ma quando vi 
sono delle case, terre, ed aìire cose dì so- 
iTiigìiamc natura, che non si possono a strcuo 
rigore egualmente dividere, la cosa è assai 
piu diffìcile. Affine di rimediarvi, si possono 
in una quota por delle case, delle torre ìu 
un’altra, delle rendite annuali, ed anco de’ 
denari, ed effetti mnblUari in una terza. Ciò 
per altro uovi deve farsi che di rado , e 
coir espresso consenso delle parti ; imper¬ 
ciocché reguallanza delle quote deve chiara- 


(i) Legge dei 29 germinale anno J1 , arj. 13* e s.eg. 
,|^2) Tot tit, Jf. JamìL eroìsc. 
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menie apparire tanto nella r[ualiià che nella 
quantità degli effetti che le compongono; 
ina qualunque cosa si faccia, egli è rpiasl 
impossibile nel formare le quote di recipro¬ 
co comodo e aggradimouto comune, massi¬ 
me trattandosi di divìder case c terreni, che 
non vi sia sempre qualche porzione più for¬ 
te o piu debole considerata Tuna in con¬ 
fronto deir altra; e quando ciò accade, s’im¬ 
pone alla quota più forte l’obbligo di pagare 
una somma alla più debole; ceco ciò che si 
chiama conguaglio o compimento di divisione. 

Vi sono talvolta nelle eredità degli effetti 
difficilissimi, e incomodissimi a ripartirsi. 
Per esempio, slenvi due eredi, ed mia sola 
casa che non si possa dividere senza inconi- 

j 4 

modo grave; bisogna nccessarjameDlc venire 
all’asta, cioè porre all’incanto un immobile 
che non si può comodamente dividere, ag¬ 
giudicarlo al maggior offerente , e quin¬ 
di ripartirne il prezzo. La subasta od incanto 
dovrà farsi in giustizia, a meno che le par¬ 
ti di già tutte maggiori, non si accordino a 
farla davanti un no taro da esse nominato (0* 


(i) Legge del 29 germinale anno u ,arq uj/iao. 
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Elleno posson del pari convenire di ammet¬ 
tervi , ed anco di escludervi i foraslieri. Ma 
quando degli assenti o minori si trovano in- 
t:3ressali nella divisione, i forastieri son sem¬ 
pre ammessi ad offrire in simili incanti, o 
siffatte subaste. 

Codesta ammissione è altresì ognor ne¬ 
cessaria quando vi son de’coeredi ad incan¬ 
tare non atti, affin d’impedire che il fondo 
non sia altrui aggiudicato a troppo vii prezzo. 

Ma quando la divisione di un fonjio non 
offre una somma difficoltà che la imbarazzi 
di troppo, non si de-e mai ordinarne Tin¬ 
ca nto , qualora per altro in ciò ubn cou- 
vengauo concordemente tutti gU eredi; poi¬ 
ché non c permesso di privare un de’ coe¬ 
redi ad onta sua della porzion che gli spet¬ 
ta, nò di obbligarlo a riceverne denaro, 
mentre la gli può essere rilasciata in natura. 

Vi erano prima certi statuti, in forza de’ 
quali colui che domandava la divisione for¬ 
mava le quote parti, e gli altri sceglievano; 
se nc contavano pure degli altri ne’ quali 
* il prlmogcnUo le faceva, e gli altri a lui 

I minori di età scicgUevano, e viceversa de- 

f gli aliti ancora, ove i minori di età fornia- 

?v,. vaa le quote ed il primogenito sceglieva. 
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Nulla di ciò,[iiii csisle a giorni noslrijle 
quote parti, o porzioni si estraggono a sor¬ 
te dai rispettivi coeredi (i). 

IjC regole stabilite pel riparto delie mas¬ 
se da divldersi,si osservano egualmente nel¬ 
la siiddlvislope da farsi fra le stirpi condi¬ 
videnti (a). 

Da quanto sì è detto rilevasi , die la di- 
vlsiouc è por lo più mista di vendita e pei- 
niula^di vendita quando vi ha ritorno delle 
cose divise, per la ragione che il coerede 
obbligarlo alla restitiizioue ,compra ìd sostan¬ 
ze dal coerede, a ciw è tenuto di pagarne 
il valorej c mista di permuta, imperciocché 
ogni coerede che aveva una porzione indi¬ 
visa in tutti gii effetti ereditar] , cede a di 
lui coeredi la porzione che gli spettava ne¬ 
gli stabili che ricadono nella lor quota, ed 
essi a lui cedono in coni ranca niljio la poi* 
zione che avevano nella sua. 

Poche erano le successioni ue paesi di 
diritto statutario ove non fossero necessarie 


—'. ■ ■■ = — ^ 

([i) Legge del ag gernitnale anno U , art. ia 4 ' 
Ibid, ari. iati. 
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pili divisioni, specialmente in linea collate¬ 
rale. Oggidì le divisioni si fanno allo stesso 
modo in tutta la Francia. Non vi restano 
che i casi in cui verrà ammessa la comii- 
nione di beni, ed ove dopo la morte del 
marito o della moglie, si esigerà al momen¬ 
to una divisione de’ beni comuni fra il con- 
jnge superstite e gli eredi del predefunto. 

La divisione produce un effetto retroatti¬ 
vo e dichiarativo , c non attributivo di pro¬ 
prietà , vale a dire che la divisione nulla 
attribuisce di nuovo a cadun de’ coeredi , e 
ad altro non serve che a dichiarare di qual 
porxìone cadaun erede fosse già proprieia- 
rlojdi modo che non sì presume mai ch’e¬ 
gli abbia preso f immediato possesso, nè 
che abbia avuto diritto che nelle sole cose 
che son ricadute nella sua quota parte (t). 
Per il che si ritiene che i creditori a quali 
un coerede ha obbligala la sua porzione 
indivisa non possano, dopo la divisione, 
esercitare la loro ipoteca sopra tutti gl im¬ 
mobili deir eredità, ma che debbano rlvòl- 


Ci) I.iegge del ag germinale anno ii, ari, 
Louei et Brodet. LeU. H, somm, ii. 


Behn. Corso. Voh 111. p. 2 
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gor&i a qp.elli che sono caduii nella qiioia 
Óel lor deliltove'^ a meno che il riparto non 
fosse stato fatto in frode del creditore , o 
che a lui fosse si incomodo , che piti non 
avesse la niedesinia sicurezza. 

Allorché de* minori, de^l ìiUerJciii , o 
degli assenti sono interessali in nna ereditàj 
la divisione diviene allor meno solida e più 
esposta ad essere provorrta. 

La legge del 2Q germinale dice vagamente, 
che le divisioni o riparti falli sia dal tutori 
aulDihizali dal consiglio di famiglia, sia dai 
minori emancipali cd asslslili dai lor cu ra¬ 
ion, sia finaimcnlc a nome degli assenti o 
non presenti, non sono dcfinilive che quan¬ 
do vi si sic no osservate tulle le forme da 
lei prcseriilCp ahrlmcnii non sono che prov¬ 
visorie ( ). 

Ma la leggo del 5 germinale concernente 
la niluorilà c la tutela esìge nelle riparti¬ 
zioni , in cui i minori o gli assenti sono 
interessali, delle formalità assai piii estese 
che quella del 29 germinale (2). Dal con- 


(^1) Ari. i2o , i 5 o, 

(%) Legge del 5 germinaìe anno ii , art. 'foo- 
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f»outo dì queste due leggi risulta, che la 
divisione a cui non siano presenti tatii gU 
eredi , ed ove sienvì fra loro degli inter¬ 
detti o minori, debba farsi in giu'jtizia sen¬ 
za che nulla possa aver luogo pel sólo ef¬ 
fetto del eonsenlimenio delle parti. 

Così de’ maggiort presenti possono ira 
lor convenire nella nomina de’ periti, che 
verranno incombenzatì di stimare gli effetti 
dell’ eredità. Ma questa nomina deve farsi 
in giustizia se alcun tra coeredi è o assenttc, 

0 minore, o interdetto. 

Dicasi lo stesso della formazione delle 
quote che può èseguirsi tra maggiori da un 
do’ coeredi , se gli altri però vi aeconsen- 
lano. Ma ove si arivi de’ minori, interdetti, 
od assenti , la medesima nqn può farsi che 
per mezzo di periti dal trlhuual delegati, 
ed alla presenza d’uu de’ suoi membri, ov¬ 
vero di un notare a ciò deputato (i). 

Allorché più minori sono nella divisione 
interessati, devesi a cadano dessi assegnare 
lui tutore speciale c particolare (2^. 

(i) Les!g« del 5 germinale anno ii , att, 4 §o ; 6 
del germinale, art, ii 4 ^ 12,^* 

Qi) Ibld._;art. 128, j3o, 
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Una persona , tuttoché in parentela col 
defunto congiunta, tua non a lui successi¬ 
bile, ed alla quale un de coeredi ceduto 
avesse il suo diritto all’eredita, può essere 
esclusa dal riparto sia da tutti insieme i 
coeredi, sìa da un solo, pagandogli pero 
sempre il prezzo della cessione (*)• 

Quando la divisioue è compita, si rimette 
a ciaschedun de’coeredi il rispettivo suo ti- 
tolo concernente gli oggetti che a lui sono 
toccati. 

I titoli d’ima proprietà divisa restano a 
quegli, che vi ha la parte più grande coll’ 
obbligo di comunicarli agli altri coeredi , 
che fosser nel caso di averne bisogno, e 
tostocliè ne facessero a lui la richiesta. 

I titoli comuni ed estesi all’ intera massa 
dell’eredità, rimangono sotto la condizione 
niedesiraa a colui tra coeredi che gli altri 
nominano espressamente per questo. Se vi 
ha difficoltà sulla scelta, questa viene dal 
giudice determinata (2). 

II possedimento degli effetti eredilat j du- 
ranle- un certo spazio di tempo tra persone 

(ij Legga (ici germmale auuo 11 , ari. liJi- 

(pi) Ibid. art. i 3 a. 
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maggiori, poteva altre volte occasionare un 
riparto. Bastava che un simile possedimento 
avesse durato dicci ànni^ 

Presumevasi allora esservi stato un ^ripar¬ 
to convenuto in fra d’essi. 

Ma in oggi nel caso che non vi sia stata, 
uua divisione effettiva , quand’ anco il coe¬ 
rede avesse separatamente goduto io parte 
de’ beni dell’ eredità, egli potrebbe diraao- 
dare il riparto , a meno che non vi fosse 
un possesso bastante ad acquistare la pre-*. 
scrizione. 

CAPITOLO VL ’ 

il ' ' 

Della contribuzione ai debiti dell* eredità^ 
e della separazione de beni, 

È generalmente riconosciuto che gli eredi 
sono obbligati di pa-gare i debiti del defun^ 
to; ma trattasi di sapere in qual proporilo- 
nc claschedttii coerede ne debba aggravai 
la sua parte. 

Siffatta questione non inCoutràVa Veruna 
difficoltà nel diritto romano > secondo il 
male i debiti dovevano esser pagati dagU 
eredi in proporzióne di ciò eh essi j^re^de"' 





























.ìk^ì 

vano nell* eretlUà) di iiianlcra die se I cre¬ 
de era inslitulto tale per una mela ovvci' 
per un quarto , egli pagava sol lauto la nic- 
lìi od il quarto de’ debiti (0* 

Ben div'crsa era la cosa nel difillo slatn- 
tarlo , altcsodiè vi erano diverse sorta dì 
credi, clitì in tal qnallia avevano sovente 
piu o meno di einolumciiil nell eredità, di 
quel che avessero i loro coeredi ; vi erano 
gli eredi de* beni proprj j 1 priiuDgciuiì -in 
linea rollaj i maschi clic cscludevan le fem¬ 
mine dall’ credila de* feudi in linea collate¬ 
rale, ec. Tutte codeste ragioni dteder inolivo 
agli statuii di fissare un diritto diffcrcuie 
dalle leggi romane sul proposito del paga” 
mento de* debiti tra li coeredi. 

La maggior parte degli statuti voleva che 
tulli i debilr fosser pagati da ciasebedun 
de* coeredi in proporziono degli emolumenti 
che ritraevano dall* eredità ; ciò che lo sta¬ 
tuto di Parigi spiegava in questi termini 
per lei tal parte e porzione, che essi ne pa¬ 
chili la tassa (2). Non si di,5iiugucvano i 


(») Leg. i , ff àe hmred. insLiua. 

(a) Statuto (li l^arigi, ail. à’H. 
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dell Ul ni ol ) ! 1 l a v 1 d a i iti ni ol j i 11 a vi, e i’o re d<* 
de beni pvoprj contribuiva per la sua parto 
ai debiti eli erano stati creati ad oggetto di 
fare un acquisto , la cui egli nulla prende¬ 
va . nel modo die Verede do’ mobili ed ac¬ 
quisti , contribuiva ai debiti che avevano 
servito a far acrpilsto di quelle proprietà, 
quantunque non vi succedesse.. 

Questa regola dello. Statuto di Parigi era 
stala riconosciuta si giusta , che si giunse 
ad estenderla in virtù della giurisprudenza 
de’ decreti, a tùul quegli statuti che non 
contenevano una dlspcislzlond contrarla. 

Essa per altro subiva delle eccczloui lii 
pioliissnui casi, e la distinzione die si fa¬ 
ceva delle diverse specie di beni, riìbndenda 
naluraUncnte parecdile eredità, in una sola, 
cagionava incvitabilnicnle uo grave imbaraz¬ 
zo sopra la porzione, e la natura debdeblu 
che ci lì sena dogli eredi dovea sopportare. 
Non riconoscendosi più ebe una sola spe¬ 
cie di beivi, si c sommamente semplificata 
codesta materia, c si è dovuto necessaria¬ 
mente ritornare alia regola del diritto ro¬ 
mano , secondo la quale i coeredi’ eontri- 
buìscono tra loro al pagàmento de’ debiti 




















& carichi dell’eredità, cadauno nella pro¬ 
porzione di ciò che vi prende CO* 

Ciò non può incontrare veruna difficoUà 
nelle successioni intestate. Ma la legge del 
2 g germinale che non riguarda che le suc¬ 
cessioni di questa specie , parla altresì della 
contribuzione che deve aver luogo ncìlc 
successioni testamentarie, di cui pure si 
tratta in quella del i3 fiorile anno ri. 

Coleste leggi distinguono gli eredi legitu- 
ini, gli eredi o i legaiaij universali, gh 
eredi o legatarj a titolo universale dai do- 
nalarj o legatarj particolari. 

La contribuzione a’ debiti non è la stessa 
per queste diverse specie di credi. 

I donatarj ed i legatarj universali conlri- 
huiscono ai debili insieme cogli credi Icgit' 
lìmi, ed in proporzione dell’ emolumento 
ch’cssl ricevono dal loro legato, o dal loro 
donoj ma i donatarj o legatarj particolari 
non sono olihhgaii a questa conti'ibiìzionc(2j. 
Si chiamano donatarj o legatarj uiiivcrsah 

(1) Legge del Vtg germinate anno 1 1 , art. iCio. 

(2) Statuto di Parigi, art. 545. Legge del 29 ger- 

miaale anno 11 , art- lat, 6 l^SSc fiorite 

anno ir, art, 398, 5 oi. 



















coloro ai quali si è deforila la totalità od 
una porzione di tulli i beni, come la metà, 
il quarto , ec. , oppure la totalità , od una 
parte dell’universalità de’ beni,- per esempio, 
lutti i mobili e i beni acquistati, la metà 
degli uni, o la metà degli altri ec. Donarar] 
o legatarj particolari si dicono quelli, a cui 
si ò donata una somma in denaro, una ren¬ 
dita od un corpo particolàre dell’ eredità , 
come una casa, un podere, ec. 

Così fatta distinzione eh’c urt avanzo di 
quella che il diritto statutario faceva delle di¬ 
verse specie di beni, non serve che ad altera¬ 
re la sempUcità del diritto romano in quella 
jtarte,e ad introdurvi di nuovo quella con- 
'fusionc,che pare che siasi dapprima voluto 
evitare. Se ne tratterà pure in altra occasione. 

Allorché vi sono più eredi, cadauno di 
essi succede ai pesi, e diritti del defunto 
per la sola parte che eredita, per esempio, 
per un quarto , se quattro sono gli eredi , 
e non soli d'ari amenie, a meno che i pesi e 
i diritti non fossero ìiidiVlslbili , come le 
servila (t)- Quindi i debitori 'non possono 

(i) Leg. 2, cod. de ìmred. et act. vend. Leg. 2, 

S- ^ ? fi- 
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VaÌHÌamcDtc pagare die il (piarlo a catlaiicq 
dd fptaiU’O eredi, quando per altro non ab* 
Lia la procura degli altri ; nello stesso iiveclo 
i creditori del defunto non posspno diinau- 
dargli che un quarto dei debiti. 

Giova soprattutto di rimarcare die quan¬ 
to è ordinalo dalle leggi per il pnganieulo 
de’ debiti deli’credila, non, liguarJa die i 
coeredi tra loro; inipcrciocdiè rajiporlo ai 
creditori, è libero ad essi di procedere con¬ 
tro cadaun. de’coeredi personalmente, c per 
la l'is pelli va sua quota , cJ ipoteca ria mente 
.per il tutto , s’cgll po&scdc degl’ immobili 
dell’eredità, salvo il reclamo di quegli die 
avesse pagalo più di quel cUc doveva con¬ 
tro gli altri coeredi, ebe debbono or ciò' 
risarcirlo (i). 

È certo che i debiti puramente reali, 
come gli arretrati coriajnli delle rendite fon¬ 
diarie, ed altre di slmil iiaUira die UQ^ 
sono dovute che ìn forza della cosa mede¬ 
sima , debbono, esser pagate dal possessore 
del fondo che u’è caricato , allorché per 
effetto della divisione ereditaria, codesto 


begge del SQ germinale anno 11 , art. 
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fondo è cascalo sulla sua quota;ma gli ar¬ 
retrali scadali di lali rendile fondiarie sono 
anuovefaii tra ì deliiil personali, clie deb¬ 
bono esser pagati da tulli gli eredi (i). 

Coniuuociò la 'legge vuole , che <|uando 
gVl ni mobili d’iiu’ eredità si tr ovari gravati di 
rendite per un ipoteca speciale, cadana 
de’ coeredi possa esigere che le rea di le sie- 
no rimborsale, e gVimmoblli resi liberi pri¬ 
ma che sì proceda alla formaxioue dello 
quote. 

Se 11 coeredi convengono tra loro di di¬ 
videre Veredilà nello stato io cui essa si 
trova , Vimmoblio gi'avato deve stimarsi al 
medesimo prezzo ebe gli altri immobili. Ma 
si dee fare la dedazione del capitale della 
rendila sul prezzo tonale ; e l’erede rispetto 
alla quota in cui cade codesto immobile, 
resta il solo gravato del maneggio della ren¬ 
dita, e deve garantire i di lui coeredi dalle 
molestie, che potrebbero incontrare in tale 
occasione per parte del creditore (^ 2 ). 

Se un legatario particolare non obbligato 


I.ouet et Brodcau. Bell. 13 , somm. 16 . 

■^aj Legge del 29 genninale aRno 11 , art. I'Sb. 
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di,coDlribuìre ai debiti, avesse pagato ffneb- 
lo da cui la cosa legata si trovava gravata, 
egli subéturerebbe ne’ diritli del creditore 
contro gli eredi e successori a titolo uni¬ 
versale (i), 

JÉ lo Stesso quando il coerede o succes¬ 
sore a titolo universale per effetto d’un’ipo¬ 
teca , di cui 1 fondi caduti nella sua quota 
erano caricati, avesse pagato olire la parte 
ebe gli spettava nel debito comuncjCgUha 
sempre il suo ricorso aperto contro gli altri 
coeredi o successori a titolo noi versale. Ma 
non può esigere da cadauno di essi che la 
sola parte, cui personalmente soggiace, nè 
può obbligarlo a pagare solidariainente pe- 
gli altri quand’aoco subentrasse nelle ragio¬ 
ni di un creditore esibente un’obbligazlou 
solldaria. Si riserva però questo diritto al 
cqerede, il quale per effetto del benefizio 
d’inventario avesse conservala la facoltà di 
reclamare il pagamento del suo credito per¬ 
sonale. Egli allora rimane compreso nella 
classe degli altri creditori, che possono 


fi") Legge del 29 genuiaalc anno u, art, i04- 
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feercUare In lutia la loro estensione 1 di ri tu 
elle ìianno contro i coeredi 

Se un de’coeredi o successori a titolo aal- 
versale si trovasse, insolvibile, la di lui pane 
nel debito ipoiecaiào sarebbe ripartita sopra 
degli altri, prò rata, cioè a proporzione di 
ciò che egli avesse approfittato neireredita ( 2 ). 

Tutte codeste regole sono cavate daìfanti- 
ca giurisprudenza, tranne per altro ranicolo 
della legge del 2g germinale portante , ohe 
i titoli esccutorj eolitro il defunto sono é- 
secutorj del pari contro la persona dell’ cre¬ 
de (5). 

Siffatta regola non era veramente uuifor'* 
me su ^piesto proposito nella giurisdizione 
del parlamento di Parigi, éonie ih quella cK 
varj altri^ i ‘ titoli esecutorj contro di-un 
defunto non erano tali contro i di lui ere¬ 
di se non quando erano stati còsi dlohlaraii 
da una sènteoza, oppure (Quando gli eredi 
vi avevano da se medesimi aeconsentito, sti¬ 
pulandone un nuovo titolo ('4^, Osservavasi 

(j) Leggs del ag gerBaioale auao * i , ari, jò5. 

(^3) ibid, art. 166. 

(^ 3 ) Ibid. ari. 167. 

0 ) Statuto di Parigi/atf. 168. Deal&art. yo. exécut, 
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altronde rortlliianza del iSsi) cbe permette-* 
Ta di eseciuare i titoli e le ragioni dello 
vedove e loro credi, die lo erano già stali 
contro do’ loro autori senza una preveutlva 
procedura contro di essi. ìi vero pero che 
tale disposizione dell’ordinanza del io3pera 
stata abrogala da una posteriore dicblarazlo- 
ue dei i 549 ® appunto dcilvava la 

diversità delle pratiche, gli uni attenendosi 
alla prima ordinanza, c gli altri la seconda 
ammettendo. 

La nuova legge stabilisce una regola uni¬ 
forme esigendo solamente cbe i creditori, 
otto glorili prima di ricercare 1 esecuzione 
dd titoli di credito cb’cssl avevano contro d 
defunto , intimar li facessero alla persona, 
o al domicilio dell’erede (i). 

Allorcliè un erede ha accettata un’ercdtiù 
puramente e semplicemente, e cbe per ef¬ 
fetto di tale aceetlazionc essa venga a con¬ 
fondersi co’ di lui proprj beni, non sarch* 
he giusto, che i suoi creditori personali 
fossero pagati sopra gli efrelll dell eredità a 
pregiudizio de’ di lei creditori, Lcco perchè 

(i) Statuti di Parigi ; art. i68, Dsnisart. vo. ewcLt, 

v; 
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1a legge accorda a quest’ ulilml U benefìaio 
della separazione de’ hein (i). 

Questa separazione si effeitua con tenere 
conto separato dc’beni del defunto, di mo¬ 
do che i suoi creditori possano pagarvisi 
a preferenza di rvicìli doli’erede (a). 

Secondo le leggi romane che prime han¬ 
no accordato colai benefìzio al creditori ere¬ 
ditar], siffatta separazione non ha luogo di 
pica diritto. Ta d’uopo che sia richiesta dai 
creditori, nè giova che a’c|uelU che riiaa- 
no domandata (5). 

Allora quando i creditori ereditar] ha imo 
scelto l’erede per lor debitore sia facendo 
nova zi OH di oonlraui, sia ricevendo delle 
cauzioni, o de’pegni, o lasciando talmente 
confondere i beni dell’erede con rpielli deU’ 
eredità che riesca impossibile di separarli, 
allora non possono più. domandale la sepa¬ 
razione (4). 

Il diritto di chiedere la separazione ve- 

(ji") Cujac. paratit. cod. de■ separai, 

(■Ji) Leg. i f Jf. de separa!. 

(H) Leg, I , §. ifì , jjjf eod, 

',(4) Leg. I , g. to et se<p Legge de! ag gsiTainale 
aiitio li, ai'!. iGg. 
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Diva un tempo prescritto (3al decorso tU 
cinque anni. 11 pailaiweDlo di Provenza 
tion arniucltcva però una simile prcscrlziouc 
lìoianlocliè i beni erano nello inani dell e- 
rcdfì {)}. La leygG del 29 germinale adottò 
sitTatta opinione, lissa non ammette la prc- 
sorizione che a riguardo de mobili, sul qua* 
li i crcdluirl non possono più, dopo 1 ire 
anni, esercitare alcun dlitio. Ma quanto agli 
irriinobili ^ là scparaEiOflo può essoiuc pre- 
tesa fincb’cssi rimangono in proprietà dell’ 
crede ( 2 ). 

L’effetto della separaalone de’ beni è tale, 
che i creditori possono pagarvisi egualmen¬ 
te come se l’eredita non fosse stata accet¬ 
tata. Ma nello stesso tempo non compete 
più loro alcun ricorso contro l’erede nel 
caso che i beni ereditavj sieno insufficienii. 
Restandone qualche cosa, va tutto a profu* 
lo de’ creditori dell’eredità (3), 

Le 


(() Boiìifac. tom. 5 , Jiv. i , tit. 3o, cliap. Ac- 

les de notofiete, pag. iip. 

(2) Legge del 29 germinale anno i r , art- ' 7 ^^’ 

( 3 ) ^ fi' separai. Ug, i 

I. Leg. 7 cod, eod. 
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Le inscrizioni che i creditori dcirerede 
avessero potuto prendere sopra i beui dell’ 
eredità, non impedìrehhero punto la do¬ 
manda di separazione (i), Non vi sarebbe 
che la sola alienazione che potesse farvi 
ostacolo per rispetto ai creditori chirogra- 
farj, imperocché gl’ipotecarj potrebbero sem¬ 
pre ripeterli dalle mani stesse del terzo ac¬ 
quirente in virtù, della loro ipoteca. 

La separazione può essere provocala con¬ 
tro gli eredi degli eredi, e contro ogni 
specie di creditori, non eccettuata la stessa* 
nazione ( 2 ). 

Allorché il debitore è succeduto al suo 
fideiussore , i creditori possono domandar© 
la separazione de’ beni ereditar] dello stesso 
fideiussore. Ma se questi beni non bastano 
per soddisfarli, essi vengono in concorso 
cogli altri creditori deìf erede pel rimanente 
ebe manca al compimento del loro credito(5). 

L* instanza per separazione de’ beni del 
defunto compete altresì ai legatar] cH’ogU 

(i) Z/eg-, separai, 

(a) Leg. 1 4 et 8 f ff, ihìd, 

(3) Leg, 8,$. i,ff, ihid. 

B£n». Corso. Vd. 111. p, a 
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ha onorali nel ano testamento (i). Noi ne 

parleienjo anco altrove. 

Ma i creduori del)’ erede non sono am- 
meNsi a chiedere la separazione de' patri- 
monj, contro 'i creditori dell’ eredità (2). 
Se taluno di qitesti avesse presa un’ inscri¬ 
zione sopra ì beni dell’erede prbna di un 
di ouesi’ ultimo, esso sarebbe pa- 


gaio in preferenza. 

Id pendenza degli atti per separazioee di 
heni, grinlcrcssl non corrono che dal gior¬ 
no deirinoliraia domanda, diversamente che 
in una iusianza di benefìzio d’inventario, 
che li h correre dai momento della di lei 
introduzione. 


capitolo vii. 


VegU effètti biella divisione, e della gamnua 
^ de condividenti. 


Ebhimo già occasione di rimarcare che per 
oa cousegucKza della divistone ogni 


■ i' Leg e, ff. de separai. 

I , S- 5 , # eod. Leggci del 29 

waic aauiJ ii ; 171* 




















rede si presume essere succeduto solo ed 
ini media la niente a tutti gli effetti coni presi 
nella sua quota, o che gli sono toccati per 
aggiudicazione, e non avere mai avuta la 
proprietà degli altri offetli dell’ eredità (i). 

Per la regola il mctrto inatte (d possessp 
il 'U/Vo, ogni erede,appena morto colui dal 
quale egli eredita, è già impossessato di ciò 
che può appartenergli nell’ eredità. 

Cotesia eredità consiste ordinariamente ia 
mobili ed. immobili. Prima della divisione 
tutto è indiv'iGO tra li coeredi^ ma una par¬ 
te iudivisa è una parte sicura. Ogni coerede 
può alienare o ipotecare quella che gli per¬ 
viene (a). Dopo fatta la divisione , 1 credi¬ 
tori a’ quali un coerede ha impegnata la 
sua porzione indivisa, non possono più eser- 
mtare i loro diritti , se non clic sopra la 
quota che al coerede è toccata (5). 

I creditori 461. coudivldente possono sol¬ 
tanto affiu di evitare che il riparto non 

(]i} Legge del ag germinale anno ii, srl. 173. 
Le^. 1 et seq. coti, commun. dWld, 

(p) heg, 6 , §. 8 . Leg. 7 et i 3 > ff. comm. dìnd. 

( 5 ) Louei, leu. H.. sonim. iì. Hearjys ^ lom. i t 
liv. Q , cliup. 5 ^ quest. 37. 
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^ta fallo ia frode de’ loro diritti ^ opporsi 
perchè non si proceda senza il loro inter-? 
vento j e se ad onta della loro opposizione, 
pi facesse di riparto , essi avrebbero Ìl di¬ 
ritto d’impugnarlo , cjuand’ anco fosse pur 
consumalo (i)? 

La garanzia tra condivìdenti è un altro 
effetto della divisione o riparto , e la coq- 
scgucuza di questa gran leggo dell egua¬ 
glianza che n’c l’anima. 

Quest’ obbligo de condividenti eonsisio a 
garantirsi vicendevolmente che le cose nella 
rispetliv.! loro quota comprese, sono effetti 
dell’eredità, e che non saranno mai evinte 
a danno de’ condividenti, a’quali sono toc¬ 
cate in virlii dei riparto (a), 

Ma fa d’uopo che TevizionG non proceda 
dal fatto de’ condividenti, a cui toccata è la 
sosa, e eba oltre a ciò essa abbia una cau¬ 
sa esistente all’atto della divisione; un ipo¬ 
teca, per esempio, alla quale il podere fosse 
soggetto al tempo della divisione medesima. 


(ì) Legge del 29 germinale anno 11 , ari. 17». 
( 2 ) Leg. 25, $. H, fi ercisc, Ug, i{y 

god* eod. 
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Se atr opposto dopo 11 riparto » tri tùl 
fondo soggiace ad urta evizione per effetto 
{j’uua forza maggiore, ovver pei* sua propria 
colpa ; se , per esemplo, gli venissero tolti 
alcuni pezzi di terra per servigio delle pilli'* 
Lllclie strade, oppure se i fondi a lui toc-' 
cali si vendesssl'o per pagar i suoi debiti# 
in tutti questi casi non può ricorrere per 
ottener garanzia (i)» 

)SarebbQ lo stesso se quella spècie di evi* 
zione eVè sofferta, fosse stala eccettuata dal 
una clausola particolare ed espressa 
allo di divisione ( 2 )i 

Cadano degli etedi ò obbligato in prò* 
porzione dell’ ereditaria sua parte, d’inden-^ 
nizzare il suo Coerede della perdita eh' eì 
soffre per Tevizionc. Se un de’ coeredi fosse 
insolvibile, la porziorìe di cui è debitore 
si ripartisce sugli altri (5), 

Puguardo al debili attivi,i condividenti ét 
garantiscono a vicenda ebe fiòbbene il de* 
bltorè sia solvibile al tempo della dlvislooé, 

(i) OtijJT. de e^ict. Legge dei 29 germibalé. 

anr,o 11 , alt. 

(2} ìbid. 

^3^ Ii>i4- a*"! •ySv 
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qualora 11 termine del pagamento è scaduto, 
ci lo sarà parimenli a quello della scadènza, 
qualora il debito nou sia ancor maturato. 

I con di vi denti si assicurano in fatti la 
proprietà delle cose , che alla dlvlsìoDe li- 
cadono nella rispettiva lor quota j ma non 
avrebbe siffatta proprietà quegli a cui si 
cedesse uu’ azione che niente di reai pro¬ 
ducesse. 

Di là pure deriva clic li coeredi sono ri¬ 
spettivamente garanti tra loro della solvibi¬ 
lità de’debitori rapporto alle rendite cadute 
nelle lor quote parli. Iruperocché una ren¬ 
dita è propriamente composta d’altrettanti 
debiti quanto debbo 11 contarsi scadenze an¬ 
nuali fino al giorno del total paga mento. ^ 

Conuutociò la legge del 29 germinale li¬ 
mita la durala delia garanzia del debiior 
d’ima rendita ai cinqu anni susseguenti al 
riparto, e tal garanzia cessa ben anco allor¬ 
ché rinsolvibilità del debitore è sopraggiunta 
quando la divisione era già cou.suniata (t)* 

L’azione che na.soo dalla garanzia non co¬ 
mincia ad aprirsi che quando l’evizione si 

^1) Legge del 29 germinale anno ir , art. r;6. 
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effettua ; 0 tale azione al pavi <3i ti>ue le 
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altre dura treni’anni contro i condlvldeaù» a 

contarsi dal giorno in cui ella si apre. 
CAPITOLO VIXL 
Della rescissione delle dhisionù 

Una divisione o riparto può venire attac¬ 
cato in due modi ; per nullità o per rescis¬ 
sione. Per ben intendere la differenza ebe 
liavvl tra questi due modi di contrastare un 
riparto , bisogna ricordarsi che la legge del 
29 germinale permette a coeredi presenti e 
maggiori di fare il loro riparto nelle forme i 
e mediante quell’atto che credono piò con- 


■ " ssero degli eredi as- 
detti, la divisione do- 



tutte le forme da det¬ 


ta legge prescritte (t)- , ' 

■ Tra credi maggiori e presenti, la divisio¬ 
ne è dunque sempre valida sia che le for- 
nie legali siensi pienamente osservate, sia 
che abbiasi giudicato a proposito di dispen- 


(0, del 29 germi 
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Con do si è decisa una questione lungo 
tempo problematica nell’antica giurispruden¬ 
za , cioè, se un riparto fatto in tempo di 
LIocco Ira persone maggiori, senza che ri¬ 
sulti essere stata fatta uua stima preventiva, 
ed essersi osservale le formalità ordinarie 
negli atti di questa specie , sta valido (i). 
Oggidì non v’ha più dubbio su ciù. 

SnppoDsi cbfe le parti di già maggiori ab¬ 
biano prese tutte le precauzioni necessarie 
per la conSei*vazione de’ loro diritti, 

Ben è diversa la cosa riguardo alle divi¬ 
sioni o riparti, in cui de’ minori, degfin- 
tcrdetii, ed assenti trovansi interessali. Se 
non vi si sono osservale tutte le prescritte 
formalità, sono nuIJi, od almeno non sono 
^ «he provvisorj riparli , i quali non irnpcdl- 
soono che non si venga nheriormcntc a de¬ 
finitive e più rejjolari divisioni, qualora le 
■parti interessale il chiedessero ( 2 ). Ma per 
quanto regolare esser possa un riparto nel¬ 
le forme esterne, può soggiacere a nuovo 


(1} f> cod. de fui. ìwii'vnm. Journ. Ju palai*, 

- foni. 2 , p. 8of. Catclan. liv. 5, chap. i2. 

(2) Ijttgge del 20 germinale anno ji , art. i 3 o. 

















esame onde accertarsi ch’ei non sia V opera 
deiringapno o della violenza, oppure quan¬ 
do un de’ coeredi prova essere stato leso 
nella divisione, avendo raen ricevuto di quel-, 
lo che gli spellava (i). 

Nel primo caso si può dir che non siavi 
propriamente riparlo, conciossiachè un con¬ 
tratto che non poggi sopra il consenso li- 
hero e rischiarato delle partì, esser mai non 
possa vero contralto, come meglio il vedre¬ 
mo , ove si faremo a trattare delle obbliga¬ 
zioni. 

Nel secondo caso, Veguaglianza che costi- 
miscela base essenziale deViparti, è intacca¬ 
ta; è giuoco forza rislahilirla. Ma come è 
impossibile dì aver sempre un’eguaglianza 
perfetta, la legge è slata obbligata di dare 
alla lesione una cena latitudine ^ quindi per 
far ammettere la rescissione non basta di 
allegare che si è sofferta una lesione qua¬ 
lunque, bisogna provare, che quella di cui 
sì patisce , c stata almeno di un quarto (a). 
Ncir azione di nullità viene rigettato il pi- 


CO gei'fniaale a.aa* u , art.^ 

(2) Ibid. 
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parto senza rssiniinare hi sostanza s’egìi sia 
ginsio e convenieniej la rcsolssionc al con¬ 
trario non è ammessa che qtiando si giiisti- 
(rca ohe si è slato leso. 

IMa ad oggetto che la rescissione almeno 
pfer causa tll lesione, sia ammessa, è d’no- 
po che l’atto che s’impugna, sia un vero 
riparto. Due condizioni sono indispcnsabll- 
mente richieste in un alto consimile onde 
essere riguardato come una divisione o ri¬ 
parto j una che quelli che lo stipulano,sle- 
no coeredi, o ch’abbiano tlcgll effoui co¬ 
muni j l’aUra che quest’atto si faccia coll’ 
intenzione di dividerli, e di far quindi ces¬ 
sare l’indivislone. 

Concorrendo queste circostanze, vi sarà 
un vero riparto, qiiaod’anco venisse quali¬ 
ficato di vendita, cambio, transazione, o 
d’altro (t). Secondo questa regola tutù gli 
atti che si stipulano tra coeredi , aperta la 
successione, in qualunque modo sien conce¬ 
piti, si reputano divisioni o riparti. Possono 
dunque essere attaccati per causa di lesione. 


B'Agucss. plaid, ii. Journ. du palais tom.a, 
pag. 804. Leggi? del 3Q germinale anno 1 1 , art. 178. 
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Ma dopo il riparlo, o Vallo die ne Va le 
"veci, Vazione di resclssioue non è più. am¬ 
missibile con irò la transazione falla sopra le 
difficoltà reali clic presenlava il prinV allo> 
iiè tampoco (piando cpiesfaiio fosse stato 
■fatto prima che vi fosse vma lite incoata* Ta¬ 
li sono le disposizioni testuali della legg® 
del 29 germinale (i). 

Ma non debbono ([uesie intenti ersi ebe 
della rescissione fondala sopra la sola lesio¬ 
ne e non di (pieli a che lo fosse sopra il 
dolo o la* violenza, ebe la legge sembra con¬ 
fondere colla lesione. L’eccezione di dolo 
o violenza è ammessa contro luUi ì contrat¬ 
ti senza eccezione, come lo vedremo a suo 
luogo. 

L’azione di rescissione non c già cosi fa¬ 


cilmente ammessa per la vendita de diritti 
ereditar] , come per il caso della divisione 
o riparto. 

Le regolo che si osservano riguardo alla re¬ 
scissione in quest’ ultimo caso^ sono ben di 
rado applicabili al primo. Avvi necèssarlameu- 


(i) D’Agiress. plaid, u. Journ. du paVais tofti. 2, 
pag. 804. I-eggc del 20 germinale anno 11 ; ari. 178. 
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tc in una vendila di diritii ereditarj anit 
specie dì azzardo e d’incertezza, che riesce! 
quasi impossibile di calcolar giusiametiie. , 

In fallì due specie di rìschio sempre s’to- 
contrano nel mercato di questo genere. U 
primo , se realmente siavi un’eredità (i)^ 
il secondo se la medesima sarà prohuevole 
od onerosa (2). 

Di rado il compratore avventurasi al pri¬ 
mo rischio, perchè d’ordinario non trattasi 
di un* eredità senza prima sapere se vera¬ 
mente ella esista. Ma sovenle si .è esposto 
al pericolo di acquistare una erediià, nella 
quale si può Incontrare ben tosto una per¬ 
dita certa, ed una dubbia speranza dì poter 
T'ipararla in progresso. 

Così fatta incertezza entra moltissimo ne' 
calcoli che si fanno de’diriiii ereditar]. Que¬ 
sti non possono mai avere delle basi sicure 
e variano ancora secondo l’epocbc, e le cir¬ 
costanze diverse. 

La restituzione quindi mal potrebbe .'tver 
iuogo contro la vendila di un’ eredità. Que- 


(1) heg, 7 et seq, ffi de hreredit., vel act. vend, 

(2) Leg. i S* 
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Sia regola generai e-‘riceve perir qualclie mo^ 
dificazione nel concorso delle tre cireosian- 
?G die iròVansi riunite in una. legge romano. 

La prima è se il venditore avesse esitato 
nd tempo della vendila sopra lo stato e le 
forze deli*eredità. ' 

La seconda se fosse stato sorpreso nel 
pagamento dagli arilfiz)^ dell’acquirente. 

La terza se si avesse sofferta uu’e norme 
lesioue a segno die si fosse venduta come 
oggetto di poco valore una pingue e van¬ 
taggiosa ereduà (i). 

La prima di queste tre circostanze è la 
meno forte deiralire, avvegnacchè sia della 
natura di untale contratto, che si esiti sem¬ 
pre sul vero valore della cosa venduta. ISon 
può qui udì ottenere una qualche conside¬ 
razione che unita alle altre dne> 

Cloncorreudo le Ire condizioni summen- 
tovate, il venditore che lagnasi d’essere sta¬ 
io leso, può venire ascoltato per un effetto, 
di quella proiezion generale che la legge 
accorda a tutti coloro che soffrono una per¬ 
dita considerabile a cagione del dolo e de- 


Lé^. 4 coti, de hoeredà. v$l mt. vmdi(^ 



















gli ariVrui di quelle asluì-o persone con le 
quali bau con ira ila lo (i). 

La legge dei 2 q genuinale ha cangiata que¬ 
sta massima in legge collo stabilire che la- 
zio ne di rescissione non è punto aiiiuicssa 
contro una vendila di diritu successivi o e- 
rediiatj falla senza frode ad un de coeredi, 
a proprio rischio e perìcolo, dagli alui co¬ 
eredi, oppur da uno d’essi sohanlo (a). 

Ma allora pure che in sii falla alienazione 
vi sia staio dolo o violenza, il coerede che 
ha alleuata la sua quota in lutto od in par¬ 
ie, non è pili ammesso a dimandare la re¬ 
scissione per tale motivo, se 1 alienazione che 
ha fatta è posteriore alla scoperta del dolo, 
0 alla cessazione della violenza ( 5 ). 

Un inganno scoperto più non esiste al 


D’Aguess. plaid, is, 

(a) Legge del ay germinaìe anno it, art. 179, 
La legge del. . . vcnioso anno la relativa siila ven¬ 
dita ari. ii5, dice che quegli che vende un'eredità 
senza specificare in detag! o gli oggetti compresivi 
uon è obbligato di garantire die la sua qualità di 
crede, ti caso dell’ inganno e della frode è sempre 
eccettuato, 

^ 3 ) Legge del uy germinale auao u, art. 182. 
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pari della violenza cessata. 11 eontraltOT po- 
sietiornieate fallo non può dunque essev.e 
querelato sotto di tale pretesto. 

Allorché uno de’coudivideiui si lagna di 
aver sofferta lesione, con può ginsilficarla 
che col far eseguire una nuova stima de’ 
benij ma questa deve esser, fatta secondo 
il valore che avevano all-epoca dieìla di^ 

i. 

visione. i • . * 

Quegli che domanda la reseissìone del ri¬ 
parto per causa di.lesione., è .obbligato di 
depositare le spese della stima che rica¬ 
dono a di lui carico, se il reclamo ritrovasi 
mal fondalo. 

Dall’ altra parte si possono arrestare gli 
effetti d’una dimanda di rescissione, ed im¬ 
pedire un nuovo riparlo, offrendo e rilascian¬ 
do all' attore il supplimeuto della sua ere¬ 
ditaria porzione tanto in numerario che 
in natura (i). 

Solo colui, contro il quale sarà promos¬ 
sa la instanza di un novello riparto, avrà la 
scelta per impedirlo, di sommÌDÌslrare del 
numerario, ovver de’ beni in natura. Ma sa- 


Q) Legge del ag germiiialc anno xjt ; art, 181, 
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Ta sempre tiètfessaria uoa novella siiroa gb^ 
de conoscere il valore del supplemeciio. 

La durata dell’azione, per un nuovo ri¬ 
parto, sarà la stessa ebe quella dell’altre a- 
zioni rescissorie le quali erano state finora 
fissate ai dieci anni. La legge di.., ventoso 
anno 12 relativa alla vendita la fìssa a due 
anni, per l’azione di lesione, avuto riguar¬ 
do alla viltà del prezzo (t). 


(i) Art. gS, Cod. civ* art. iSo/f. 
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LIBRO XVI. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENIAilIEv 


CAPITOLO PRIMO 

lOsseTyazìoni generali sulla facoltà di testoFC» 

Noi abUiarao vedalo nel precedente libro 
il modo con cui la distribuisce i. beni 

delle persone rnorte, e quali .sleno quelle 
cli’essa chiama a raccoglierle. Co testa distri¬ 
buzione è iniieraiuente opera sua « in nulla 
concorrendovi la volontà del defunto. 

Accade tutto all’ opposto nel libro che or 
cominciamo. 11 legislatore qui abdica in cer¬ 
io modo la sua podestà , e perrneitc a cia- 
scheduo di disporre di ciò che possedè, per 
quel tempo eziandio in cui non ,avrà più- 
esistenza. 

Se la legge pone aìcuin ostacoli alle di¬ 
sposizioni de’ padri per rapporto al loro R- 
gli, ovvero di questi verso i loro ascendenti# 
Bem. Conso. y p/. Ili' P' ^ 
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rimangono sempre libere ngnarJo a tulli 
gli altri: la volouià d’uQ defunto diviene la 
legge della famiglia. 

La facoltà di testare, e Tineguaglianza 
eh essa necessariamente introduoeva nella di¬ 
visione deir eredità , hanno sempre avuto* 
come li han tuttavia, i loro oppositori dou 
meno che i lor partigiani. 

I primi ne impugnarono la rcititudine e 
Tequila , pretendendo che l’eguaglianza delle 
divisioni irieglio convenisse all’ eguaglianza 
di affetti, che si deve supporre in ini padro 
verso de’ figli suoi, nell’ educazione eh al 
diede a tutti egualmente, e a quell’egua¬ 
glianza pure di comproprietà, cìi’cssi ave¬ 
vano mentr’egli viveva. Filosofi sommi, co¬ 
me Platone presso gli antichi, i'dontaignc* 
la Bruyère tra francesi, hanno adottata una 
siffàiia opinione. Le divisioni regolate dalla 
legge sono, secondo essi, sempre giuste o 
imparziali; quelle ordinato dalla volontà de¬ 
gli uomini non sono per lo piu che l’opera 
dejla parzialità, del capriccio, della preven¬ 
zione, e sovente ancora della sorpresa 
della suggestione. 

Coloro aj contrario che amau lasciare k 
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piena libertà dì testa ré , pretendono cbe 'la' 
stessa eguaglianza di affetto ebe un padre 
porta a’ suol figli, esìga ch’egli metta qual¬ 
che disuguaglianza nella distribuzione che 
loro fa de’ suoi beni. E vaglia il vero, di" 
con essi , n‘OD vi ha sempre tra questi figli 
parità di forza , di temperamentò e d’indu¬ 
stria. Quindi per riparare a cosi fatta dispa¬ 
rità, la facoltà di testare ne foraisce il mez¬ 
zo il piu acconcio; essa pui* serve come 
d’istrumento per incoraggi re-la virtù ,'C re¬ 
primere il vizio; ella dà inóltre una maggior 
consistenza alla podestà paterna , mettendo 
a di lui disposizione l’uso opportuno delle 
pene c delle ricompense. Laonde, sebbene 
esista la possilillità dell’ abuso, F interesse 
però che i genitori pur anco 1 più distratti 
e viziosi debbono avere perchè i loro figli 
divengano virtuosi, fa ch’essa debba più. di 
sovente ricsclre utile che dannosa. \ 

In linea collatei’ale la facòìià di testare 
fa meglio rispettar la vecchiezza, assicuran¬ 
dole io un modo più efficace 1 soccorsi che 
le son nccessarj. Conclossiachè ella aggran¬ 
disca sotto di un certo rapporto ^ e raddóp¬ 
pi Iji proprietà di colui, a cui viene accor- 
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data. In colai modo il potere della genera¬ 
zione presente si estende pure sopra una 
parte dell’ avvenire ^ e col mezzo d una di¬ 
sposizione per un tempo in cui non avrà 
più esistenza, il proprietario può procurarsi 
un’ iufìnità di vantaggi oltre l’estensione 
delle attuali sue facoltà. 

Cotesie fìUsoficUe considerazioni , per 
quanto gravi sembrassero, ebbero però poca 
ìoiluenza nelle decisioni degli aullcbi legis¬ 
latori., mossi e guidati più dalla poHuca 
situazione in cui si trovavano, che da sif¬ 
fatte speculazioni. Ne’ tempi e ne luoghi, 
ove le ricchezze territoriali erano i soli be¬ 
ni che si conoscessero, si pose ogni studio 
a dare alla distribuzione che se ne fece la 
più perfetta eguaglianza, che le leggi p^'O* 
curarono in seguito di conservare. 

Sebbene la facoltà di testare fosse stala 
ammessa nel modo il più Illimitato negU 
ultimi tempi della romana Icgi.s!azÌone , ne 
primordj però nou vi era adottata. 1 primi 
legislatori romani erano in ciò d’accordo col 
legialator degli Ebrei, e cogli autori del no¬ 
stro antico statutario diritto. È una cosa beo 
siugoJare il vedere che queste tre Icgisla^io- 
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ni, comunque appartenenti A paesi si di¬ 
stanti ì’und dall’ altro, sleno state sopra di 
questo punto dal medesimo spirito animate 
e dirette. 

Montesquieu consacrò un libro intiero ad 
esaminare le leggi romane sopra le succes¬ 
sioni (i)j e bisogna convenire, cW egli vl 
ha rilevato quanto esse avevano di rirnarca- 
hlle a questo proposito. 

Romolo, il primo legislatore di Roma, 
aveva fatto una distribuzione eguale di ter¬ 
re tra le diverse famiglie, o le diverse tribù, 
ho scopo delle leggi che queste fecero in 
progresso fu di conservare così fatte distri¬ 
buzioni, e d’impedire che la porzione duna 
famiglia non passasse in un’ altra. Fu que-!- 
slo lo spirito animatore ebe detto la mag¬ 
gior pane delle l®S§i dell’ antichità sopra le 
successioni, come per esempio, quelle di 
Mosè. Da questa sorgente derivò pure il .no¬ 
stro antico statutario diritto, secondo il qua¬ 
le non solamente non si poteva disporre 
de’ suol beni per un atto dì ultima volontà, 
ma neppure alienarli per atti tra vi^i senza 


(i) Esprii des loìs , Hv.- 27. 






















il COBsènso de’ suoi più prossimi eredi. Dì 
là pur procedeva il rciraMo agnatìzio, o di 
famiglia coosacrato dalle leggi mosaiche f c 
sì usi tato in tutti 1 paesi della Francia re¬ 
golati da particolari statuii. 

A Roma non sì ammettevano a succedere 
che i soli figli tuttora soggetti alla podestà 
paterna, c si escludevano dalla successione 
i congiunti per femmine, i quali aliriniciui 
avrchhero trasferiti i beni da una t'aniiglia 
in un’ altra. 

La legge delle Xìl Tavole adoiid, a dir 
vero , la facoltà di testare ; ma l’esercizio 
n’era ben raro e difficile j impcrcioccliò nou 
si poteva esercitarla che in un’ assetnblca 
popolare. Ogni testamento era in qualche 
guisa un atto della podestà legislativa > il 
di cui concorso era necessario per derogare 
alla legge, che vietava di far testamento. 

Ma gli uodiìdì sono si mal soffcieiui de¬ 
gli ostacoli che si frappongono alla lor vo¬ 
lontà, o alle loro passioni, che le predette 
assemblee del popolo non essendo abbastan¬ 
za frequenti per soddisfare a tutti coloro 
che volevano testare , si pensò di supplirvi 
col mezzo d’irifintc vendite, e di certe set- 
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tigìtftzzfe, m virili delle quali si giunse ad 
eludere la saviezza delle antlclie leggio co* 
me si può scorgere iu lutti i libri che han-' 
no trattalo di così fatte materie. 

Ma si rileva del pari, anche a 
precitato Montesquieu ^ che la dlstruziouc 
delle prime leggi romane sopra le successio¬ 
ni trascinò seco purè quella della repubblica. 

Ciò nulla OS la me se ne conservarono di 
queste leggi alcuni vestigi fino ai tempi di 
Glusùniauo clic terminò dì distruggerle, 
dando una tale estensione alla facoltà di te¬ 
stare , che giunse perfino a stabilire che la 
volontà di un uomo semì-estlulo, il quale 
non può più che balbettare ^ dovesse essere 
rispettata (i). 

Ecco in qual modo la lègge romana pàs-» 
sò da un estremo all’ altro. Lo stesso accad¬ 
de tra noi. Allorché la legislazione romana 
divenne quella d’una gran parte della Fran-* 
eia, essa vi portò cotesta facoltà di testate 
pressoché illimitata, che Giustiniano avea 
stabilita. Era dessa, a dir vero, m opposi¬ 
zione cogli statini e costumanze che ne re- 


i 5 CqcI^ da 















goìavaoo il rimatrenie, e le di cui massime 
conservatrici delle proprieii nelle famiglie 
escludevano a tutto rigore una facoltà che 
loro era assolutamente contraria. 

Ma le massime dcl^ diritto romano actjni- 
filarouo col progresso del tempo un tale 
ascendente, che giunsero a poco a poco a 
far si che il rigore cedesse dello stalutarior 
dlrìiio. Questo incominciò dall’ ammettere 
5 n alcuni luoghi la facoltà di testare prima 
per i mobili, in seguito pegli acquisii ed 
anco per una certa parte di beni proprj. 

Nella lotta segnila durante la riforma ri- 
voluzionaria tra questi due diversi diritti 
che la Francia reggevano , la legge statuta¬ 
ria trionfò intieramente della legge romana, 
in quella specialmente del 17 nevoso. L’as¬ 
soluta eguaglianza delle divisioni conveniva 
perfettamente ai dominatori di quel tempo; 
essi dovettero in tatto il suo rigore ristabi¬ 
lirla. La legge del 4 germinale anno 8 li- 
niise in qualche vigore i prlncipj della leg¬ 
ge romana j ma fu compito il loro trionfo 
in quella del t3 fiorile. Essi hanno intiera¬ 
mente prevalso, ed i titoli del diritto ro¬ 
mano, di cui rese necessario lo studio, so¬ 
no pressoché innumerevoli. 
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Le diverse pàrtl della Francia antica no» 
differivano solamente fra loro rapporto all* 
estensione del diritto di disporre de’ h^l; 
ma pur anco nella forma de* testameli ili 
Questa era ben differente ne’ paesi regolati 
dal diritto romano * ed in quelli diretti da 
locali statuti. Ne’ primi era uniforme j ma 
ne’ secondi tante cran le forme quanti era¬ 
no gli statuti, e le diverse costumanze lo¬ 
cali ^ e ciò derivava appunto perchè la fa¬ 
coltà di testare non aveva dappertutto la 
stessa c-stensione, la quale so ne' paesi rego*» 
lati dal diritto romano era quasi illimitata, 
in quelli di costumanza era piò o meno ri¬ 
stretta. Anzi si erano aumentate le forme de* 
testamenti a misura che acGordavasi più li- 
Lerià al testatore. 

L’ordinanza del l'/SS sopra i testa menù 
non introdusse che piccioli cangiamenti ne¬ 
gli'statuti locali, sia per riguardo all’esten¬ 
sione della facoltà di disporre che per ri¬ 
spetto alle formo esterne degli alli elio rac¬ 
chiudono simili disposizioni. 

La legge del in nevoso, che quasi an** 
nienta la fficoltà di testare, fu in conseguen¬ 
za poco sollecita delle forme degli atti, coi 




















quali si Ira svellesse la picciola porzione de 
Lenì ^ di cui permcttea di disporre. 

La leggo del 4 germinale anno 8, dando 
maggior estensione alla facoltà di donare o 
di tostare, nulla dice sulla forma de’ testa¬ 
menti. Clascìicduno continuò quindi a se* 
gnirc quella eli’era stata fino allora gene¬ 
ralmente usata. 

La leggo del i5 fiorile è dunque la pri¬ 
ma che cl abbia dtìLo un sistema completo 
e uniforme di legislazione sull’estensione 
della facoltà di disporre tanto per donazio¬ 
ne, quanto per testamento, come pur sulla 
forma esieriia di simili alti. 

Uno de’ difetti dì questa legge c forse 
quello di avere frammischialo ciò che ha 
rapporto alle donazioni con ciò che riguar¬ 
da i testamenti, c con ciò pure che si c 
giudicalo a proposito di conservare riguardo 
alle sostituzioni. Questi sono, a dir vero, t 
soggetti piti astratti c sottili di tutta la scien¬ 
za del diritto. Un lai passaggio c ritorno con¬ 
tinuo dail'una all’altra di cosi fatte materie 
di difforcnte- naUrra, debbono necessaria¬ 
mente introdurre della confu.sione nelle i- 
dee, specialmente in capo di quelli che non 
hanno su ciò che superficiaìi nozioni. 
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lo un tempo, in cui simili cognizioni e- 
rano molto piu estese die noti Io sono 
gidì, il cancellier d’Aguesscau fece redigere 
separatamente le tre ordinanze sopra le do¬ 
nazioni, i tesiaiaientì, e le sostituzioni, cLe. 
successivamente comparvero, ed a 1 ungili in¬ 
tervalli fra l’nne e le altre, cioè nel i/jSi, 
1735, e 1747. 

E' pare che il motivo che si ebbe di con¬ 
fondere nella medesima legge le donazioni 
ed i testamenti, e di considerarli siceome 
atti duna stessa natura, sìa stato il riflesso 
che lauto per Tuno che per Taltro si viene 
egualmente a disporre de’ suoi beni a tìtolo 
gratuito (1). 

Ma sotto tale rapporto ancora considera¬ 
ti , pare che cpiesli atti non si rassoiniglino 
punto tra loro. Imperciocché, come altro¬ 
ve il dimostreremo , la donazione partecipa 
della natura de’ contratti. E dessa un atto 
con cui una persona trasmette ad un’ altra 
i suoi beni in totalità od in parte senza e- 
sigere verun altro ricambio che quello del¬ 
la sua riconoscenza. La donazione sotto que- 


ft) tUì fiorile ^anno 11 , art. i83. 





















sto pulito di vista, dev’essere classificata tra 
i contraui di permuta, pc’ quali gli uomini 
si trasmettono vicende voi mente nel corso 
della loT vita le cose di cui hanno la pfO* 
prietà. 

11 testamento al contrario c nn atto di- 
legislazione domestica, per c»l una persona 
usando della facoltà che la legge le accor¬ 
da , dispone de’ suol beni per quel tempo 
in cui non avrà più esistenza. Non vi è bi¬ 
sogno per la perfezion di quest’atto del 
concorso e dell’accettazione dell’erede ode! 
legatario, come questi due requisiti son ne- 
cessarj al donatario per la validità della do¬ 
nazione. II testatore dispone, e la di lui 
volontà ticn luogo di legge (^)- 

Quindi procede la gran differenza tra I* 
donazione ed il testamento^ Tuna come con¬ 
tratto di permuta è irrevocabile di stia na¬ 
tura. Conciosslaehò una volta che il dona¬ 
tore acconsenta a spogliarsi di que’ beni, 
che vuole ad altri trasmettere, il di lui con¬ 
senso non può essere più rìvocato, a nìcno 
che il donatario non manchi a’ patti della 


(i) Disponat testntor et firìf 
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donazione a lui fatta, e non si renda col* 
peVole di sconoscenza verso il d^ lui bene* 
fattore. 

11 testatore al contrario non è mai da 
queste disposizioni legito, perchè non son 
altro in sostanza che una semplice emanazio¬ 
ne della sua sola volontà; può quindi a suo 
piacere cangiarle sino a che la morte venga 
ad apporvi Testrerao sigillo. 

L’erede ch’egU instituisce non è tenuto 
verso di lui d’una ricoiìoscenza propriamen¬ 
te detta; imperciocché il testamento non e- 
seguendosi che dopo la mone, non si può 
esercitare la propria gralltudlue verso colui 
che più non contasi nel numero de’viventi. 
Si esige soltanto che quegli che ha ricevuto 
de’ benefici da qualcheduno non se ne sia 
reso indegno per gravi ingiurie contro la 
di luti persona coroniesse riieDue viveva^ ov- 
vero per oltraggi fatti alla sua memoria do¬ 
po la di lui morte. La donazione si annulla 
per causa d’ingratitudine; si priva della suc¬ 
cessione l’erede per motivo 4 indegnità. 

Auclie quanto all’origine ed all’anzianità 
questi due atti differiscono molto in fra di 
^ssi. 
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Giiisilniano cita de’ versi di Omero per 
provare che fino a’ tempi'della ^nicrra eli 
Troja la donazione era jjiìi in uso (r). Ma 
questa non è che un’erudizione superflua. Oal 
moincuio che gli uoniinl si unirono in so¬ 
cietà, il commercio viceodevole de’ hénefizj 
deve essere stalo loro jjcmicsso. Ma non fu 
lo stesso de’ tcstameiuì; se ne possoii citare 
degli esempi aiuichissiini, i quali per altro 
non provano che la pratica ne fosse molto 
estesa, c ciré si applicasse soprattutto imli- 
stintamente ad 0"in sorta di beni. 

È nota pur anco a un di presso Tcpoca 
in. cui fu iutrodolta ed ammessa in cada ima' 
legislazione la facoltà di testare. Questa non 
la si trova mal verarricnto nt-lìc pritne ìnsti- 
luzioul, e se si dovesse credere a quelli di 
cui più sopra aljbiam riportalo li parere, 
l’introduzione do’ lesta menti in un A legisla¬ 
zione qualunque , sarebbe un segno certo 
della sua degenerazione. 

Questo miscuglio (Il materie disparate ha 
meno inconvenienti in uua legge , la di 
cui applicazloue deve farsi da persone, alle 


(i) Icstit. Ilf, 7. 
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quali l’oggetto su cui la stessa dispone si 
giudica essere già famigliare, Jla non po- 
irebbe sussistere in un’ opera elementare, 
ove non si saprebbe usare mai troppo me¬ 
todo, e presentar dello idee troppo chiare 
e precise di cadauna delle cose di cui visi 
tratta. 

Noi parleremo dunque prima de’ testa¬ 
menti, e di tutto ciò che ad essi è relativoj 
e ritorneremo opportunamente su ciò che 
concerne le donazioni al luogo che dev’es¬ 
sere loro assegnato. 

CAPITOLO IL 

Della capacità di dare o ricevere 
per testamento. 

La prima cosa da esaminarsi in materia 
di testamenti è di conoscere chi sieno quel¬ 
li che hanno la capacità necessaria per te¬ 
stare, e coloro che hanno la capacità di ri¬ 
cevere ciò che ad essi per tal modo vien 
dato. » 

La legge dice che tutte le persone posso¬ 
no, disporre o ricevere tanto per donazione; 
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Irti VIVI ^ cjuEDto per test3.Tn0Dto ^ eccettuate 
quellfì, eli’essa ne dichiara incapaci (i). 

Ei^uardo alla perfezione e validità d’uoa 
titillazione 0 don testamento j dehbùnsi con* 
sldcrare tre cose; la capacità di colui che do- 
na e di colui che riceve j il fondo di cui si 
è disposto, e le forme esterne degli atti con 
Cj^i si dispone. La legge si occupa in sul 
principio del primo di fjuesti ire oggetti* 

Lue sono le specie di capacità, una che j 

può chiamarsi attiva, ed è (piclia della per- 
sona che dispone i l'aUra che si chiama pas- , 
siva, ed è quella della persona che riceve. 
INclIe successioni ab intestato, si richiede 
sol tanto la capacità passiva Colui che muo¬ 
re senza far testamento, non facendo altro 
che lasciar i suoi beni senza manifestare 
alcuna speciale volontà sopra la d. .tribuzio- 
ne da farsi dopo la di lui morte , non aveva 
perciò bisogno di alcuna specie di capacità, 
l.a capacità dell’ erede basta per ricevere 

l’erediià. 

Nella successione testamentaria vi abbiso- 


/a) Legge dei i3 fiorii* auno li* «ri- *9^* 
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glia 11 concorso delle due capacità. Nullo è' 
il testamento , se colui che l’ha fatto, nofi 
ne aveva il potere j esso è come non ayvo^ 
nulo, qualora l’erede od il legatario non po¬ 
tevano essere inslitulti. 

La legge del ag germi a ale anno 1 1 sopra 
le successioni, indica le qualità necessarie 
per costituire la capacità passiva, o che 
rendono taluno capace di succedere ab in~ 
testato. Esse sono egualmente richieste per 
esser capace di ricevere in virih d’uoa di¬ 
sposizione a causa dì morte, ed anco tra 
vivi (t). Avvi per altro fra queste due ca¬ 
pacità qualche differenza che noi . rimar¬ 
che remo più abbasso. 

La legge del [Sfiorile si è occupata della 
capacità attiva, che più specialmente entra¬ 
va nel principale suo oggetto. 

lia capacità del testatore è necessaria a 
due epoche; a quella in cui fa testamento/ 
ed air altra in cui s’apre reredità per la di 
lui morte. S’cgli non avesse la capacità di 
testare allorché fa le sue disposizioni,queste 


(i) Legge del sg germinale anno ii, ari. i 5 , iQ^ 

BEity. Corso. Vol. III. p* A 20 
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sarebbero nulle, quand’anco posteriormente 
ei l’acquistasse j avvcgnacchè ciò cbè nullo 
da principio, non può acquistare validità 
per decorso di «tempo. Questa è la lamosa 
regola Catoniana iltd diritto romano (t). 

Siffatta regola non deve intendersi che a 
riguardo del testatore. Imperocrbc rispetto 
al legatario o all’ erede basta cli’ei sia ca¬ 
pace al tempo dell’apertura dell’eredità, e 
della morte dei donatore (2). 

La capacità del testatore è composta di 
■varie qiiahià o requisiti ; fa d uopo succes¬ 
sivamente descrive ili e riciii amarli. 

La prima (jualìià che la legge esìge in 
,un donatore o in un testatore, è eli egli sia 
sano dì mente 

Sembra al primo aspetto che una siffatta 
dlsposirione presenti qualche cosa di singo¬ 
lare. Perchè esigere in un modo cosi Spe¬ 
ciale che colui che vuol fare una donazione 
od un testameuto sia sano di mente? Cele¬ 
sta qualità non è ella di già richiesta in 

(1) Leg. \, ff, de regul Caton. Log. aro, de 
regni, jur. Leg. ly, ff. fjnì le-'iunn. jacer. 

(a) Legge del i 5 fiorile anno ii , art. Jtj6. 

(^3) Ibid. ari. jyi. 
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in lutti coloro die stipulano un atto qua 

lunque? De’ contralti fatti da una persoU' 

la di cui mente avesse subita una quale® 

1 

alterazione, non sono già per se stessi® 
caso di essere ad ogni istante rescissi 
che può dunque consistere co testa 
di senno, o sanità di mente clie 
csiae con tanta esattezza in un doua^^® 
in un testatore ? Come mai coglie® ' 

Yersi momenti cUe potino distìng®*® una 
mente affatto sana, da quello in 
fosse del tutto? La singolarità, via strava¬ 
ganza del carattere sempre no’ Inasta pci 
^ decidere che un uomo non sia ano di men 
te. « 1 testamenti fatti dagli romiul più ri 
, spettabili e rimarcali, dice d’Aguesseau, 

H non sarebbero mai sicuri, e bastasse pei 
»' attaccarli di produr qualca^ piova della 
t) bizzaria dello spirito, o della singolarità 
» della niente del testatore CO* ^ • -f 

La sanità di mente, se ice servirsi di si- 
fatta espressione, è inecutrastabiìmente ne 
cessarla ai donatori de? pan che ai testato¬ 
vi. Chi dice sanità, una mente da nes- 


Plaid. 39, 
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ma cosa agitata, tiè intorbidata, io breve 
ìdroua affatto di se medesima, com/?o^ iwt, 
P' {juanlo però le ordinarie passioni degli 
^^ini posson permetterlo- Ma nella stessa 
goii (jIjq riguardo al corpo non si può dire 
<ibe vna persona non sia malata so non 
quant, tormenti un’ ardeutissinia febbre, 
o cola altra malaiiia violenta, così del pari 
sarebhcassurdo il pretendere che la mento 
non av(!(e perduta la sanità ridiiestà per la 
validità It’ testamenti se non se allora che 
fosse daijvjrorc agitata, o dalla demenza 
ìntierameio abbruttita. 

Z) altron*» non si può dire che un uomo 
sia divenute incapace di disporre per essere 
duna mcntemeno pronta c sagace, od af-» 
quanto pui Cjbole dei coìnuuo degli uuini-’ 
nij purché cmservi quel lunio necessario 
per la direzioic ordinaria degli affavi do-’ 
mestici, 0 pei consueti doveri della vita 
civile. 

Se per giu di care della validità de’ testa*' 
menti facesse d’acp-y di entrare in un proi 
fondo esame sulla ^.apacità degli uomini » 
qtiall imbarazzi non offrirebbe mai un sif^ 
fatto giudizio? Quanti dubbj e sosj^etù npjs^ 














Si avrebbero un tempo a supéràf^ H à s^Otìì.- 
Lrare? Vi abbisognerebbe non solo il eoli¬ 
co rso de’ giurecousuili i ma quello eziàadtd 
■de’ medici e de’ filosoifì insieme* 

Del resto è talriiente riconosciuto cké titt 
testatore debba esser sano di ménte fc d’in- 
tendlraento, ohe Ì notari non mancano mai 
di dichiararlo in sul principiò de’testamenti^ 
ciò che per altro nbn impedisce di àmmeUeté 
la prova della ImbecllHià 0 della denicnzEi del 
testatore , qualora se né possano aver dello 
prove legali. La saggezza della disposizione 
non è sempre del pari Hguardata come pro¬ 
vante quellK delia perso ti a che l’ha fatta* sìtì-a 
come lo abbiamo rinàarcato più sopra (i). 

In slmigliante occasione tutto il vantaggio 
che ha un erede insiltuito, si è che il te¬ 
stamento a lui serve di tìloloiéche la pre¬ 
sunzione favorisce sempre là sàviezzà dèi te¬ 
statore fi odiò sernpre si provi il con trari òi 
ISon. si può per altro dopo la morte di 
Un individuo irti pugna re a titolo di dcitienzai 
quegli alti che in vita avesse egli fatti, se 
tion se quando là sua interdizione fosse 


Vedi il precedente Lib. XL cap. Ih 
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stata pronunziala od almeu provocata prima 
della sua morte > a meno clic la prova della 
demenza non risulti dall’ alto medesimo che 
viene impugnato. • 

Presso i Romani quelli soltanto avevano 
la facoltà di testare che godevano de’ diritti 
civili. Questa facoltà essendo tra noi riguar¬ 
data come una derivazione del diritto civile, 
in conseguenza tutti coloro che godono di 
siffatti diritti, hanno il poter di disporre 
per testamento ( 0 - Quanto agli stranieri, 
essi non possono nè dispfirre, nè ricevere 
per un tal mezzo, se non quando la mede¬ 
sima facoltà venga ai francesi accordata in 
virtù di trattali con quella tale nazione, a 
cui appartengono i predetti stranieri (2). 

I minori essendo incapaci di allenare 1 
lor beni, anche a titolo oneroso. Io sono 
tanto più a titolo gratuito. La legge dichia¬ 
ra che quando non sono per anco giunti 
agli anni sedici, non possau essi disporre 
de’ loro bepi a qualunque titolo ( 5 ). Ella 

Legge (lei 17 fiorilo anno ri, arr. i 3 , 25 . 

Ibid, art. 11 e legge del ag gertninale anno 
II, art. i 5 , 16, e legge del i 3 fiorile anno 11, art, 202, 
( 3 ) Ibid. art. 193. 
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nou ecceuua che uu solo caso, quando cio& 
coutraessero matrimonio nel tempo della, 
loro minoiitù. Allora divengono capaci di 
donare al loro consorte, adempiendo alle ri- 
clilestc formalità, come noi altrove il diremo. 

La legge è più indulgente riguardo alle 
disposizioni per alto di ultima volontà. Era- 
vt altre volto in Francia una grande diver¬ 
sità circa il tempo, io cui era permesso di 
testare. Tu que’ luoghi ove seguivasl la legge 
romana ch’era divenuta tanto favorevole ai 
testamenti, esattamente osservavasl la dispo¬ 
sizione di questa legge, la quale permette¬ 
va di testare tosto che si era giunto alla pii- 
hertà , cioè sgli anni quattordici per gli 
uomini, ed a dodici per le femmine CO¬ 
TI minore od eziandio in generale colui 
che soggiaceva alla podestà paterna, non 
poteva far testamento, neppure colla per- 
missione del padre. Poteva soltanto mediante 
questa autorizzazione, disporre per donazio¬ 
ne causa jnnrds, o per codicillo (2). Parle- 


(1) Leg. 5 , ff- qui tescam. facer, poss, Instit. 
auih, lìon est p^rmiSt §■ 

( 3 ) Leg. 6 ibid. et leg. aS, ff. de mori. caus. donai. 





























remo altrove della differenza die cravi tri: 
questi atti diversi. 

We’ paesi di diritto statutario ove la fa¬ 
coltà di testare era si opposta alla legjjc 
die li regolava, non era permesso di testa¬ 
re che nella maggior età. Alcuni giurecou- 
suUi avean tentato d'iiilrodurvl le regolo 
della legge romana su di tale soggetto , ma 
i loro sforzi furono vani. Nello statuto (li 
Parigi che serviva di regola por tutti rpielli 
che non avevano disposizioni contrarie stt 
di tale materia, non si poteva testare do’ 
suol beni m(.>bili ed acquisiti die all’ età di 
veni’anni., e de’ beni proprj che a quella 
di venticinque (r). 

Era vi pure una grandissima diversità nella 
forma de’ testamenti, come ooì altrove il 
vedremo. 

L’ordinanza del 1755, che avea rispettate 
le leggi, e le Consuetudini seguite nelle di¬ 
verse provincie della Francia rapporto all’e- 
stensione della facoltà di testare, nulla ave' 
va del pari cangiato riguardo alTeià, in cui 


Jouro. du palais toro, i , pag. 2 o 3 . Denisart. 
y, testament, Argou, ìnstilut. liv. II, tha^. 12- 
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era permesso di far testamento, non cte’ sul¬ 
la forma esteriore di simili alti. 

Ma egli è ben strano > die la legge del 
l'j nevoso e quella del 4 germinale anno 8 
le quali avevano determinalo in un modo 
uniforme fino a qual punto si estendessero 
i poteri del testatore, avessero lasciato sus¬ 
sistere la diversità delle regole sia rapporto 
all’età in cui si potesse testare, sia rappor¬ 
to alla forma cstcraa de* testamenti. 

La legge del 13 fiorile lia riempita una 
siffatta laguna. La facoltà di testare ch’ella 
introdusse non potrà pienamente esercitarsi 
che alla maggior età^ il minore giunto all 
età d'anni sedici potrà solo disporre per te¬ 
stamento della metà de’ beni di cui la 
ge permette al maggior di disporre (Ol riè 
vi sarà bisogno per lui come altre volte vi 
era ne’ paesi di legge scritta, del consenso 
.paterno. 

Ma non è ben chiaro se gli anni sedici 
debbano esser Compili, o se basti che siano 
inconiìnciati. Le espressioni della legge ve¬ 
ramente sembrano far inclinare per la se- 

^ - I 1 - -— ■ ■■ ‘ 

f Lc^gc He! !5 fiorile anno it ^ art* 
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conùiì opinione, impcroccliè dia dlcc.-llnn- 
more, die sarà ginnto all’età di sodici anni, 
cioè, che avrà comincialo l’anno sedicesimo. 

Conujuoeiò la icijgc romana, che pcrmct- 
leva al minore di testare agli anni rpiauoidi- 
ci per i niascbj, ed a’ dodici per le femioc, 
voleva die fossero compili, e lo dicca e.s- 
pressamente, llasiava però che FuIlimo gior¬ 
no del dodicesimo o (juaUordiceslmo anno 
fosse incominciato (i). 

L’anno bisestile contava come gli anni or- 
din a rj I avvcgnacclic si calcola vano cpiesil 
anni giorno per giorno, e non istante per 
^stante (3). Cosi tra noi i giorni complirncD- 
tarj formando parte udl’anno,non era que¬ 
sto completo finché tali giorni non fossero 
spirali. 

Ma non è la sola tenera età che circo¬ 
scrìva la facoltà di testare o riinpedlsca del 
tutto. La debolezza di mente o di corpo, 
che sia tale in colui, che n’è preso da ren¬ 
derlo impotente a manlfesiiirc la .sua volon¬ 
tà , produco il medesimo cffetlo (5). 

(1) L<i§. 5 , ff. qui iesiam. fncer, poss. 

(2) Leg. ì 'òii , ff. ds verh. signif. 

Qi) Le§. i'jffj- </'“ testatn. facer. pons. 
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Per la qual cosa griusensati, i furiosi, 
coloro che non godono dell’integrità del 
lor senno, non hanno la facollà di testare, 
come già lo abbiamo detto in altra occa¬ 
sione. 

La legge romana voleva che nel testaineu- 
to de’ cicchi si chiamasse un testimonio di 
pili (i). L’editto del 1755 adottò questa re¬ 
gola (2) ; ma la legge del i5 fiorile nulla 
islabilisce su ciò. 

1 muli non possono testare che con qucL 
le restrizioni di cui parleremo fra poco. 

La moglie non potendo privare il marito, 
durante il matrimonio, del godimento e delf 
amministrazione de’ beni dotali, non può per 
conseguenza alienarli senza il di lui permesso. 

Ma come il testamento non ottiene la sua 
esecuzione se non che al tempo in cui il 
matrimonio si scioglie per morte della mo¬ 
glie, il marito non ha più allora interes.se 
alcuno per impedirlo^ il suo consenso divie¬ 
ne quindi inutile, e la niogìle non ne ab¬ 
bisogna punto per poter testare ( 3 ). 

fiò 8 cod. Cjui testam-. facer. poss, 

(^2) Ari. 18. 

fi} Legge del i 3 fiorile anno n , art. 
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Dopo dì aver parlalo delle qnaliià, ctie 
si richiedono per coslllulre la capacità di 
colui che dispone per icsiamcnto * bisogna 
pur dire quali slcn quelle die la legge esi¬ 
ge per formare la capacità di ricevere. 

Ond' esscv capace di ricevere per testa" 
mento, fa d’nopo csisicrc alT epoca della 
mene del tastatore , e doli’ apertura dclf 
eredità j bastando per altro di essere a taf 
epoca concepito. ÌNoi pailaninio altrove deh 
la massima già adottata, die un figlio con¬ 
cetto è ritermio per nato ogniqualvolta trat¬ 
tasi del di lui interesse, Ma in questo caso 
ritengasi, che il teslainemo a di lui riguardo 
tioo può aver alcun effetto s’egli non c atto 
a vivere, cioè in Isiaio di conservare la 
vita (i)• . 

La regola che per potere cteditar da qual¬ 
cuno, .bisogna essere almeno concepito alf 
epoca dell’ apcrtui'a dell* eredità , è comune 
allo successioni lestaiueuiai ic, ed alle inte¬ 
stale. 

» L’instituzione d\in crede che nou è nè 
» nato, uè concepito al tempo della morte 

(i) Legge del fiorile anno ii , art. 19Ò, Safi. 


/ 



























» al tempo della mone dei testatore , cd a 


» più forte ragione che esìsta , con questa 
» sola differenza, die il difetto di capacità 
» civile può venir riparato da favorevoli fin- 


» zioni j laddove è impossibile di fingere 
>) che un uomo abbia esistito avanti di es¬ 


sere nato Q concepito (i). 




D’Agnesseau di questa massima fece una 
ge nell’ ordinanza del i'j 35 (2) , ed è 



appunto a questo fonte che la legge del 12 


fiorile attinse la disposizione ch.’ella eoutie- 
ne su di tale soggetto. 

Non si sta per altra tavolta al rigor della 
regola quanto alle successioni icstainentariej 
imperocché la disposizione del testatore è o 
semplice o condizionale. Nel primo caso sìa 
che trattisi d’una Instiluzione d’erede o d’uu 
puro legato , si segue sempre la stessa re¬ 
gola che per le successioni Icgitiirne : blso-? 


fi) D’Agiifiss, t, 9leK. Sai , 355 ^ 
(i) Art. 
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gna esser capace nel tempo die la succes¬ 
sione vico deferita, vale a dire, a quello 
della morte del testatore. 

Che se la disposizione tcstainonlaria è 
condizionale , allora non si esatuina più la 
capaciià dell’erede al momento della morte 
del te:itat©re j essa non è iiecessaiia che al 
tempo dell’apertura, dell’avvenimento, e 
della verifieaziooG della condizione. hitiA a 
quel momento , siccome Teredc non può 
nulla acquistare, così nulla può perdere. 
La capaci là nel frattenipu che raspo Itati va 
della condizione tiene tutti i suol diiltti io 
sospeso, gli sarebbe inutile; ne è giu.sto che 
la sua incapacità lo pregiudichi (i). 

La molle civile produce lo stesso effetto 
che la morte nahirale; colui che u’è colto 
non potrebbe del pari succedere ad aku- 
no (2), 

r Oltre le incapacità generali , ve ne stJoo 
pur anco delle particolari riguardo a certe 
persone; così il minore, quaaluuque gluuto 


/ 


0) 4 > ff fjuand. dìes legat. vel fideicotn, 

coz?. D’Aguesseau plaid. 53. 

(a) JLegge del 17 ventoso anno 11 , ari. aS. 
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air eia di sedici anni, non può per tesia- 
menio disporre a vantaggio dei suo tutore. 

li minore divenuto maggiore, non può 
del pari disporre, sia per donazione tra vi¬ 
vi , sia per testamento, a favore di coi ni 
ch’era stato di lai tutore, se il conto defi¬ 
nitivo della tutela non è' stato preventiva¬ 
mente reso ed appuralo. Sono eccettuati da 
queste due proibizioni i soli ascendenti de’ 
minori , che fossero stati loro tutori (i). 

La logge, dice d’Agnesseau, volendo che 
le donazioni cd 1 testamenti fossero Vopera 
della volontà libera e intera del testatore, 
non suppose che la liberalità d’un pupillo 
verso del suo tutore, b di qualsiasi altra 
persona verso de’ suoi amministratori, po¬ 
tesse portar seco i caralteià di quella piena 
libertà cdi'ella esige in tutù gii atti che ten¬ 
dono a spogliar degli eredi (2). Fu appunto 
sopra di tal motivo, che Tordinauza del t 559 
dichiarò nulle tutte le disposizioni ira vìvi 
ovvero leslamenLarie, fatte dai minori a fa¬ 
vore de’ loro latori, curatori, cc. ( 3 ) j e che 

Legge del i 3 l’iorile aiuiò 11^ art. 197^ 

(2) Plaid, i. 

( 3 ) Art, i 5 i. 
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un ediiio posteiiore del i 5 /t 9 comprese nella 
slessa proibizione coiai! alu'O dìsposizioul 
falle a delle persone inicrpoalc (i). I lifor- 
ijaalori dello stalulo di Parigi vioserirooo 
pure queste disposizioni delle acccouaie oi* 

dinanze del iSoQ e i 549 - 

Il medesimo stalulo porla » elve ì minori 
ed alli’G persone soggiacenti all altrui po¬ 
destà, non possono donare o leslarc, dirct- 
tamciile o indiretlameiue , a favore de loio 
luiori, cnralori, pedagoghi, od altri amtm- 
uislialori, ovvero de’ loro figli durame il 
tempo della loro ani ministra zio ne, c fino a 
che non abbiano reso i coali uellc debite 
forme (2). 

Si vede clic le disposizioni della legge 
del i3 fiorile sono siate cavale da queste 
antiche regole. G-iova però rimarcare alcune 
differenze che vi si scoiurano. 

L’ordinanza del i.ò 39 i od il predetto sta¬ 
tuto parlano entrambi non solo de tutori, 
nia ptir anco do’ curatori. La proibizione 

di 


(|i) Jouro. da pai. 
ra) Art. 27(1 


tom. I , p. 7OO1 
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di donare o lestaro contenuta nella legge 
del t3 liorile non percuote che i soli tuto-' 
ri, e cjtiesta ha vigore finché essi abbiano 
reso debitamente il lor conto. Ciò veramente 
sembra più ragionevole, avvegnaché i tutori 
avendo un’ amministrazione, sono per con¬ 
seguenza tenuti ad un rendimento di comi. 
11 curatore non amministrando, non è (j^uili¬ 
di obbligato allo stesso dovere. 

L editto del 1649 proibiva egualmente le 
disposizioni che si facessero a persone in¬ 
terposte affili di eluder la legge. Ma non 
si spiega beu egli chi intendersi debba per 
interposte persone. Lo statuto di Parigi non 
riguarda come tali che i figli del tutore. 
Ma la legge del i3 fiorile vi comprende 
ben anco altre persone, come lo vedremo 
in progresso. 

Ella vi eccettua però gli ascendenti de’ 
minori, che furono o sono attualmente loro 
' tutori; eccezione ohe pur si rinviene nello 
statuto di Parigi^ il quale esigeva di più, 
che affla che gli ascendenti goder potessero 
del benefizio di questa legge, non fosser 
eglino rimaritati. Siffatta (jondizione, per se 
Bean. Corso, Voi, 111, /?. a 
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5t€ssa crudele, e di cui non si scevrge lutU 
liià, non venne ainiuessa dagli allri slalQti, 
nè si voile adouarla neppur ne’ paesi di 
legge scnua ( 0 - 'lauto meno ella Io dcbli’ 

essere; a’ giorni nnsu i. 

1 tutori onoraij, e i surrogati tutori era^ 
DO auch’ essi altre volte ercciluati dalla proi" 
Liiiooe di questa legge, non avendo essi 
ani ni 1 uis tra/-ione di sorta, nè ad altio ser* 
vendo cke di consiglieri al tuoirl onerar]. 

1 figli de’Ultori dopo la morte del luto 
padre erano siuiilmeoie ca[»aci di ricevere, 
quantunque non avessero reso conto, atteso 
die essi non avevano sopra i minori alcuna 
autoriià,di cui si potesse temer l’inilueiua(2). 

L’incapacità di succedere ai loro niiuon, 
a cui le ordinanze avevano condannai! i uj- 

lori ed i ruraiorl, verme estesa dalla prati¬ 
ca giurisprudenza a tutti coloro i quali pel 
loro stalo e per la lor professione potevano 
esercì tare itiiluenza e dominio sopra la vo- 
Iquù di quelli da cui ricevevano degli alti 


Heiirys tom. i ^ Hv. 5 , quest, 3 ^, Ricard» 
des Jiv. I , chajj, 5 , seoi. 9. 

^2^' iUcaid t ibtd. 
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di beneficenza e di liberalitàt La ragion, della 
legge essendo generale, tale doveva essere 
la di lei applloaaio-ne. In qucstai classe si 
annoveravano con ragione' i‘medici, i chi*^ 
rurgi ed altri ebe esercitano Lartet dii gua¬ 
rire, e che lian tanti mezzi di donvinare'la, 
volontà' d’una persona indebolita dalla* ma-f 
ìattia, e che pel desiderio di rislahllirsi i» 
salute , si abbandona facilmente a- tutte l® 
iìiusionl, e si lascia abbattere da tutti i 
timori. 

I legati od altri alti di liberalità fatti in 
loro'favore dagli ammalali, alla cura de- 
quali si eran prestali, erano dichiarati nuL 
li. Conmttociò distinguevansi qne’ legali o 
quelle donazioni ai medesimi fatte in istaio 
di salme, da quello che in un modo o nell* 
altro fosse stato loro donato in malattiaj nep 
ì'a legge proibiva che in quest’'ultimo caso(t)j 
ed anche allora era mestieri che ciò succe¬ 
desse in quella tal malattia, m conseguenza 
della quale il donatore od il lestator fosse 
morto. 

La legge del i5 fiorile ammeuendo la 


(i) Journ. des audienc., lom. i , Uv. 4., chap. 
tom. 2 ; Uv> 4^ ebap, 4^# 7-> chap, Si* 
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regola dell’aulica glurisprudeozy, ne arami* 
se pur reccezionc. 

Anzi no ha stabilite altre due , eh erano 
aniicaincnlc del pari adottatale : la prima 
ha luogo fjuando il donatore od il testatore 
ricompensa con una donazione od un legato 
particolare i servìgi che gli fossero stati re* 
si. Il dono fondalo sopra un motivo dì ri¬ 
conoscenza è ben diverso da quello eli è 
Teffetto della semplice gcaerosilà del dona¬ 
tore ([). 

Colla seconda eccezione, essa permette 
'eziandio le disposizioni a titolo universale, 
se quegli in cjiil favore son fatte , trovasi 
stretto in parentela col leslaiore sino al 
quarto grado incluslvarncDlc. 

Così fatta eccezione non ha luogo per 
altro se non quando il testatore non abbia 
eredi in linea rettaj a meno che quegli» in 
cui vantaggio la disposizione è fatta,non sia 
del numero de’ suoi eredi. Ma questa preveg¬ 
genza della legge e in tal caso superflua , 
conciossiachc quegli che ha degli credi in 
li e a retta non possa universalmente disporre. 

(i) Munus est donum cum causa. Leg, ^ §• 
5 , et Ug. ai4/.^ veri, sigmj. 
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L’incapacuà die la legge conserva a ri> 
guardo dd medici, chirurgi ec, estendevasi 
uua volta ben anco a certe persone, che in. 
forza del loro stato potevano avere qualche 
ascendente sa quelli verso i quali lo eser¬ 
citavano. Cosi, per esempio, esitavasl se un 
padrone potesse ricevere legati dal suo do¬ 
mestico , un princìpal dal suo alunno, un 
offi-ciale dal suo soldato, un avvocato od 
un procuratore dal suo cliente ec. j si de¬ 
cidevano le questioni di questo genere se¬ 
condo le varie circostanze (i)* 

Non parlando la legge di queste diverse 
incapacità, si giudica che non le adotti.Ella 
aeetunee soltanto elio le regole da lei stabi- 
lite riguardo ai medici ed altri tali, si dovran¬ 
no osservare riguardo ai mlolstri del culto. 

Altre volte i legati fatti da un penitente 
al suo confessore erano nulli (2) j ed allor¬ 
ché un tal confessore era monaco o frate., 
la nullità estendevasi pure ai legati falli al 
di lui convento (5). - J. 

(i) Vedi quanto agli avvocati ed ai procuratori 
Henrys, toni. 2, Iì''* 4 j 55. D Aguess. plaid. i 3 . 

^2) lourn. du palaia, lom. i, pag. 46i* 

( 3 ) Journ. djs audicnc., tom. 2, Uv. i, ebap, ig,' 

licnrvs , toiB. 3^ liv. 4? '^4* 

4 























‘La disposizione delia nuova logge par dhó 
si estenda a lutti i ministri del culto in ge¬ 
nerale, fcompiresi anche quelli che non ara- 
metlono la pratica della confessione. Nulla- 
dimeno fu questa appunto tìhe diede moti¬ 
vo alla giurisprudenza introdotta sn questo 
proposito. 

‘^Del resto/le questioni concernenti 1 ml- 
aaislri del culto debbono decidersi secondo 
le stesse regole che riguardano i medici ce. 
IH ministro del culto per essere giudicalo 
incapace fa d'uopo che sia stalo chi.-uuato 
nell'ultima malattia del testatore, che non 
sia suo parente ec. 

CAPITOLO in. 

D'elle dìspf^stsioni fatte a favore delle comuni, 
o de\pubblici stahiiunenU. 

La legge permette le disposizioni tra vivi 
■o per testamento a favor degli O.splzj de’ 
poveri d’una comune, ovvero di qualche 
altro stabilimento di pubblica iiiiJii.à , ma 
téli disposizioni sortir non po.ssono il loro 
effetto se no« quando vengono autorizzate 
da un decretOj governativo (i). 


(1} Legge del td fiorile anno art. 200. 
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Questo articolo coneeroe le donazioni od 
i teslaiiieuli in favore di quelli che altre 
volle eh i a ni a V a n si ge n ! i di mano nio.rta j e s- 
pressione che sembrava indicare un senso 
contrario a q^vello che .se le voleva dare « 
avvegnacchè queste genti di mano mofta 
erano precisamente quelle che mal non mo.-* 
rivano, e i di cui beni per siffatto motivò 
Doni potevano essere nè alienati, nè per 
successione trasmessi. 

I pili antichi giu reco usui ti romani^ rigidi 

c tenaci nelle lor massime / opinavano cue 

tutte le comunità» essendo io certo modo 
persone incerte , non potevano quipdi esser 
Toggeito delle beneficenze d’un donatore o 
d’iin tcstaiore.Yi volle gran tempo prima di 
superare un tal pregiudizio.,in cui si erano 
<talmente radicati , che quando il re Aitalo 
insLitiii il popolo romano di lui erede, sv è 
creduto essere necessario d interporre 1 au 
torila del senato per accettare, e per Gon- 
feriìiarG lìXìti siffatto. iDSUtiiziDOG* 

Si scorse col progresso del tempo Ter ra¬ 
re in cui si era Le comunità, quali si sie- 
non sono mal altro che unioni d’uo- 


ÌÌO 


mini; ora se degli uomini isolali soa capaci 


V 
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di proprietà, e di ricevere donazioni c le¬ 
gati, perchè dovranno perderla essendo nii- 
Jiiii ? Le famiglie non sono forse tante spe¬ 
cie di comunità ? 

Non fu per altro che a’ tempi, e sotto 
Iimpero d’Adriauo, e di Marco Aurelio che 
piegar si vide il rigore dclF antico diritto. 
Si permisero prima i legali particolari iu 
favore delle conuioilà; si autorizzarono in 
seguito le disposizioni universali. Tutti i col¬ 
legi permessi, tutte le adiiuanze dalla legge 
approvale furono comprese in questo bene¬ 
fìzio imperiale. Le chiese cristiauc che ne¬ 
ra no state escluse fino ai tempi di Cosiaa- 
lino, da quel momento vi parteciparono 
aueli’ esse. La libertà eccessiva che questo 
principe actiordò, di lasciare morendo lutti 
i suoi beni alle oiiiesc, occasionò grandi 
abusi. Grimperatorl Valente e Valenliniano 
tentarono di arrestarne i progressi j Teodo¬ 
sio , Marziano e Giustiniano dopo di lui, 
riuovarono la legge di Coslautino ,• e quindi 
j fedeli donarono con profusione i loro beni 
alle chiese. SÌ videro i più grandi vescovn 
riputarlej alloichc i donatori avevan de’ fi¬ 
gli o d^*’congiunti prossimi. Ma questa sag- 
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già e discreta riserva non fu sempre, cfe d»- 
vunque imitata. Si scontrano nelle nostre 
antiche leggi, c principalmente ne’ capito¬ 
lari di Carlo Magno delle 'proibizioni agli 
ecclesiastici di ricevere i beni che lor sono 
offerti a pregiudizio de’ parenti, o de* più 
prossimi credi. Codesta antica legge fu spes¬ 
se volle invocata nello decisioni delle corti 
sovrano de’ parlamenti (i)- 

Le proprietà delle genti di raano-morta, 
c soprattutto delia chiesa, furono in ogni 
tempo un oggetto di cupidigia. Nel tempo 
della passala monarchia francese si viddero 
a quando a quando ora dalla forza spoglia¬ 
le, ed ora colla pazienza e colla destrezza 
riparate le perdile che queste genti avevau 
sofferte. Checche se ne dica, era questa un’iii- 
•sliluzione salutare in que’paesi specialmente 
ove rogna una grande disparità nelle fortune. 
Co'oli beni erano essenzialmente destinali al 
sollievo di coloro eh’erano privi di tulli gU 
altri j c s’anco tale destinazione noti era sem¬ 
pre es'jIlamenie adempita, non era pero sem¬ 
pre del tutto delusa. 

—— - " . ^ 

(i) D’Agucis.' plaiJ. 1. 
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lì povero n’ aveva Stcìrjprc la sua pane in 
un okhÌo o noli’,a!(ro. Coleste projìrlelà, per 
così 4tre an>bMtaoit > cìie passavano al ter na¬ 
tivamente in unte !c fawiiglie , servivano 3 
i:Ipar:ai!vi gli errori o gli accidenti della far¬ 
li» ua. 

I g'overni avorano anche pii» saggiamente 
operato aJI orche desistendo dall’ ingnjare 
i beni delle rnatii - morte, cercavano d’im¬ 
pedire la soverchia loro moltipìicazioiie, cd 
a porre de’limiti al loro acquisto. S’impie¬ 
garono a tal -fine vaij moz'/À opportuni. Si 
aoltoniisero a dei diriili di ammoriimr 
Elione } nè veruno stabilitnenio era valido 
se non veniva approvato da Icucre patenti. 
Privo di questo mezzo di prcr.anzione, esso 
non .aveva alcuna osislenza politica, ed era 
incapace di ricevere donazioni o eredità di 
soi'tc alcuna. 

Un editto di Luigi XIV del jG 6 () riunì 
insieme tutte le antiche regole su di tale 
soggetto, che non si erano sempre con c- 
sattezza osservate. 

Le disposizioni di tale editto ftirooo ri- 
uovate ed armo accresciute sotto Luigi XV 
nel 1749» viste ben diflerenti. Sii* 
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falla precauzione era alireltanto più vana, 
quanto già fin d'allora, lungi dal benefica¬ 
re le gemi di mano-,morta, p e usa vasi iuve" 
ce di spogliarle. 1/ editto del i '^49 diede la 
prima scossa aircdifizio clic cinquanl’anni 
dopo è cvoUaio. 

Tam^ oltre si spinse resageràzione clic si 
gì unse a co ni prendere pe r fi n o gl i s tabll i m e a- 
ti di pubblica istruzione, non eccettuati nep¬ 
pure gU o.spliali, nelle aqzideite disposizio¬ 
ni, come si vide pur pvatieaiìsi negli i^lùml 
tempi. Ma allora, come alpresqnte si scorce 
bentosto che vi furono c saranno poveri iq 
ogni tempo, e cbe gli slablbmouti destinati a 
soccorrerli upn potevano esser «confusi coq 
quelli cbe non avevano per oggetto diretta¬ 
mente com’essi, il sollievo dell’umanità sof¬ 
frente. Fu quindi mestieri di ;St,abillre delle 
eccezioni a loro favore, come si venne a- 
stretti dì fare anche a’ dì nostri. 

L’ assemblea costituente dichiarò, che i 
beni delle genti di mano- morta appartene¬ 
vano alla nazione. 'Da quel .tempo quG’,benl 
eh’ebber la .sorte di sfuggire al' naufragio, 
sono tuttora confusi col demanio dello Stato 
che amrainisttavasi altre volte ,con delle re¬ 
gole ben diverse. 

V 
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Quesl.c l'ogole son le stesse a’ giorni nostri. 
Fintantoché un fondo appartiene allo stalo, 
alla chiesa, ad una comune, si crede sem¬ 
pre essere demanio nazionale. La destina¬ 
zione non c però sempre la stessa. 

Questo fondo viene amministrato so ito 
Tispczione dcirauiovilà pubblica, da quelli 
ai quali essa ne ha confidata la cura. Le 
liti che si promovODO a questo proposito 
aìlorchè trattasi della proprietà, non posso¬ 
no iucoarsi senza I’ approvazione dell* auto¬ 
rità amministrativa. Se taluno ha delle pre¬ 
tese, conviene prima di lutto ch’egli inoltri 
una memoria al prefetto, che rappresenta 
oggidì le antiche amministrazioni (t). 

II prefetto od il consiglio di prefettura 
deve deliberare entro un mese. 

Non si può indirizzarsi ai tribunali per 
le materie di lor competenza, che dopo di 
aver adempito a questo - indi.spensabile pre¬ 
liminare. 

Quando traiiasi imicamenlc de* redditi , 
coloro che godono delle rendite nazionali 
o che le amijfiinlstrano, possono domaudtir 


^t) Legge del 5 novembre 
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nelle forme la ricupera de’ in e desi mi con. 
l’autorizzazione del consiglio di prefettura ; 
c se il soggetto della comcstazione è la pro¬ 
prietà de’ fondi, il prefetto deve chiamarsi 
in causa, e concorrervi anch’ esso. 

Ciò posto, chiara apparisce l’appllcazlonc 
della regola generale stabilita da questo ar¬ 
ticolo , che tutte le disposizioni tra vivi , o 
o per testamento a favore di qualsiasi sta¬ 
bilimento dì pubblica utilità , noti ‘hanno 
effetto se non vcn^gouo autorizzate da un 
decreto governativo. 

11 ministro dell’ interno, inteso il parere 
del prefetto, stende inoltre un rapporto sull' 
uiiHià dello stabilimento,in favore del quale 
la djsposizione è stata fatta, ed il governo 
approva o rigetta. 

Esiste un decreto governativo del 1 5 bru¬ 
male anno 12 che riguarda le donazioni fat¬ 
te ai pubblici Ospizj (i)* 


(i) Tq virtù di un decreto del 4 piovoso anno i2 
Vautorizzaziooc àcì governo non e iiecessafia per 
l’accettazione de’ donativi, c legati fatti agli ospizj 
a titolo gratuito, purché non eccedano i trecento 
franchi di capitale j quella del sotto prefetto è suf- 
Sciente. 
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Nulla sì può esìgere prima che la dispo- 
slzioue venga approvala. Il prefetto deve sol¬ 
tanto prende re delle inisurc conservatrici. 

Le stesse regole si osservano per le pie 
fondazioni permesse dalla legge del iS ger- 
juiuale anno 11. 

CAPITOLO IV* 

Di alcune altre specie (Vincapacità. 

I figli naturali non pos.soiio tanto per 
donazione iia vivi, quanto per testamento, 
nulla ricevere che oltrepassi ciò che loro è 
a'^oordato al titolo delle successioni (i). 

La legge del 29 germinale avendo fissata 
la porzione de’ he ni che un figlio naturale 
sarebbe chiamato a raccogliere nell* eicdità 
de'suoi geniioi‘1, conveniva necessariamente 
interdire ai medesimi padre e madre In fà- 
collà di aumentare siffatta porzidn'e per mez¬ 
zo d’atti tra vivi, o di ultima volontà. Al¬ 
trimenti la legge avrebbe potuto essere con¬ 
tinuamente violata, c si avrebbe sovente ve¬ 
duto rinnovcllarsi lo scandalo, di cui sì 


(j) Legge del i 3 fiorile anno ii , art, 198. 
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spesso siatn'O stali tcsiimonj dopo la lég^ge 
<lc‘l 12 bramale, cioè che i figli nati3?rali 
fossero posti allo stesso livello che i figli 
legittimi. La facoltà di donare o* di tesEarc 
è superflua riguardo ai figli itàlurali: alme* 
ao nou si poliebbe esercitare per es«isi che 
a loro pregiudizio, dappoiché la logge del 
29 germi cale interdice a tai figli ogiti re¬ 
clamo, aìlorchc haa già ricevuto, ti ve nfó ilf 
lor padre o la ior madre, la metà di ek> 
cli’è loro attiibulto dalla legge, con espressa 
dichlarazloDC per parte de'lor genitori, cli’0 
loro intenzione di ridurre quella porzioné 
spettante ad un figlio naturale che gli han* 
no assegnala (t)- 

Questa dicliiarazione può farsi nell? atto"- 
stesso di donazione, o in un al'trO posterió¬ 
re, od anco in un testamento’. 

Noti si può inoltre disporre a vantaggio 
d’ uu forastiere che nel caso in cui quésti 
potesse disporre a favor di un francese (ó)'. 

Siffatta disposizione della legge dei 
fiorile si riferisce all' art. xi della legge del 


Legge del !K) geritìitialé anno 11, ari, 5 i. 
Legge del i 3 fiorile anno 11 , ari. aoa, 
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*17 ventoso sopra il godimento e la priva¬ 
zione de’diriili civili, portante che Io stra¬ 
niero godi'à nel territorio francese degli stessi 
diritti civili che quelli che sono o saranno 
accordati ai francesi in virili del trattali re¬ 
ciproci stipulati con quella nazione alla qua¬ 
le il forastiere appartiene. 

Il dli'iiio di albiuaggio esiste quindi a fa¬ 
vore di uno straniero qualunque , quando 
non sia stato abolito da convenzioni contra¬ 
rie stipulate col governo di quella nazione 
cui esso appartiene. Non vi sono a questo 
riguardo altri diritti che quelli clic proce¬ 
dono dalla reciprocità. SÌ è scorto abbastanza 
Tabuso dell’ imprudente generosità dell' as¬ 
semblea costituente, che aveva ammessi indi¬ 
stintamente lutti i forasticrì a succedere in 
Francia, raenlrecchè i francesi non godevano 
per lo più dello stesso diritto ne’loro paesi. 

Secondo il diritto romaiio quelli che ser¬ 
vivano di testimonj per la forma de’ testa¬ 
menti non potevano essere insiituill credi •, 
potevano però ricevere de’ legati, ma niuno 
poteva scrivere di proprio pugno un legato 
a suo favore, nemmeno per ordine espresso 
del testatore, senza incorrer la pena pronun¬ 
ziata 
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ziata contro 1 falsar]. Ne’nostri slatini nulla 
si poteva legare a qiie’ tesliinonj, die ave¬ 
vano sottoscriuo 11 lesta mento , ed ancor 
meno al notar! die n’ eran rogati (1). 

L’ordinanza del 1705 non permetteva agU 
eredi di servire dì icsilmonj nd tesiamenio 
in cui essi erano iustìluiii o sostituiti. I le- 
gatarj auiversali 0 particolari potevano es¬ 
ser tcstlmonj air atto di sottoscrizione do’, 
testamenti mistici (2). 

La legge del i5 dorile porta che nè i ie- 
gatarj a qualunque titolo, nè i loro parenti 
od affini, fino al quarto grado inclusiva- 
mente , possano essere tcstimonj in un te¬ 
stamento per allo puijbllco ( 5 ). E>sa nul¬ 
la dispone rdailvainonlc all’ atto di so- 
sci’lzlonc de’ testamenti mlstieì, d’onde si 
si può coochiudere che non vi è incapacità 
per quelli cke vi fossero chiamali come te¬ 
sti moiij. 

(t) ^o,Jf q'ù testam. facGfi po$s. lasHt. de 
testam. onliti. Statuto di ì’arigi; art, aSg, 

(a’) Art. 4 d- 
( 3 ) Alt. 265. 

JkaN. Corso. Voi. III. p. 2 


2^3 
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Secondo la stessa lc;^ge il testamento fat¬ 
to sul mare non può contenere alcuna di- 
sp'tsizioue a favore degli oriiciall del va¬ 
scello, se non sono parenti del ieslatore(i). 

Le disposiziouì fatte a favore degl’ inca¬ 
pai;! essendo nulle, le cose che vi fossero 
comprese non possono essere reclamate da 
(jiiegli a cui il testatore le avea destinate^ 
esse umutigouo agli eredi del sangue , o a 
quelli che sono iusiiiuiii nel testamento. 

Ma coiai legge non si è punto quivi ar¬ 
restata ; volle di più impedire non solo la 
di lei infrazione, ma togliere eziandio i 
mezzi di eluderla. Questi mezzi si riducono a 
due piiuclpa!) ; il primo cunsisie nel masche¬ 
rare la donazione sotto la forma di un contralto 
oneroso, come sarebbe una vendila simulata; 
] altro invece di farla direiiamenle alla per¬ 
sona incapace, nel lasciarla ad una persona 
intetposta. La vendila simulala fu spessissi¬ 
mo posta in uso per eludere le disposizioni 
della legge del 17 nevoso sopra le succes¬ 
sioni, ed insorsero mollissime liti sn di 
questo soggelio- Non basta allegare la simu- 
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iazione, bisogna proyarla. Le congetture le 
più verosimili non sono sempre una provaj 
nè è quindi possibile di dare delle regole 
precise sopra di questo punto. Sono le circo¬ 
stanze quelle die spesso decidono siccome in 
tutte le materie coiigeiturali suole accadere. 

Quanto al secondo mezzo concernente le 
persone interposto, la legge riguarda come 
tali tutte quelle die sono talmente legate coll' 
incapace die donar loro punto non. differi¬ 
sce dal donare allo stesso incapace. 

Si reputano persone interposte i padri e 
le madri, i figli ed i discendenti, non che 
il conjuge della persona incapace (i). 

La legge parla anche altrove delle pep:- 
60ne interposte, e di quelle che debbono 
essere considerale tali. 11 numero ii è anco 
maggio r<f (2), 

Se riu lerposizlone delle persone fosse acca¬ 
duta per mezzo di qualcheduno non. .com.- 
preso nella disposizione della legge, la do¬ 
nazione non cesserebbe perciò d’esser nulla. 
Ma in questo caso, sarebbe d’uopo provare 


(0 Legge del i3 fiprilc anno ij, art. 201 , 
( 2 ) Ibid. art. ,38a. 
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rinierposizione che la legge presume nell’ 
altro. 

Ella c una regola generale degnissima di 
rimarco iu materia d’incapaciià, che coloro 
che incapaci sono di succedere vengono ri¬ 
putati per morti, c non possono far osta¬ 
colo alcuno a quelli che seguono (i). La 
successione si trova allora deferì la a coloro 
che sarebbero stati chiamati, se rincapaqe 
non avesse esistito, 

CAPITOLO V. 

Della ponionc disponibile* 

La grande estensione che la legge del 15 
fiorile lascia alla facoltà di icsiarc, esigeva 
che si stabilissero delle regole, onde fissare 
la porzion disponibile, non che il modo di 
farne la riduzione al caso che il testa loro 
l’avesse ecceduta. I poteri del testatore o 
del donatore non sono in ogni caso i me¬ 
desimi. Egli 0 quindi essenziale il conoscere 


(r) Leg. t / §. il j ff. do snccaUr edict. Lsg. I 
cód, cod, Leg. i, 6 de suis et legiiim. 

























1 limiti ne^ quali soa circoscr'itil. Del rèsto 
le regole che si son fatte su questo propo¬ 
sito non riguardano che i parenti in linea 
retta, che a vicenda si debbono una por- 
aione de’loro beni. Queste regole sodo inu¬ 
tili in linea collaterale, ove ognun potendo 
dare alla sua liberali là quell’ estensione elle 
pi il gli aggrada, non vi è mai riduzione da 
farsi. 

Le due pani della Francia conosciute 
sotto il nome di paesi di legge Scritta, e di 
diritto statutario , erano un tempo regolate 
sopra tale materia da leggi, lo spirito delle 
quali era il raedcslmo, tutlochè fòssevi qaal-f, 
che differenza nelle loro disposizioni. 

Il primi li vo diiitto romano, come già lo 
dicemmo, aggiudicava le successioni ai pa¬ 
renti i più prossimi in linea mascoUna. Lat 
facoltà di testare era in sul principio limi¬ 
tatissima, e soggetta a fòrmaittà assai eoni- 
pUcaiej ma coi tempo divenne facilissima e 
illiiìiiiau. Un padre aveva il potere di dis¬ 
porre della lotalilà de’suoi beni a deuitnen- 
LO de propri ilgl}, e di trasmetterli i mi era- 
mento ad cairanee persone. Una simile facol¬ 
tà la si trovò veramente barbara c cruda; I 
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padri farono quindi obbligati di lasciare ai 
loro figli almeno una porzione de’ loro beisi 
cbe sì chiamò la legittimai potevano di 
questa privarli che diseredandoli i e la dise¬ 
redazione totale non aveva luogo che per 
raotivi gravissimi dalla legge determinati. 

Per le uhime leggi romane sopra di tale 
materia emanate, la porzione de’ beni pa¬ 
terni cbe doveva fornire la legittima da’ fi¬ 
gli, era il terzo dell’eredità, esistendo quat¬ 
tro figli i ciò che dava loro per cadauno il 
terzo di quello eh’essi avrebbero avuto se 
fossero succeduti ah intestato. Allorcliè i fi¬ 
gli erano piu di cinque, così fatta porzione 
legittima era la metà dell’eredità (i). 

Tale era la bizzarria di questa llssazioue, 
clte la leglilinxa di cadami figlio era mag¬ 
giore quando erano cinque, di quello cbe 
fosse quando erano in quattro. 

ISel primo caso il padre poteva disporre 
a svo talento della metà de’ suoi beni, e di 
due terzi nell’ altro. 

Ne’paesi di diritto statutario il piincipio 


(i) Novell i8 cap. Autheritìc, novìssima. Cod, de 
inoffic. testam. 
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fondamentale era di aggiudicare ad ogni li- 
jiea 1 beni elio u’eraaa provenuti, ciò che 
li faceva chiamar beni ^^roprj ; e quegli che 
li possedeva n’era piuttosto in questo senso 
rusufruttuario che il proprietario. Ne piu. 
remoti tempi non poteva egli alienarli sen¬ 
za il Consentimento de’ suoi parenti i pi^ 
prossimi. Successivamente acquisto un tal 
potere j sussistendo sempre però il divieto di 
disporne per testamento. 

Lo statuto di Parigi permise soltanto di 
testare del quinto de’ beni proprj , ed ac¬ 
cordò la stessa facoltà per disporre della to¬ 
talità de’ mobili, e degli acquisti. Nelle ere¬ 
dità nuicamente composte di beni di quest 
uhi ma specie, la legittima che sì doveva 
lasciare ai lìgll, era la metà della patte che 
a cadatin figlio sarebbe toccata nell eredità 
de’ suol padre e madre, ed altri ascendenti, 
se questi non avessero in verun modo di¬ 
sposto tra vivi o per testamento (i)* 

Gli altri statuti, o seguivano quello di 
Parigi, o adottavano intieramente, oppure 
modi ricavano la regola del diritto romano. ^ 


(j) Statntp di Parigi, art. agS. 
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r?eU’ uno e l’altro diritto i figli potevaoo* 
pretendere ima Icgtuinia sopra i beni de' 
lor genitori cd altri asccndctsli. 

I.a differenza sì era, che nc’ paesi di di¬ 
ri ilo statutario i più prossimi di sangue era¬ 
no sempre gli eredi legittimi, e si trova¬ 
vano già al possesso dell' eredità per la 
morto del testatore. Quegli, in favore del 
rjuale egli aveva disposto della porzion di¬ 
sponibile, non la prendeva ebe a titolo par¬ 
ticolare di legatario, ed era obbligato di 
domandarne il rilascio agli eredi legiltinii. 

Ne’ paesi di legge scritta al contrario le- 
rede iiisiìiuito succedeva ali’ universalità de' 
diritti del defunto. 1 figli stessi per avere 
la loro legittima erano ol>bIigati di dornan- 
dargìi il rilascio della porzione che asse¬ 
gnava loro la legge. Coniiiiioclò la Icgitù- 
jna doveva esser lasciala a titolo di erede 
a coloro clic vi avevano diritto. 11 testatore 
doveva lor dare un tal titolo nel suo testa¬ 
mento sotto pena di nullità , come altrove 
il diremo. Questi figli Icghtiinarj erano ri- 
.putatl coeredi^ ciò die dava ai medesinn 
de' diritti più estesi di qfiel che avesse un . 
semplice legatario, che non poteva prcicn- 
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eie re oltre In cosa che gli era stala legata j 
dovecchè la legitliiTia doveva prendersi so¬ 
pra Tuoi versai Uà de’ beni del defanto. La 
differenza quindi tra i due accennati diritti 
sopra di questo punto era di ben poco ri¬ 
lievo i e cessò pure del tutto dopo la leg¬ 
ge del nevoso anno 2. Questa fece pre¬ 
valere i più rigorosi principi della pratica 
statutaria , privando i parenti del diritto di 
disporre de’ loro beni, c di beneficare par¬ 
zialmente i lor figli 5 gli uni a detrimento 
degli altri, 

I figli furono fjuiudl ridotti alla più esat¬ 
ta eguaglianza ^ non avendo più i padri al 
pari di tulli gli al tri in alcun luogo della 
Francia il potere di crear degli eredi 5 po¬ 
tere riservato alla legge $ che sola accordava 
una tal qualità. I figli, e in lor mancanza , 
i parenti più prossimi passarono all imme¬ 
diato possesso dell’ eredita, c bisognava ad 
essi rivolgersi per domandare il rilascio 
della tenue porzione , di cui la legge pcr- 
113enea di disporre. 

La legge del 4 germinale anno 8 senza 
punto derogare ad una tal massima che di 
struggeva rinsiiiuzion dell’erede j alms09 in 
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linea retta , dilatò la facoltà di disporre, 
acenrdaiido al padre o alla madre quella 
che loro aveva ri ansata la legge del 17 ne¬ 
voso , cioè di poter donare ad un de’ lor 
figli quella parte de’ beni che si lasciava a 
loro disposizione. 

La legge del i3 fiorile escluse cgrìalnreuie 
] nisllluzlouc di crede in linea rena. I figli 
sono gli eredi legittimi dei lor padre e ma¬ 
dre, e questi viceversa lo sono de’loro figli, 
Gli uni e gli altri hanno il diritto di di¬ 
sporre di una parte delle loro sostanze, 
tanto in favore d’uno de' loro eredi legitti- 
jui , quanto in vantaggio di estranei j ma 
quelli che sono chiamati a ricevere siffatte 
donazioni, non lo sono che in qjialiià (li 
semplici legatarj, che debbono domandarne 
il rilascio agli credi legittimi del lestatore- 

La legge determina la porzione di be- 
Di, de’ quali entrambi i geoltoiù potranno 
quindi innanzi disporre. Questa è più o 
meno considerabile secondo il numero de 
loro figli ; cosi per esempio , gli ascendenti 
che lascieranno un figlio legittimo, potran¬ 
no disporre delia metà de’ lor beni, sia per 
atto* tra vivi, sia per testamento^ disporrao” 
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ao de] terzo, se ne Icrsciaao due;del (luarto, 
se ne lasciano ire, od un numero maggio¬ 
re (i). 

Potendo i figli naturali in ceni casi Jire- 
tendere una legiLÙma sopra ì beni de’ lor 
geuilorl, è ceno che questi non no possoa 
disporre a lor pregiudizio. 

Inteiìuesi generalmente nella lingua del 
diritto^ sotto il vocabolo figli, coloro che 
i Romani chi ama va no liberi che non so¬ 
lo erano i figli in primo grado, ma quelli 
eziandio che dìscendevan da essi tanto per 
masebj che per femmine (2). 

Per la qual cosa quando la legge lìuiif.a 
ia facoltà dì disporre secondo il numero de* 
figli che si hanno, si applica questa regola 
non solo nel caso che ve ne siano in pri¬ 
mo grado , ma in quello pure che esistano 
altri figli discendenti da essi in qualunque 
grado; ritenuto però che i discendenti me¬ 
desimi non si coniano che per quel figlio 
che rappresentano nella successione del di- 
aponente ( 3 ). 

Legge del i5 fiorile anno ii , art, ao5. 

(a) Leg. 56, $. t , ff, àe verhor. signif. et leg- 

S20 ihidt 

^ 0 ) Legge del i3 fiorila anno ti , art. ao4. 
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!Noi abbjamo superiormente .parlalo della 
liàtura della rapprescnlazioiic e de^suoief-' 
felli. Basta qui Tosse r va re che i nepoù pren¬ 
dendo il luogo del loro padre e della lur 
madre, c rpilildi rapprescniandoH, non prò* 
ducono già un effetto diverso in tal succes¬ 
sione , di quello che se Timo o TaUra pcr- 
soualmcDlc esistesse. Così im testatore il 
quale non avendo che un .solo figlio, può 
dispoire della metà de’suoi beni, conserva 
la stessa facoltà, quantuu<[tic il di lui figlio 
premorto abbia lasciati piti figli ^ ma T esi¬ 
stenza di questi nepoli, al pari di quella 
del loro padre impedisce eh’ egli possa di¬ 
sporre oltre di questa metà (0- 

11 diri Ito romano obbligando i padri di 
lasciare una legittima al loro figli, impone¬ 
va la stessa obbligazione ai figli verso de 
lor genitori. 

Le regole che si osservavano ne’ paesi di 
Iciree statutaria riguardo alla distinzione c 
lipario de’beni, non permettevano di asse¬ 
gnare una legittima agli asGeudenli. Essi C- 
rano esclusi dalla successione «li tutu ì bcfli 


(i) l egge del i3 fioi'de anno ii-, art. 3.o4- 
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proprj do’ loro figli elac dovevano ritornare 
alla linea d’onde erano prore nuli. Si trova¬ 
va ben rigida ne’ paesi di legge scritta una 
siffatta esclusione. 

Un intrigo di corto carpi nel 1667 at can¬ 
celliere de l'flópital «Il editto, il quale an¬ 
che ne’ paesi di leggo scritta privava le ma¬ 
dri della eredità dc’loro figli, e portava che 
i beni di questi figli provenuti dal padre o 
daU’avo, da zii coUalerali, od altri parenti 
dal lato paterno, ritornassero ai parenti i plh 
prossimi di questa lìnea. L’ interesse della 
nobilià n.e fu il principale motivo ^ e questo 
editto ^che s’intitolò delle madri, e che piti 
conveniente sarebbe stato dargli il nome di 
editto contro le madri, si trovava in oppo¬ 
sizione col sistema generale delia romana 
giurisprudenza. Ksso veramente nella mag¬ 
gior parte de’ paesi di legge scritta non ven¬ 
ne ammesso , ed in quelli che lo fu , vi 
produsse una tal confusione dello spirito del 
(Urino francese con quello del diritto ro¬ 
mano, 0 la difficoltà di accordarli insieme 
vi occasionò tante li li ed una tale incertez¬ 
za nella giurisprudenza, che il caneclUero 
d’Àguesseau si vide astretto di rivoearlo per 












[ S 58 ] 

ni 07.710 di un altro nel mejie di agosto 
Lo madri ileo tra rotio rjtùndi nel diri ito di 
raccorre innfausla eredità do’ lor figli. 

La legge del 17 nevoso sogiiendo in ciò 
io spirito della giurisprudenza stamiaria, nul¬ 
la (eco ili favore dogli ascendenti. Essa alioli 
la disti tizioue de’beni in proprj ed in ac- 
cjuiilù, e divise l’erediti in due eguali por¬ 
zioni, assegnando Tuia a ai congiuiuì della 
linea paterna, c Taltra a quelli della linea 
materna. 

Ma iu questo riparto gli ascendenti furo¬ 
no senipre esclusi dagli eredi collaterali che 
discendevati da loro , o da altri asceodenù 
nel medesimo grado, 

Uo padre ed una madre nulla potevan 
pretendere nella eredità di un loto figlio, 
allorché quiesti lasciava dei fratelli 0 dello 
sorelle. 

La legge del i 5 fiorile, conservando il 
riparto delfui legge 17 nevoso de^benitrala 
linea paterna e la materna, ha corretto la 
dura csclttóione degir' ascendenti per parta 
de* col laterali; Essi ora sono ammessi al con¬ 
corso, come Io erano per la leggo romana 
nella succrissione ab intestalo , e come pih 
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sopra il vedemmo; nò sono pure obbìlad 
nelle suGcessioiii tesiàmeritaric, 1 figli che la¬ 
sciano degli ascende a lì non possono dispor¬ 
re della loialilà de’ lor beni; anzi debbono 
loro lasciare una legittima, come gli ascen¬ 
denti sono tenuti di fare a loro riguardo- 

Gli ascendenti sono eredi di diritto, co¬ 
me puro lo sono ì discendenti. I lega lai’} 
della porzlon disponibile sono obbliga ti dì 
claled(M-ne loro il rilascio. 

Allorchc in mancanza di figli il defunto 
lascia uno o più aseendeuti nelle linee pa¬ 
terna c materna, non può t’egli disporre 
che delia sola metà de* suoi beni, essendo 
Tahra metà riservata agli asccndeiul. Dispo¬ 
ne poi di tre quarti, se non lascia ascea- 
denti che iu una linea soltanto. 

Dopo d’avere in tal guliaTdeterminata la 
porzione riservala agli ascendenti, la legge 
vuole cli’eila sia divisa tra loro nelT ordine, 
con cui li chiama a succedere. 1 figli rac¬ 
colgono egualmente quella porzione di cui 
i lor parenti non han potuto disporre eoa 
queir ordine stesso con cui sono ammessi 
a siircedere (i). 

j^i j Legge Utìi ti? ùolU «atti» ^ an* ao»* 
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Quindi fa d’uopo riporiarsi per siffalU 
distribuzione alla legge del 2g germinale 
sopra le successioni che regola lordine in 
cui gli ascendenti sono eh lama ti a succe¬ 
dere ai lor discende oli, come lo abbiamo 
veduto pili sopra. 

Il progetto della legge del i 5 fiorile por¬ 
tava j che se uoo vi sono ascendenti che iti 
una sola linea, essi soli avranno diritto alia 
riserva in tutti quo’ casi in cui ima divisio¬ 
ne in concorso con de’collaterali non dasse 
loro la quantità o porzione di beni dalla 
legge fissata. 

Nella redazione definitiva si sono ommes- 
se come assolutamente superflue le scgucnii 
parole ; se non vi sono asce/uìenli che ia 
una sola delle lìnee. L’articolo non lascia 
di offrire qualche oscuriù. 

La legge aveva già detto che la riserva 
nel caso che non vi fossero ascendenti che 
in una linea, non sarebbe che di un quar¬ 
to de’ beni. 

Qui ella suppone di più, cioè: che l’a¬ 
scendente si trovi in concorso con de’ fra¬ 
telli c sorelle, o discendenti da questi, che 
per la legge del 29 germinale sono chia¬ 
riti 
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mati insieme '<o^H ,ii^cendenti a suGcedere 
ai loro fratelli o sorelle de fu mi. Se questi 
fratelli o sorelle hanno per lesiamento di¬ 
sposto dell’ intera porzione disponibilo, me¬ 
no poro la riserva degli ascendenti, no testa 
riserva loro appartiene in intiero. I colla¬ 
terali nulla posson pretenderej imperciocché 
non vi ha riparto da fare con essi. 

La leggo dunque non vuol,dir altro se 
non che Ì1 figlio predefuuio ha ben potuto 
testare della porzione che toccava a’ suoi fra¬ 
telli o sorelle, ma non di quella che la leg¬ 
ge riservava agli ascendenti, a’ quali deve 
rimanere intera. 

Per ritornare al nostro proposito, il di¬ 
ritto romano accordava eziandio una legit¬ 
tima sull’eredità de’fratelli 0 sorelle, allor¬ 
ché questi avevano instilulto nel loro tcsia- 
meoto una persona turpe (0? 
osservava egualmente ne’ paesi di legge 
scritta. 

Rilevasi dai motivi della legge del i 5 fio¬ 
rile che, beo ponderata la cosa, era inuti- 




Lteg. cod, de inoffict testam, 

Behn. Corso. Voi. ///• p. ^ 
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le In un consimile caso ogni risem/e che 
meglio tornava, come realmente si fece, di 
accordare una libertà illimitata (i). 

Così ebbe termine il lungo conflitto tra 
i principi della legge scrina e tinelli del 
diritto statutario, con cui gli uni tendevano 
a rendere illimitata la facoltà di testare, t 
gli altri a restringerla in troppo angusti eoa* 
fini : ma 1 primi banno trionfato. 

La porziou disponibile Invece d’ essere 
data o legata in pruprielà, può esserlo ió 
usufrutto o in rendita vitalizia ma non si 
ba in fpieslo caso una regola molto certa 
per distinguere se il testatore abbia ecceduto 
i limiti che la legge gli ba imposti. Ordi¬ 
nariamente valutasi 1’ usnlriuio pel terzo 
della proprietà Ma r[uì la logge prescrive 
un metodo più facile per far cessare ogni 
coiuestazinne su di tale soggetto. Quando 
il testatore avrà data iu usufrutto la porzioQ 
disponibile, gli eredi avranno la scelta, Q 
di eseguire la disposizione, oppur di lascia¬ 
re al legatario usufruuuaiio il valore della 
porzion disponibile (2). 

/ ì; Legge del i3 fiorile anno j I, art. 306 ed i motivi, 

^2^ ijjiU* fift* 


























La legge del 17 nevoso portava che tutte 
le donazioni col peso di prestazioni vitalizie, 
o vendite a fondo perduto in linea collate¬ 
rale» fatte ad un erede presuntivo od a* suoi 
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discendenti, vengano interdette, a meno che 
i parenti nel grado dell’ acquirente, e He' 
gradi ancora più prossimi , non vi fossero 
intervenuti, e non vi avessero aGConseutito(t). 

Questa disposizione era una conseguenza 
dell* eguaglianza che uaa siffatta legge in¬ 


tendeva di stabilire tra i successibili tanto 
in linea retta che in linea collaterale. Essa 


non voleva esser delusa per niezzo di dona¬ 
zioni gravate di rendite vitalizie , o di ven¬ 
dite a fondo perduto fatte a delle persone 
successibili. Quindi codeste donazioni, e 
vendite erano dlcliiarale iiulle, ed il do¬ 
natario veniva obbligato di conferire nell* 
eredità gli effetti donati o venduti, a meup 
che quelli, a pregiudizio de’quali dette ven¬ 
dite 0 donazioni fossero state fatte , o non 
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una disposizione quasi sinalle, colla dlffe'» 
renza che esiste tra le disposizioni di que¬ 
ste Jue leggi sopi'a Teste □ sio ne della facoha 
di testare. 

La legge del 1 5 fiorile fissa una porzione^ 
di cui lascia il diritto di disporre In lìnea 
retta. Ma non si può piii oltre procedere, 
ed ogni mezzo che si scegllesse per elu¬ 
derla , mascherando la prodigalità col titolo 
di donazione o di vendita a fondo perduto, 
a nulla ciò gioverebbe. I consucccsslbili pos¬ 
sono domandarne la imputazione sopra la 
porzion disponibile, ed esigere eziandio cho 
si conferisca anche T eccedente j anzi sareb- 
hei'o decaduti da un tal diritto, qualora vi 
acconsentissero. 

In ([iiesta legge un lalo diritto non ap¬ 
partiene ai successibili in linea collaterale» 
come in quella del 17 nevoso, non essen¬ 
dovi oggidì pili riserva in loro favore (1^, 

La le del i 5 fiorile conferma altresì la 
facoltà che la legge del 4 germinale aueoS 
aveva restituita agli ascendenti, e che lorto¬ 
glieva la legge del 17 nevoso,cioè di disporre 


()} Legge del 4à lìorile auLo 11 , ari. 208, 
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della porÉìop dtspoillblle in favore d^ttno" 
de’ loro figli successibili ; ma affift cli’Cssa 
non soggiaccia a collazione ^ fa d’udpo cli(^ 
espressamente dichiarino sia nell’ alto chtì 
contiene la disposizione, sia in un altro se^ 
parato, nella fórma delle disposizioni tri 
vivi o testamentarie esser loro intenzione ^ 
che colui ch’essi gratificano colla loro ri- 
riserva , fottenga a titolo di prelegato ed 
olire la parte che gli spella (i). 

Senza di ciò, sarebb’ egli tenuto di con¬ 
ferirla nella eredità, od almeno di pren¬ 
derla a conto della porzione che gli per-^ 
venisse. 

La donarlotie in tal caso non sarebbe! 
considerata che come tuia anticipazione di 
quota j c l’effetto dVna disposizione testa¬ 
mentaria > che finalmente bisogna che veS 
ne sia qualchednno, si ridurrebbe a daré 
al legatario il diritto di prendere la cosà 
legata computandola sopra la di lui porzione; 

Co testa disposizione fa cessare latte le 
discussioni che avevano luogo altre volte ne* 
paesi di leggi statutarie j onde sapere se si 

__ _ _ * _ ' ^ *'r~~a' 

(.i') Legge del fioi'ilc anno ij, art. aegr.’ 
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Jjoteva essere erede e donatario ad un ten>- 
po. L'eguagiianza che un lai diritto tendeva 
a stabilire tra i successibili parca clic vi 
si opponesse •, nta il rigor della regola era 
in qualche guisa temprato. 

Sì falla riunione delle due qualità era 
stata sempre ammessa nel diritto roniaHO, 
e le sue massime, che incominciavano a 
prevalere nella legge del 4 germinale anno 
8 , furono pienarricnie adottate da quella 
del i5 fiorile anno 11. 

Fa d’uopo inoltre osservare ciré il più 
antico dirillG romano non dispensava dalla 
collazione , se non quando il testatore l’a- 
Tcsse positivaraeole ordinata. Si deviò in se¬ 
guito da questa regola, e sì decise quindi a 
norma delle circostanze. 

Le disposizioni tanto tnter vu’os che causa 
mortiSf le quali eccedono la porzion dispo¬ 
nibile, non sono nulle perciò, ma sol ri¬ 
ducibili (0. E tanto pili importava di re¬ 
golare una tale questione , quantochè si 
erano male a proposito promossi de diiiibj 
sa di questo soggetto relativamente alla leg¬ 
ge del 4 germinale anno 8. Se ne parlerà 
pure in altra occasione, 

(i) Legge d«l i3 fiorile anno u j art. aio. 
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LIBRO XVII. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI TESTA^MENtl ; 
E DELLA. LORO FORMA- 


CAPITOLO PRIMO. 

De testamenti del DitUto Komano. 

Dopo di aver parlato della capacità DeccA*' 
saria per donare o ricevere mediante testa¬ 
mento ^ della poraione de’ beni di cui è 
permesso con tal mezzo disporre > è del pari 
essenziale di entrare in alcuni dettagli so¬ 
pra la natura del testamento, e di conoscer 
le forme di cui debb’ essere rivestito. 

La leggo romana definiva il testamento 
una giusta manifestazione della nostra vo- 
loiilà sopra di ciò che deve eseguirsi dopo 
la nostra inerte (0- Lo disposizioni testa- 
meotarie si estendevano a tutto citi che ap 


Ci) ' > ff- ?“*■ 
















parlcncva^al icslatorc. Egli aveva il diritto 
di infitituire eredi, onorar di legati, nomi¬ 
nar de’ tutori a’ suoi figli, donare la libertà 
a’ proprj schiavi. 1 di lui poteri non craa 
però sempre illlmilali j le leggi vi appone¬ 
vano talvolta alcune restrizioni (i). 

La legge del i 5 fiorile dice, che il testa* 
lìicnlo è un alto con cui il testatore dispo¬ 
ne per <iucl tempo in cui non avrà più esi¬ 
stenza, o della totalità, ovver d’iina parte 
de’ suol beni; atto che finché vive, ci può 
rivocare (2), 

La definizione della logge francese è piò 
precisa , indicando meglio la natura del le* 
stamenio, che principalmente consiste in 
poter essere rivocaio a piacere del testatore, 
finche venga la morte a porvi Testremo si- 
gillo. 

Noi abbiamo già rimarcato che il testa¬ 
mento è un aito di legislazione domestica, 
e che il testatore, manifestando la sua vo¬ 
lontà, la sostlltiiscc alla disposìzion della 
legge. Ma per produrre un simile effcltó 


(0 da vet'ltor. signt/ìc. 

( 2 ) Legge del ij fiorile anno 11 , art. iBÓ. 
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non basta che la volontà si manifesti in ttn 

modo qualunque. Agli ocelli della legge noa 

vi ba testamento che quello cb’ è rivestito 

delle formalità dalla stessa prescritte. > 

Secondo la legge del i3 fiorile un testa¬ 
mento può essere olografo, o fatto per atto 
pubblico , o nella forma mistica (i). 

Tulle coleste specie di testamenti deriva¬ 
no dal diritto romano d’ond* eran passale , 
però con qualche modlflca^ionè, ne’ paesi 
di legge slaiutaiia. La facoltà di testare es¬ 
sendo del tutto opposta allo spirito di quest’ 
uldrna, cd essendo eziandio nel principio 
intieramente sconosciuta, nou vi doveva pe¬ 
rò essere testamento di sorta. Fu allora sol¬ 
tanto che vi si ammise la facoltà di testare, 
che si prese cura pur anco di stabilir delle 
forme, nelle quali fosse permesso di eserci¬ 
tarla. Ma come un tal diritto fu sempre più. 
limitato ne’ paesi di legge statutaria, che 
in quelli di legge scrina , e che non- si e- 
stendeva come in quest’ uliiini ad ogni sorta 
di beni, vi si usò men di- rigore rapporto 
alle forme. 


Legge del là fiorile aaiio il , ari. 
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pars» regolali dalla legge roraaoa ui 
eratio scrupolùsaracnte conservate le forme 
solenni cliVlIa esigeva per parte di quelli , 
a cni permetteva di farla in certo modo da 
legislatori, disponendo arbltrariainente de’ 
loro beni. Queste forme variavalio assai pres¬ 
so i romani. Nel principio furono oltre 
modo bizzarre j iruperocché siccome la pri- 
nntìva loro legislazione non era troppo fa¬ 
vorevole, come già lo dicemmo, alla facoltà 
di testare , la oon si accordava quindi che 
a quelli eh’erano sulle mosse per recarsi 
air armata, ed anco allora venivano ohldi- 
gaii di manifestare la lor volontà in un’as¬ 
semblea popolare. 

In seguito per rendere Ì testamenti pih 
facili, sì mascherarono sotto forma di ven¬ 
dila , con cui il tcstuore fingeva di ven¬ 
dere le suo sostanze a colui in favore del 
quale avea rintenzlou di disporne. Siccome 
tutti gli atti in que’ tempi facevansl verbal¬ 
mente, era quindi mestici i cbianiarvi de’ 
lestimoiìj per conservarne la memoria j ve 
ne abbisognavano cinque nell a vendila fit¬ 
tizia che tcnoa luogo di testamento, i quali 
uniti al testatore clic si credea voler ven- 
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(derc, ed all’ erede che facea la figura dì 
compratore , formavano il numero di sette 
persone, che concorrevano a quest’atto (i). 

La giurisprudenza pretoriana , e sopra 
tutto gli editti degli imperatori, disimbaraz- 
zarono i testamenti da quelle forme com¬ 
plicate e bizzarre ^ da cui erano dapprima 
accompagnali j tna lasciarono sempre sussi¬ 
stere ii numero do’ sette teslimouj ^ ed a 
tale ng %'rdo collie a moU* aUri, queste for¬ 
me vetuste servitoli di base e modello a 
quelle che furono poscia indispensabilmente 
tichiesie per le diverse specie di testamenti, 
che si vollero conservare. 

Parecebi^ erano cjuosis specie , coròe te* 
slamenio scritto , teslaruenlo nuucupatiTO j 
c lestamenli privilegiali. 

Il testamento scritto doveva essere firaiato 
da testiraooj che vi apponevano in oltre il 
loro sigillo, e dal testatore, il quale non 
polendolo non sapendo scrivere ,, si chia- 
mcivà uo ottàvo tesiifìfiónio. 

11 tesWntiCiito nuucupsiiivo si facea 


(;) ìleinecc -parai, ff, pari ., , r3 er i4* 
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Merlilo , come ]o indica lo stesso suo norapj 
alla presenza di sette tcstimonj die attesta¬ 
vano della volontà del testatore. 

Giustiniano, die semplificò le antiche 
forme, regolò quelle eziandio che si dove¬ 
vano osservare nelle due sorta di testamenti 
mediante la sua legge famosa, li<io comuU 
ilssima 'y colia quale stabili pure i testa¬ 
menti mistici o secreti. 

I testamenti privilegiali non era !»> sotto¬ 
posti a forme si rigide e si so leu ni come 
gli altri. Tali cren dapprima i testa me oli 
de’ parenti tra figlia le loro disposizioni ^ 
luliocchè imperfette, dovevano essere os+ 
servate ( 2 ). 

Onde agevolare pur anco a^ parenti la fa¬ 
coltà di disporre tra i loro figli, Giusiinia- 
130 immagiaò il testaiìieuto olografo, che 
ficndo scritto c firmato dal testatore, era 
valido per i figli, ancorché non rivestito 
delle forme richieste negli altri testameli ti(5). 

Vi erano eziandio i lesLamcnil niiliiari^ 


(1) jLeg. 21 cod. de (eHam. 

(2) Iòidi §. I. 

(3) Kovcl), lojv 


























quelli falli in tempo di pestilenza , die lo 
elrcostanze obbligarono di esentuarc per la 
maggior parte dalle formaluà de’ lestamenii 
ordlnarj. 

CAPITOLO II. 

De testamenti del Diritto Francese. 

Tulle le specie de’testamenil di cui si è 
trattato nel precedoutc capitolo si erano con¬ 
servale in Francia , in que’ paesi speclaL , 
mente in cui dominava il diritto romano 
uniianienle alle formo di cui abbiamo leste 
ragionato j si esigeva solo di più , che il 
testamento solenne e nuncupativo fosse steso 
per iscritto e ricevuto da un notare. Eranvi 
coniuttociò alcune provincie, come quelle 
clic dipendevano dal parlamento di Tolosa, 
ove il testamento nuncupativo non iscritto 
sì era mantenuto fino all’ordinanza del 
ma come simili testaménti non iscritti anda- 
vari soggetti a do’grandi inconvenienti, così 
la precitata ordinanza li proscrisse, e quindi 
nou si conobbero in Francia altri testamenti 
ebe i scritti. Bisognava dì più ne’ paesi di 
leciie scritta di essi fossero da m notare 

^ QO 
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rogati. T tostameDll olografi ivi erano cone* 
sciuii, ma si conservava esattamente quella 
deàiinazione che Giustiniano aveva lor data: 
non si eseguivano che a riguardo de’ figlij 
e le disposizioni che contenevano in favor 
degli estranei, si consideravano come dod 
iscritte. 

Ne’paesi di diritto statutario all’opposto, 
ove a iiioiivo degli ostacoli , che la facoltà 
di testare incontrava, ponevusi minor atten* 
zinne alla solennità delle formne,il testamen* 
to olografo vi era praticato egualmente pegìi 
estranei come pe’ figli; e in que’ statuti, 
ne’ quali Ja facoltà di testare era cslesissi¬ 
ma , o quando trattavasi d’una successiooe 
composta di beni, pe’ quali la facoltà di 
testare era illimitata, la si polca trasferire 
a chi meglio piaceva, mediante un tal mo¬ 
do di testar leggerissimo. 

Allorché tcstavasi per iscritto non era 
dappertutto necessario Ti n ter ve ino d'uu no¬ 
tare. I curali in più luoghi potevano un tal 
uffizio adempire; nè vi abbisognava un si 
gran numero di testimoni come ne’ paesi di 
legge scritta, avvegoacchp duo soli quasi 
dappertutto bastavano. L’ordinanza del 1755 
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non fece alcuni cangiamento sulìe forma e- 
sterac de’ testarneoii, nella stessa guisa ciac 
avea rispettali i confini dalie aniÌGhe pra¬ 
tiche imposti alla facoltà di testate. 

La legge del i 3 fiorile dopo di avere sla¬ 
mili te alcune regole nRiformi sopra quest’ 
nliirao punto, era necessari a mente obbligata 
di fissare del pari runiforraiià per la com¬ 
pii a/Jone degli atti conte ne nù lo disposi¬ 
zioni di ni lima volontà. 

JEssa vuole che un testamento sia, o olo¬ 
grafo , o per atto pubblico , o nella forma 
inistica. Sono rpieste sempre^ le forme dei 
diritlo romano, ma rappllcazionc non ne 
fu sempre la stessa. 

I romani neU’ inventare i testamenti olo¬ 
grafi , che essendo soltanto scritti e firm'ati 
dal testatore, erano dispensati dalle altre 
formalità de’ testamenti solenni, ne avevano 
ìimitalo fesercizio tra figU, di modo che i 
parenti potevano benissimo distribuire per 
mezzo di-un tal testainento ai propij figli 
i lor beni ^ ma le disposizioni fatte in favor 
degli estranei si consideravano come non 
acritte. 

Si pensava con qualche fondamento che 
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niente fos&e pu’i avverso ai principi ed all’ 
importanza de’icsianienil rpianto lo scioglierli 
in colai guisa da ogni sorta di pubblica for¬ 
malità. Se un testatore sembra più libero e 
meno esposto alla sorpresa ed alle sugge¬ 
stioni straniere, allorché solo e senza tesii- 
mouj, ci traccia da se medesimo il piano 
degli estremi di lui voleri, egli si abbandona 
pur anco, c di sovente senza confusione e 
l’iniorso, ai Tnovimenù iu gì usti delle proprie 
passioni, che sono in sostanza i più ordina- 
xj e i più terribili seduttori. S’egU si renrie 
superiore alla legge mediante iautorità della 
sua disposizione, et non dove meno elevar¬ 
si sovr’essa per la giustizia e saggezza di 
ciò che dispone. Fu appunto per sii latta la- 
gione che ì primi testamenti presso i do¬ 
mani non si facevano mai con minore ap- 
parccclijo di (jticllo che si facesseiu le pub- 
hlicbc leggi , nè dovevano contener cosa che 
avesse potuto far arrossire il testatore alla 
presenza del popolo. E’ paro che quanto 
più le formalità sostituite dalla legge a quell’ 
antica solennità sono ad essa iiifeiiori,'l^n- 
to meno si debba allontanarsene. Uu testa¬ 
tore disposto a commettere lui’ ingiustizia 
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nell’ interno della sua casa, è per lo pili 
trattenuto dal rossore di l’ivestlrla di nua 
puliblica formalità , e però se ne astiene. 

Fu appunto dietro di così fatte conside¬ 
razioni die l’imperator Giiisiiuiano rigettò 
dal suo Codice la novella quarta di Valen- 
liniano, cb.e introduceva i testamenti olo¬ 
grafi, i quali altra formalità non avevano 
die d’ essere scritti c firmati dal testaiore ; 
ed allorché T editto del 162^ tentò di sta¬ 
bilire in tutta la Francia questo modo di 
disporre, non ebbe alcuna accoglienza nei 
paesi di legge scrina, ove il testamento o- 
lografo continuò a servire soltanto per lo 
disposizioni tra figli, pei tcsiamenii nilUlarl, 

0 per quelli fatti in tempo di pestilenza. Lo 
stesso non fu adottalo die ne’ paesi regola¬ 
li dagli statuti locali, ove co testa forma a- 
vea meno d’ luco uve nienti a motivo degli 
ostacoli die rpiasl tutti i òLatuli frappone¬ 
vano alla facoltà di testare. 

Audio nel nuovo Codiée si scorse il pe¬ 
rìcolo di ammettere aiti privati e dandesù- 
ni per que’ casi die dando maggior impulso 
alle passioni, color che li fanno, sono per 
conseguenza , alla seduzione più esposti. La 
Bjìiin. Corso* f^ol. ///■ P‘ 2 24 
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logge del 2 germinale anno it esige die il 
l'icoaoscìmeDto di un figlio naturale sì fac¬ 
cia per alio aulcutìco, quando non fosse 
eia fatto nell’alto di nascita; c ne’motivi 
si dice essersi cosi stabilito ad oggetto che 
le f:.*iniglie sieno a questo riguardo al co¬ 
perto da ogni sorpresa e dalla scduzion ga¬ 
rantite (i). 

Aprendo alla facoltà di testare un cam¬ 
po si vasto, pare clic fosse ancor neces¬ 
sario di accrescere le forme de testamen¬ 
ti in vece di diminuii le, e che 1 uso del 
testamento olografo dovesse essere limita¬ 
to, come presso i Romani, alle sole di¬ 
sposizioni di un padre tra i figli * che nel 
redìgerle sì suppone da non altra insplia- 
zioue guidato che dalla jiropria tenerezza 
verso de’ figli suol. 

Non si può a meno di non fremere qìian- 
do si pensa che nn nomo può essere indotto 
a trasmettere tutte le sue sostanze a degli c- 
stranei con assai meno di formalità di quel 
che si esiga nella più semplice c Icggieia 
obbligazione ( 2 ). 

(1) All. daS. 

(z) V. d’Aguesseau tora, 9, le». dJi. 



























Clicccliè ne sia, il testamento ològrafo è 
perfetto quando è scritto, datato e sotto- 
scritto dalla mano stessa del testatore. 

Ij’ordloanza del iqSS aveva già fatto della 
data una delle forme essenziali di ogni spe¬ 
cie di testamento j n?i con ciò fece altro 
che confermare la regola generale stabilita 
da Giustiniano In due successive novelle (i). 
3 TalU'onde ogni testamento secondo i pria- 
cip] del diritto romano, è considerato come 
una legge, e le leggi fatte sine die et co«- 
sule sono nulle (a). 

La data è utile non solo quando vi sono 
più tcsiamenil, ma pur anco allorché non 
ve n’abbia che un solo , e ciò per sapere 
se quando c stalo fatto, il testatore aveva 
l’eth dalla legge prefissa, e la capacità di 
testare , non che la sanità di mente , i 
gradi di ragione necessarj per disporre de' 
de’ suoi beni, se aveva fuso della parola, 
quello pur della vista, ec. ( 5 ). 

Un’ altra cosa essenziale è di sapere ciò 


(r> Novell. 4? et 107, cap. r. 

(à") cì’Aguesseau, toni. 9 , lett. 33 i. 
( 3 ) Ibtd, leu. iìiB e 333. 
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che la (lata dee conieiiére per esser perfei* 
ta. Gli stessi autori furono su dì ciò discre¬ 
pami. Chi volea che la data facesse men¬ 
zione deir anno , o del giorno in cui 1 alio 
fosso a V ve nulo ; e chi pretendeva che la 
Stessa indicasse eziandio il luogo iu cui lat¬ 
to medesimo fosso fallo (t). 

Ma le leggi antiche e quelle del sS ven¬ 
toso anno 11 relative al notariato , cd agli 
atti notarili, esigendo che i notar! facciano 
menzione non solauienle del giorno e dell’ 
anno , ma pur anco dei luogo iu cui l’alto 
è passalo , ne segno che una data non è 
completa che quando luUc queste cose di- 
stintamente comprenda. 

CAPITOLO II I. 

Del testamento per atto pubblico. 

Il testamento per atto pubblico c quello 
cli’c ricevuto da due no tari alla presenza di 
due tesiimo li j, o da un no taro alla presen¬ 
za di qiiattro tesiiinou] (2). 

Il testamento per alto pubblico rimpiazza 


(i) Journal dii palais, toni. 1 , p. 909, 

(2j Tegge del id fiorile auuo 11 , art. 261. 
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teslanienio nuncupativo scritto del 
diritto romano, di cui abbiamo più sopra ^ 
parlalo, e del quale ì^ordinanza del l'jSS 
regolava le forme nella seguente maniera: 
n allorché il testatore vorrà fare un testa- 
» mento nuncupativo scrìtto, egli pronuu- 
« cierà Inlelliglbllnicuite tulle le disposizioui 
» alia presenza almeno di sette leslimonj , 
fi compresovi il noiajo col suo lahellione^ il 
fi quale stenderà in iscritto le predette di- 
fi Sposizlonl a misura che verrai! pronunciate 
fi dal testatore; dopo dì che sarà fatta Ict- 
fi tura del testamento intiero al detto testa- 
T> toro; della qual lettura sarà fatta menzio- 
« no dal no taro o suo iabeUione, ed il le- 
)) slamento verrà sottoscritto dal testatore, 

» cd insieme dal notaro o tabeUione^a da- 
fi gli altri testimoni, il lutto di seguito e di 
ji un solo co mosto, c senza divergere o pro- 
fi cedere ad altri atti; o nel caso che il te- 
» statore dichiari ch*egìi non sa o non può sos- 
» losci’lvere , ne sarà fatta menzione (i). » 

' Accostando quest’ articolo dell ordinan¬ 
za alla disposizione della legge del iS fio¬ 
rile da noi testò riferita, si vede essersi ab- 

I .. 1 1-^—t-,i — ■■■._■ ì I —A» » il É^i ■ i fc rt jr 

(i) OrdoiHi, dvly 1735 , art. 5 . 
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bi’cvialc parecclùo furrac del lestarnento ser- 
leuae del dii'Itto roniauo, o die si giunse ad 
avvicinarsi di più alla senipHcità di quelle 
forine che si praticavano ne’ paesi di leggi 
statutarie , ove la facoltà di testare non era s\ 
estesa. Sembra però die dilatandola si avesse 
dovuto prendere una direzione contraria. 

La legge aggiunge, che su il iCittatueutu è 
ricevuto ila due iiolari, viene loro dettalo 
dal testatore, c debb’essere scritto dall’un 
de’niedcslmi tal quale lo stesso testatore lo 
della. Clic se non vi è che un solo notajo, 
deve del pari esser dal testatole dettato, e 
scritto da ([ucsto notajo. 

In amendue questi casi tidjb'esscrnc fatta 
lettura al te.staiorc incdesinto alla presenza 
do’ testimoni j c di iiilto ciò dee farsene e- 
spressa menzione (i). 

Essendo il leslamento la dichiarazione 
della volontà del testatore, non la si coD' 
sidcra come tale se non in quanto egli stesso 
riia espressa u dettala, e clic non gli fu sug¬ 
gerita dalle altrui iuterrogazioul. IS’nHo qulinli 
sarebbe im testamento, se il testatore in¬ 
vece di dettare da se medesimo le sue di¬ 
sposizioni non fa^'csse che rispondere sì o 
(i) Ijtgge dei id iiwiie auao ii, arft. uGa. 
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no alle domande che a lui dal uotaro fos- 
ser dirette. Il uotaro non deve far altro che 
steodere iu iscritto le disposizioni nel modo 
che vengono dal testator pronunziate , ne 
le può far scrivere da vermi altro. D’Agues- 
scau biasimava il parlaineuto di Provenza 
per avere tollerato l’uso contrario (i). 

Dopo che il testatore ha terminato di 
dettare le proprie dlsposiziouie che sono 
stale scritte dal notaro o da un de notari, 
se due ne sono i rogati, debb esserne fatta 
lettura al testatore iu presenza de’ testirnonj, 
e bisogna fare nell’ aito stesso menzione e- 
spressa dell’ osservanza di tutte queste for¬ 
malità. 

Sommo era il rigore dell’ antica giuris¬ 
prudenza sopra il modo con cui dovevasi 
enunciare detta lettura. Non si riguardava 
come bastantemente adempito della legge 
Toggetto , aUqrchc si faceva soltanto meu- 
zioiie che il testamento era staio pubblicato 
alla presenza de’ testimonj, e del testatole. 
IVAgueaseau era d’avviso che questa formola 
non significasse del tutto che il testamento 
fosse smto letto (a). In cola i guisa oggidì 

”(1) d’Agucsseau, tom. 9, UiU . 144 ? 
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tjou sarebbe meno violata la logge, allorché 
fosso provalo essersi obbliaia Tespressa men¬ 
zione che il notaro, od un de’ nota] avesse 
scritto nelle debite forme il tcsiamcnto,del 
quale fu o furono personalmente rogati. 

Si trovava ben anco di che ridire quando 
invece di far menzione che si era già fatta 
lettura^ si dicea solamente , /oto c /cKo ec.(t). 

Tolte queste minute formalità, che non 
sou sempre sicuri garanti della validità dì 
un allo, derivano dallo statutario dìrllto(2)< 
La legge vuol pure clic il testamento sia 
sottoscritto dal testatore, il qual, se dichia¬ 
ra non sapere o non poter sottoscrivere, si 
dovrà fare nell’ atto stesso espressa menzio¬ 
ne della di lui dichiarazione , non meno 
che della causa che lo impedisce di sotto¬ 
scrivere ( 3 ). 

L’ordinanza del i’y 55 non è sì ilgorosa 
su ciò, come si scorge dall’ articolo V, che 
noi abbiamo poc’anzi riportato. Allorquando 
il testatore non sapeva , o non poteva ur- 

(1) Gazetie des Tribun. loin. 5 , pag. 97, 217 c 
lom, 6 , pag. 47 e seg. 

(2) Joui'fi. des autlicnces, tom. 6, Hv, ^, cliap. 

( 3 ) Legge del i 3 fiorile anno 11, art. 263, 
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mare, bastava che rie fosse fatta wienztone 
senza che vi fosse fobbligo di aggiunger la 
causa che lo impediva a ciò fare. 

Un’ antica formalità a cui il testamento 
solenne era soggetto pel diritto romano , e 
che Tordinanza del 1^35 aveva pur conser¬ 
vata, si era che il testamento doveva essere 
scritto uno conLextu, vale a dire, che non 
si potesse interromperlo per attendere ad 
altro affar disparato, e distrarre così l’atten¬ 
zione che un atto sì importante esigeva. Ciò 
per altro soggiunge d’Aguesseau, intendersi 
deve tanto nell’ordinanza che nello leggi ro¬ 
mane d’nna continuità morale e non fìsÌGa(!). 

La legge del i 5 fiorile non ne parla pel 
testamento per alto pubblico f ma certamente 
lo suppone, dappoiché in essa lo si esige 
espressamente per Fatto di soprascrlzione 
del icsiamcnto mistico , come lo vedremo 
più abbasso. 

Un testamento non può farsi nello stess’ 
alto da due o più persone sia a favore di 
un terzo , sia a titolo di disposizione reci¬ 
proca (2). 

(1) Tom. 9, lett. 555 , 

^2) Lc^ge del li fiorile aano 11 f àrt. a 85 e a86. 
















L’ordluanxa del 1755 aveva di già prò- 
serial i tesiaijiciiii tatù da due o più per- 
soae taiUu a prtililto d’un terzo, quaulo a 
liiolo di disposizione reciproca ((). Sembra 
che 1 molivi di siffaiia proibizione sìeno stati, 
che il tcsianienlo essendo un atto revocabile 
di sua uatui'a,la libertà che ha ciascuno di 
cangiare a talento le sue disposizioni, in- 
cooirava necessaria mento degli ostacoli ne’ 
lesiarjieuit recìproci. Dubita vasi pure se uno 
de’ testatori, rivocatulo le proprie disposl- 
Ziool, (jneile dell’altro fossero del [jari ipso 
juiv rivocatcj oppure se uno esseudo morto 
senza 4vcr rivocalo il suo icstaineiiio, 1 altro 
l'asse o no autorizzato a cangiare il suo. 
(Juàluin|u.e partito si prendesse, erano sem- 
jre molte le difficoltà che insorge vano. Si 
doveva abolire un tal genero di testarneuto 
asscihilumeule couirario alla vera natura di 
cjiiesd atto. 

JL’ordinaoza del irSS abrogava i testanien- 
ti mutui o conginwiatnenie fatti, non eccet¬ 
tuati neppur quelli tra marito e moglie; e 
la legge del i 3 fiorile non è su dì ciò più 
indulgente. 


































CAPITOLO lY. 

T)el tesiiimento inisiico^ 

11 teslanientu misilco veone introdolio, 
od alluna regolato dalla famosa legge huG 
consulllssUna, che prescrive che,il testatore 
scriva o faccia scrivere il suo lestamento j 
che poscia io pieghi e lo involga in una 
carta, che lo sigilli e lo presenti a sette le- 
stlmunj a tale effetto chiamati, che dichiari 
ai medesimi esservi in quella carta chiuso 
il suo leslanionto ; elicgli apponga il suo 
Jionie, cd invili i lesiimonj a fare Io stesso 
sopra di quell’ involto , apponendovi pure i 
s'ispcuivi sigilli. Nel caso poi che il lesia- 
ture uon sappia scrivere, fa d’uopo chia¬ 
mare un ottavo leslinioulo che sottoscriva 
per lui (0- 

Un tesiaiiieuto siffatto chiamasi mistico , 

perchè è ve rame ole misterioso e secreto- 

Gonfondevasi una volta col testamento olu- 

gi afo , da cui però differisce , non essendo 

i’oloitrafo di sua natura secreto. In alcuni 
n 

Itiogìil chiamavasi testamento solenne, ed 
(() Leg. 21 cod. de iestam. 
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in altri icslamcnto secreto, o cliiuso e sì» 
gillato. 

Questa specie di testamento fu princlpal- 
niente introdotto per agevolare il mezzo di 
Bascondere le proprie disposizioni dì ultima 
volontà a coloro a cui non si amava ebe 
fossero nate. 

Ma colesta legge ammettendo le persone 
lìUterale a testare in tal modo, esponevale 
facilinenie alle sorprese. Colui ch’esse in- 
conihenzavano di scrivere le loro disposi¬ 
zioni , poteva agevolmente Ingannarle, re¬ 
digendo a propria fantasia ciò gli veniva 
prescritto. 

Per la qual cosa grinicrprctl del diritto 
romano,! quali non solo ne Iianno rischia¬ 
rate le difficoltà, ma ne hanno pur anco 
corretti gli errori, cerrarono a ciò un qual¬ 
che rimedio. TI dotto Goitofrodo nelle sue 
note alla legge hac cansidtìssima pretende 
die quand’ essa parla di quegli ch'è ignaro 
delle lettere, non deve iiuendcrsi con ciò 
quegli che non sa nò leggere nè scrivere., 
ma solaiiiento colui che sapendo leggere, 
non pnote però sottoscrivere per ignoranza 
o per infermità. 
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Quesia dlsùnzioue ■ non è esatta die per 
il caso d’iiifermub j imperocché per quello 
dell’ ignoranza , ella è troppo sottile. I/àrte 
di leggere e quella di scrivere hanno tanta, 
connessione tra loro, che l’una non potreb¬ 
be quasi mal esistere senza dell’ altra. 

D’altronde trattandosi di conoscere se un 
testatore sapesse scrivere o no^ è facile di 
sciogliere la questione producendo qualche 
suo scritto ma se trattasi di decidere se 
sapesse leggere, noi non sapremmo in. qual 
maniera ciò potesse provarsi, essendo la 
lettura un atto fuggitivo, che certamente 
non lascia dietro a se alcuna traccia. La 
distinzione di Gottofredo risparmiava almeno 
una conlraddizioue a Giustiniano , il quale 
in un’ altra legge hac consiiUissima non 
penne tic va ad un cieco di far un testamen¬ 
to pubblico e nuncupativo, affino di pre¬ 
venire le sorprese che la sua infermità po¬ 
lca favorire (0* Un uomo ili ite rato è cieco 
per ciò che riguarda lo scrivere. 

Un’ altra legge non vuole inoltre che i 
rustici, i quali versano in una ignoranza as- 


^i) Leg, 8 CGcl. de testam. 
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soliita delle lettere, possa-no testare altrt- 
nionii , ohe dichiarando pnhhUcamente il 
nome del loro crede alla presenza di cio- 
<jne teslimonj (f). Non si può quindi cora- 
]ìrenderc come si avesse potuto perinellere 
a persone affatto illcierate di fare un testa- 
jurnto mistico. ' 

Un tal testamento era usi tato in lut ti i 
paesi regolali dalla legot! romana; c se si 
occeitiii l’apposizion fle’sigilli , eh era stata 
abolita , tutte le altre formalità preserilie 
dalla leggo ìsac cousullissima vi erano pie¬ 
namente osservate IMa esistevano de parla- 
menti, come quelli di I^rovenza c di J nio- 
sa, ove SI avea l’ accortezza di vietailo alle 
persone die non sapevano ne-legger, uè seti- 
vere. A Bordeaux cd a Parigi , per <{ue’paesi 
eh’ eran .‘ioggeiii alla gitiiisdiziotie in ctu 
seguivasl il diritto romano.lo si permetteva 
cbiaiuandovi un testimonio di piii (a). 

I! lestaTTieolo mistico era sconosciuto in 
qtjasl tutti 1 paesi di statutario diritto, ove 


Leg. .?r cod. de tettam. 

fìretonnier ^ quest, de drolt da icslamcot» 
Journ. dà paiais, lom, i; p^S* ^ 7 ^- 
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il testamento olografo ne faceva le veci. Que¬ 
gli che testa in quest’ultimo inoflo, essen¬ 
do padrone di n'ascondere il suo lestarueulo 
quando gli piace, di teoefìo in sua casa o 
darlo altrove in custodia, il testamento mi¬ 
stico era superfluo. Ma non Io era così ne’ 
paesi di legge scritta, ove il lestameuio o- 
lografo non era amiuesso che tra i proprj 
figli. 

La legge del i 5 fiorile col rendere 11 te¬ 
stamento olografo comune a rutta la Fran¬ 
cia, avrebbe potuto senza inconveniente sop¬ 
primere il testanienio mislioo, od ancb adot¬ 
tandolo, non vi era bisogno di aggiungervi 
die quelle forme che fossero in armonia 
colle altre disposizioni di uUlma volontà da 
lei conservale. 

Si fu-pago di copiare parola per parola 
le disposizioni dell’ordinanza dd ir 55 die 
aveva medesimamente copiale quelle didla 
legge hac consuUissima con alcune modifi¬ 
cazioni. 

Cotesta ordinanza porta, che quando il 
testatore vorrà fare un testamento mi sii co ó 
secreto, sarà obbligato dì sOltoscnvcre le 
sue disposizioni, sia che le abbia da se me- 
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dcslmo SOI lite, sia che lo abbia fatto scriver 
da un altro^ che la carta che conterrà que¬ 
ste disposizioni, o quella che gli servirà 
d’inviluppo, quando vi sia, verrà chiusa e 
sigillata che il testatore la presenterà cosi 
chiusa c sigillala al notajo cd a sei tesli- 
nionj per lo meno, oppure la farà chiudere 
e sigillare da altri .dia sua presenza ; ed 
egli dichiarerà che il conteuuto in quella 
tal carta è il proprio suo testamento scritto 
e sottoscritto da lui ^ il notaio ne formerà 
l’atto di soprascrizione che sarà steso sopra 
tal caria, ovvero sul foglio che servirà d'iu- 
V il appo quest’ alto sarà sottoscritto tanto 
dal testatore die dal nota ri cd insieme dai 
tesllmonj. Tutto ciò, aggiunge la legge, sarà 
fatto di un solo contesto senza deviare ad 
altri atti j c nel caso che il testatore per un 
impedimento sopraggiunto dopo la sotto¬ 
scrizione del testamento non possa segnare 
Tatto di soprasci'izione., ne sarà fatta men¬ 
zione,della emessa dichiarazione senza che 
vi sia bisogno di aumentare ìn tal caso il 
numero de’ lestimon] (i)* 


(i) Ordenti, del lydS, art. 9. Legge del i 3 fio* 
rlic anno 1 1, art. aO’Ci. 
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Ma rartlcolo ix dell’ ordinanza trovavasi 
in armonia con quelli che lo precedevano, 
e che regolavano la forma de’ testamenti 
nuncupativi e solenni. Esso esigeva per l’al¬ 
to di soprascrizione del testamento mistico, 
il numero di sette teslimooj, compresovi il 
notaro, come Io esigeva ne’testamenti nifn- 
eupativi scritti. Eseguendo alla lettera quest’ 
articolo, e volendo che vi sieno quattro te¬ 
stimoni , compresovi il notaro, avviene che 
si esiga più dì formalità per fare un invol¬ 
to che per un testamento per atto pubblico, 
in cui bastano due notar! e due lestiraonj , 
od un notavo e quattro tesiimonj. L’ordi¬ 
nanza del non cadde certamente io 

una simile incongruenza j imperciocché in 
quegli statuti ove i testamenti mistici erano 
ammessi , ella non esigeva che un testimo¬ 
nio di più al di sopra del numero richiesto 
pei testamenti pubblici (r). 

Più : la legge del i3 fiorile conforme¬ 
mente air ordinanza del 1765 porta: che 
tutto db sarà fatto di seguito , e senza di~ 
vertire ad altr atto, vale a dire, che per 

Ari, i 5 . 

Berk, Corso» V 0 /, 111» p» 3 aS 
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la validità d’un testameoto, bisogoa ch’ei 
sia fallo segui tara ente, c che dopo di averlo 
ÌDCorainciato dou s’interro rapa per alieudere 
ad aliro affare, e riprenderlo poi. 

Ciò si era iraito dalla legge hac consul~ 
ti^iSitnUy secondo la quale, e dietro pure la 
pieciiaia tirdinanza del 1735, si doveva os¬ 
servare uoLo ne’ tcstaraeiui pubblici, come 
ne’mistici. IrfO legge del i 5 lioi'ilc non facen¬ 
done menzione che pegli ultimi, pare che 
per essi soltanto esigasi una siffatta conti¬ 
nuità. Questa era per altio essenziale In 
tulli i testamenti , onde lissarc rattenzione 
del testatore e de* testinionj , inipedcodo 
che non fossero da altri oggetti distratti. 

La legge hac consultissltna intendeva per 
celesta continuità dell'atto, che nello stesso 
tempo e nei medesimo giorno, senza occu¬ 
parsi di verun altro atto, il testatore, cd i 
lestirnonj sottoscrivessero il testamento. Q-ue- 
sta continuità ^ come Io abbiarao detto più 
sopra , deve intendersi a senso delle leg 8 ^ 
romane, cioè d’una continuità morale e 
non fisica (i). 


(*} U’Aguess. lom. 9, lett. 333 . 
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Xia soprasci'izloae è quella che vende il 
testamento mìstico perfetto e solenne (i)- 
s’egli fosse intieramente scritto,datato e sot¬ 
toscritto dal testatore, e quindi rinchiudesse 
tutte le formalità richieste per la validità 
del testamento olografo, non varrebbe ló 
stesso in quest’ ultima qualità, come nel 
caso in cui si fosse omessa alcuna delle 
formali là richieste per Tatto di soprascrlzio- 
ne? Una legge romana decide che un testa¬ 
tore, il quale avesse avuta Tintenzione di fare 
una tal sona di testamento, non si dee cre¬ 
dere ch'egli vi abbia rinunziato per aver ri¬ 
cercala una maggiore solennità che non esi¬ 
ge tal testamento (2). Così il testamento 
olografo perfetto varrebbe sempre, quaud' 
anco le formalità del testamento mistico 
che vi si avesser voluto aggiungere , non 
fossero stale esaiiamente osservale. Un te¬ 
stamento olografo, della sua forma munito, 
può benissimo prendere una nuova qualità, 
senza estinguer la prima. La data che la 


(i) D’Aguess. lom 9 , lelt. 333. 

Leg. Ò i ff de testam. mìlit. Henrysjtom. i, 
liv. 5 ; chap. < , quest. 3. 
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legge esige pel tcslaraento mistico dc7e irò* 
Tarsi nou solo nolT atto di soprascrizione, 
ma Dell* atto jntcrDO eziaodio clic contiene 
la disposizione (t). 

La legge del i5 fiorile dico dappoi, che 
coloro che non sanno o non possono leg¬ 
gere , non potranno fare disposizioni nella 
forma del testamento mistico (2). 

Anche questo è tratto dall’ordinanza del 
1755, che avea copiata la legge hac con- 
Vedemmo già die tal leggo, con¬ 
traddicendo ad altri testi del medesimo Co¬ 
dice, ammetteva gì’ ÌHiicrati a fare testa¬ 
menti mistici. I commentatori, e fra gli al¬ 
tri Gottofredo scorgendo grinconvenienti di 
cotal facoltà, avevano interpretate le parole 
di questa legge , qund si lìtterds tcstcìlor^ 
ignoret, nel senso che non sapesse scrivere, 
ma che almeno sapesse leggere. Una simile 
distinzione era assurda, come lo abbiaran 
precédentemento veduto, jSuIIadimeno era 
molto che si fosse osalo di allontanarsi 
?iino a tal può lo da un testo che sembrava 


(1) Ordonn, del i^SS, art. 58 . 

Qa) Art>. afiS e l’ocdwn. del 1735, art. u. 































fcìiiarìsàhUo, e sommamente precisò In liti 
tempo in cui questa audàcia era, a dir vé^ 
l'O , assai rara. 

Ma a misura ette si deviava da quella 
cieca defercnaa elle sì èra da prima mostrata 
pei testi ^ sovcDte i più. irragionevoli della 
legge romana, si avrebbe dovuto sopprimere 
eziandio quella distinzione ^ di coloro che 
sanno solamente leggere senza Sapere scri¬ 
vere. Alcuni parlamenti ne’ paesi di legge 
scritta uc aVevau già dato Veseitipio * col 
non permettere i testamenti mistici, se noli 
a quelli che sapevano a un tempo leggere 
e scrivere. 

L’ordinanza del 1755 ilQU adottò questa 
saggia opinione , ma preferì quella fondata 
sopra la leggo h.ac consulttssma colla mo- 
dìdcazlonè di Oottofredo. La legge del lO 
fiorile che ha copiata su ciò la predetta or¬ 
dinanza, ha preso pure il partito ihedesimo. 

Si dice di pili ne’ motivi, che l’uso de’ 
testamenti mìstici o secreti, sconosciuto né 
paesi di leggi statutarie j età una instituiio" 
nè da pwpagatsi in fasore di (Quelli ché 
non sanno scrivere, 

Coniuttociò non se dissimulano gl’inf 
















[ 59 &] 

convementì. » Temer si deve, soggingacsf, 
» in questa sona dì ani le sosiituzdoQÌ dì 
« persone o di docinucntl; fa d’uopo die le 
formalità sicno tali»che i più sotllli slra- 
)> lageinl, e le pili astute cabale vengano 
» sconcertate c deluse ; ed c sojjratlutlo il 
» numero de’ icstimonj che pui garantire 
>. da una criminosa cospirazione. 

Ma siccome quando clilanaaDsi ì tesiinionj, 
il testamento è chiuso e sigillato, nè alcu¬ 
no può sapere ciò che contenga, ne segue 
che il numero de’ testi mori], per grande 
che sia, uon è atto in verun modo a scon¬ 
certare i progetti della cupidigia, qualor ve 
ne fossero. 

11 testatore non sapendo scrivere, t; ob¬ 
bligato di rivolgersi ad altri ardii di sic ri¬ 
dere in iscritto le sue disposizioni, ed è ap¬ 
punto l’i 11 fedeltà di un tale estensore che 
si deve temere. 

Si suppone che il testatore sapendo leg¬ 
gere potrà assicurarsi per tal mezzo di non 
essere stalo ingannato. Ma quegli che dopo 
di avere imparato a leggere, non ha potuto 
giungere del pari a saper scrivere, non an¬ 
nuncia una mente abbastanza illuminala per 
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garaniirsi dalle catale di un accorto birbante, 
della cui mano foss’egli obbligalo di servii'si» 
or in gallili ed i raggiri in questo caso si 
compiono all’ atto che si stendono le dispo* 
sizioni che si compiegano e sì sigillano, ed 
è allora appunto che piu si debbon temere. 
Quando chlamansi i testiraonj tutto è già 
consumato. 

Se il testatore non sa sottoscrivere, o se 
noi potè fare allorché fece stendere le sue 
disposizioni, si chiamerà all atto di sopra 
scrizione un testimonio olire il numero 
portato dall’ articolo precedente, il quale 
sottoscriverà Tatto insieme cogli altri testi- 
moiiji e vi sarà fatta menzione della causa 
per cui questo testimonio ulteriore sarà sta¬ 
to chiamato (i). 

Checché ne sia, egli è essenziale di ri¬ 
marcare una differenza che trovasi tra que¬ 
sta disposizione e quella dell articolo 266, 
in cui allorché il testamento è sottoscritto 
dal testatore, e che per un impedimento 
sopraggiunto dopo la sottolscrizione del te- 
sumento, egli non può firmar Tatto di so- 

_„ ■■in 

CO Legge del i 3 fiorile anno ii, art. 26^ 


HiSBaMMBÉiaiii 













prascrìzione, si crede bastarne di ordinarla 
wj e ozio ne nell’ atto di sop rase rizio ne che il 
testatore ha dichiarato non poter sottoscri¬ 
vere , senza che sia necessario di far segnar 
latto di soprascrizione da un altro testimo¬ 
nio. Ma qui dove trattasi di un testamento 
che non è nè scritto nè sottoscritto dal te¬ 
statore , si prescrive di chiamare non solo 
un ottavo testimonio per sottoscrivere in 
luogo del testatore, ma si vuole di più che 
ne sia fatta menzione della causa per cui 
Sarà stato chiamato. 

m caso in cui il testatore non possa par¬ 
lare, ma bensì scrivere, egli potrà fare un 
testamento mistico, a condizione però che 
il testamento sarà inlicroitjrvuib scritto, da¬ 
tato e soitoscritto di sua propria manoj e 
che lo prcsfuiterà al notajo ed a* tesiiinooj, 
e che in fronte all’atto di soprascrizione egli 
scriverà alla loro' presenza, che la carta da 
lui presentata è il suo testainrento : dopo di 
che il notajo stenderà l’atto di soprascrizio- 
ne nel quale esprimerà che il testatore ha 
scritte di propria mano quelle parole alia 
presenza del notare e de’testimonj. jlifil re-' 
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sto sì osserveranno le forme del testamento 
mistico (i). 

Questo pure è cavato dall’ ordinanza del 
1755. Coloro a cui vietato è 1 ’ uso della 
parola, sia naturalmente, sia accidentalmen¬ 
te, non possono fare un testamento pubbli¬ 
co j ma qualor sappiano scrivere, possono 
fare un testamento mistico. 

Il testamento del muto deve essere scrit¬ 
to, datato e sottoscritto di proprio pugnò. 
Egli non potrebbe farlo scrìvere da mano 
aliena, come ne ha la facoltà negli altri te¬ 
stamenti mìstici. Ciò è conforme alla legge 
romana che non permetteva, neppure al mu¬ 
lo di testare in tal modo, se non ne avesse 
prima ottenuto il permesso dal principe (2). 

11 testamento olografo, iotieraraente scrit¬ 
to, datato e sottoscritto da una persona che 
non avesse fuso della parola, dovrebbe del 
pari esser valido, poiché riunirebbe in se 
tutte le formalità che la legge esige per 
questa specie di testamenti. 


(i) Legge del i3 ftorllé anno u, art. agS. 

(• 3 ) Leg. 6, §. I. Leg. 7 , fj. qui testfim, facer, 
poy.r, Le^. io cod. eodt 
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CAPITOLO V. 

Z>e' testamenti miiìtari. 

Anche allora <ilie Je leggi romane aveva¬ 
no lascialo sussisiere gli oslacoli che si frap¬ 
ponevano ai icstaiiicnii de’ semplici citladi- 
dinl, esse accordavano la più grande faci¬ 
lità per quelli de’ militari. Quindi mentre 
gli uul non potevan lestare se non che in 
un’ assemblea popolare , era permesso agli 
altri di farlo, allorché del miiiiare uMÌforme 
vestiti ed armali, erano in procinto di com¬ 
battere. Lasciavasi ad essi la libertà di-esprì¬ 
mere la lor volontà nel modo che credevan 
migliore. Se un soldato ferito, dice una 
legge, marca col proprio sangue, sia sopra 
il di lui scudo, sia sopra il fodero della 
sua spada l’estrema sua volontà, oppur se 
la traccia sopra la polvere colia puma della 
sua spada nel momeuto in cui é vicino a 
spirare in un combattimento, che una tal 
volontà sia eseguita (r). 


Q) Leg, i 5 cod, da tmtean. mUit. 
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Nessuno scntto, nè verna alto pubblico 
o privato erano necessarj per la validità di 
coiai testamento. Basi ava che il militare 
esprimesse la di Ini volontà alla presenzjv 
di qualche iGsliraonio (i). 

Si è osservala questa regola nella maggior 
pa Ite de’ paesi di legge scritta fino all’ or¬ 
dinanza del 1755. 

Il testamento militare non venne ammes¬ 
so che a stento e ben tardi ne’ paesi di 
sta tu la rio di ri ilo. Al parlamento di Parigi 
dopo l’ordinanza di Moulins che proibiva 
la prova testimoniale per le somme ecce¬ 
denti i cento franchi, non si riconosceva 
alit a sorta dì testamento > eziandio militare, 
se non quando era steso per iscritto ( 2 ). 

I/ordinanza del 1705, le di cui disposi¬ 
zioni furono ìnieramenle copiale dalla legge 
dei i 5 fiorile, diede per la prima una for¬ 
ma stabile e fìssa al testamento militare ( 3 ). 

L’esperienza avea dimostralo che i milì- 
larl stessi erano interessali nello siabilimea-c 


(1) Instit. de milit, tesiam. 

(2) HenryS; lom. i , liv, 5, chap, 4 >' q[nest. Sj. 

( 3 ) OrdoDD. del 1735 , art. 37 e seg. 
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tò (Il tali fol lile riguardo al lor testamenti j 
onde non fosse possibile di ailribuìre ad 
essi dello di sposi z.ionì che non avessero fal¬ 
le j ciò che spesso accadeva allorché il ic- 
sunieuto nilUlare era alti) andò nato alla tc^ 
slimoniauza di due o tre persone, della cut 
Blnccrilà non si poteva inai esser sicuri (i)* 

Quindi la precitata ordinanza volle che 
il testanienio militare fosse steso in Iscriuo. 
In conseguenza di ciò possono i in ili lari 
oramai , al pari di tutti gli altri, fare un 
icslanienlo olografo, scritto, datato, e sot¬ 
toscritto da essi. Se non sanno scrivere^ 
possono almeno testare nel modo seguente. 

I testameli li de’ militari e degli alni Indi¬ 
vidui impiegali presso le armate potranno, in 
cjnalurn^ne paese ciò segua, essere ricevuti 
da un capo di haltaglione o dì Sf|uadfonc, 
oppi!re''Ua ogni altro officiale di grado su¬ 
periore, in presenza di; due testimunj,o' da 
due commissari di guerra, o da uno soltanto 
d: c^nesii alla presenza di duo teslliuoii] (2). 


(1^ Z-eg. 24 , ff- de leatam. inssil. ih. D’Aguess- 
torri- 9, leu. Ì24. 

(2) Legge del lì fiorile anno 11, ari. 
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Il privilegio del testamento 'militare noti 
è solo accordato a coloro die portan le ar-» 
nn,nia a tulli quelli eziandio che si trovali 
sul campo , sia che rendano o no qualche 
servigio all’ armata. Questo è pure il senso 
che alcuni interpreti danno alla legge ultima 
del digesto, al titolo del teslamento railitarc. 

Altri eran d’avviso contrario, cioè che 
questa legge non dovevasi coa\ interpretare, 
e che il privilegio del testamento militare 
non poteva essere accordato che a quelli 
che avevano /unzioni ed impiego nel campo 
per servigio dello Stalo, e delle armate(i). 

L’ordinanza del dichlarossi per quest’ 
ullinia opiulone, prescrivendo che, per go¬ 
dere un tal privilegio, si fosse, o attac¬ 
calo all' armata con qualche impiego , o im¬ 
piegalo alla somministrazione de’ .viveri ó 
munizioni da guerra, od almeno che si fes¬ 
se panlcolarmente addetto al servigio dì 
qualche o Hi dal e (2). 

I,a legge del i 5 fiorile parla vagameni© 
degli individui impiegati presso l’armala j 


(i) Lfig. nnic. ff. de bonor. pQssess. ex tésiain^ 
mllit, et leg^ 20, de milit. testam, 

(?,) Ordititi, del i7d5', ari, 2,5 j il. Legge dd iS 
fiuìiig anno u * art. 23 * C 
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essa può venir rischiarata dalla predetta or¬ 
dinanza , che spiegasi in una maniera più 
dettagliata. 

Tutti coloro che non han nelle truppe 
alcuna funzione od officio pubblico o par¬ 
ticolare, non hanno il diritto di testare mi¬ 
litarmente, avvegnacchè nlun ostacolo glnn- 
podisca di trasferirsi in un luogo ove sia 
lecito di testare nelle forme ordinarie. 

Del resto si vede che il privilegio de! 
testamento ni il ita re non è a’ nostri giorni 
di molto rilievo, attesoché vi si richiedono 
presso a poco le stesse formalità che si esi¬ 
gono neTeslameiul per atto pubblico. Tima 
la differenza, che vi é, consiste in ciòj che 
il testamento per atto pubblico dchb*essere 
ricevuto da un notajo rogato , dovccchc 
labro, cioè il militare, debh’essere rice¬ 
vuto dagli officiali o commìssarj di guerra 
dalla legge nominati. 

Se il testatore è ammalato o ferito, il 
di lui testamento può essere ricevuto dall’ 
ufficiale in capo di sanità assistito dal co¬ 
mandante militare incaricalo della polizia 
dello spedale (i). 

(i) Legge del i 3 fiorile anno ii, art. 272, ed 
erdio, del 1735, art. 37. 
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Ànclie questo è tratto dall’ ordinanza del 
j ^ 55 , colla differenza però , . che invéce 
deir ufTì eia!e in capo di sanità diVui si è 
parlato , era il cappellauó che doveva rice¬ 
vere il testanvemo. * 

Le leggi romane stabilendo il testamento 
militare, non permettevano ai soldati di far¬ 
ne uso in tutte le circostanze.. Eisegoava 
che si trovassero al campo ed in una spe- 
di zio n militare (i). 

Siccome non si esigeva alcuna sorte di 
formalità, cosi non poteva essere che un 
atto di pura necessità, di cui bisognava ri¬ 
durne l’uso precisamente al caso., per cui 
era slablllio. 

Prima dell’ordinanza del i^SS, x giure¬ 
consulti eran molto divisi sopra di questo 
soggetto. Gli uni volevano che 1 militari 
non potessero militarmente testare se non 
quando fossero sul punto di combattere ; 
altri, dando nell’estremo opposto, preten¬ 
devano che i soldati potessero usare di tal 
privilegio iudlstinlamente, e in ogni caso, e 
circostanza; altri finalmeote sostenevano che 


(2} he^. 17 cod. àe lestam. milit. 


ì 
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Lìsojj'nasse trovarsi in una spccllzioua; ciò 
ch’è d’altronde più conforme alle leggi ro- 
marre poc’ anzi accennale. 

L’ordinanza del adottò qnest’ultima 

opinione, e la fiorile I ba Io 

ciò pure imitata. Essa porta che le disposi¬ 
zioni concernenti i testamenti niiiiiari non 
avr.ìo luogo che iu favore di quelli che si 
troveranno in una spedizione militare, o in 
un quartiere , o in nna guarnigione fuoii 
del terriloVio dell’ Impero , o prigiouieri 
presso il nemico, senza che quelli che sa¬ 
ranno in qtjariterc o guarnigione nell in¬ 
terno possano approfiltarseiie, a meno che 
non si ritrovino chiusi in ima piazza asse¬ 
diata, od in una fortezza o luogo oonsìniiie, 
le di cui porte sieoo serrate, ed-interrotte 
le comunicazioni a cagion della guerra (t)- 
La legge con ragìoue ricusa a coloro che 
irovaosi in gnarDÌgione nell’interno dello 
Stato in tempo di pace, il diritto di testa¬ 
re inlìitarmente. Nulla gl’ impedisce di ri- 

. • correre 


(i) OfdÌQ. del 17^5 art. 3 o, e legge del i 3 ao¬ 
rile anno ii, art, 375, 



























correre iu im slmile caso al funzionar) dalla 
incombenza li a ricevere i testamenti. 

Il testamento fatto nella surriferita forma è 
nullo sei mesi dopo che il testatore è ri¬ 
tornato in un luogo , ov’abbia la libertà 
d’impiegare le forme ordinarle (r). 

Tali SODO le precise letterali espressioni 
4eU’ ordinanza del 1755) ma il senso nè 
ben diverso. L’ordinanza non dichiarava nulli 
sci mesi dopo il ritoruo d.el testatore in un 
luogo ove a luì fosse libero di adoperare le 
forme ordinarie, che quei testamenti fatti 
non già dal miliiari, ma dagli impiegati al 
seguito dell’ armata. Imperocché quanto a 
quelli de’ milUari , avevano il loro effetto 
per tutto quel tempo eh’essi rimanevano al 
servizio, e per quanto durar potesse la loro 
vita. Questa era a ,uu dipresso la disposi¬ 
zione della legge romana, la quale non an¬ 
nullava il testamento d’ua militare se non 
che un auno dopo eh’egU aveva ottenuto il 
congedo (2). 

(i) -Legge del i3 fiorile anno 11^ ari. 274. Clr- 
dou. del 1755^ art. Sa. 

■(^2) f/ìsiit. de testam. nnlit. y §■ Hactenus^ 

Behn. Corsoi P^ol. UL p. 2 zQ 
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La legge del i5 fiorile non lece alcuna 
distinzione tra i testamenU falli da militari 
o dagli impiegati presso le armate: essi son 
tulli nulli egualmeuie , spirati che sieno i 
sei mesi, dacché i testatori son ritornati ia 
un luogo ove possono impiegare le forme 
ordinarie. 

CAPITOLO VI. 

De testamenti in tempo di pestilenza, 

11 legislatore ora passa ad occuparsi de’ 
testamenli falli in un luogo col quale ogni 
comunicazione è iiuerceuata a motivo di 
pestilenza, o di qualche altra malattia con¬ 
tagiosa. Questa è una materia affatto pro¬ 
pria del diriito francese. JNon si rinviene 
che un solo icsio del diriito romano che 
u^abbia parlato, e tutto il favore che questo 
accorda ai tesianjenli fatti in una simile cir¬ 
costanza, è di dispensare i lesiimonj di tro¬ 
varsi insieme uniti all’atto della formazione 
del tesumento (i). Ma bisognava sempre 
che fossero nel numero richiesto pei testa¬ 
menti ordlnaij. 


(i) Lcg. b cod. de temm. 
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Il diritto canonico,di cui Gottofredo Iq- 
dica i testi sopra la legge da noi citata, in¬ 
trodusse altre regole sopra di tale soggetto 
nc secoli di mezzo. Esso si contentò di un 
numero di testimonj minore di quello che 
richiedesi pei testameull ordinarj. Ma cote- 
sta autorità che prevalse in quasi tutti i 
paesi regolati dalla legge romana, non fu 
])utito seguita dal parlamento di Parigi in 
quella parte di sua giurisdizione ove questa 
legge era osservata. Si è sempre creduto iu 
questo tribunale che ben lungi dal rallenta¬ 
re in simiglianti occasioni il rigore delle 
solennità ordinarie, si dovesse al contrario 
tenervi man forte con altrettanto impegno, 
quanto che un uomo assalito da una malat¬ 
tia contagiosa era o abbandonato da tutti, 
od in balia di due o tre persone, che po¬ 
tevano profittare degli estraordiaarj terrori 
che un tal flagello suol cagionare, onde 
produrre sul di lui spirito tutte quelle im¬ 
pressioni eh’ esse volevano sia in loro favo¬ 
re, sia a vantaggio d’altri , ai quali fossero 
vendute. 

Nei pailaraenti di legge scritta si opinava 
alV opposto, che lo stato di abbandono in 
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cui si trovano quelli che sono attaccati da 
Una niiilauia contagiosa, meritava uua parti¬ 
colare iiidulgetiza , e che sarebbe uno spin¬ 
gere tropp’oltre il rigore, Tesigere dai luc- 
dcsiuài pei iur testamenti le stesse formalità 
che haiiuo luogo ue’ tempi ordinar]. 

Ciò dimostrava essere una cosa uecessa- 
TÌissima il fare un testamento che non può 
mai essere equo , che quando si ha la libertà 
e la tianquillìtà di mente indispensabili per 
la validità d’un atto di questa specie. 

La differenza de’ princi[ij cui si attcoe- 
*vauD le amiche corti di giustizia , doveva 
farsi rimarcare specialmente ne giudlzj che 
esse pronunziavano sulle questioni di questo 
genere. L’ordinanza del prima 

che siabilisse sopra di ciò una giurispru¬ 
denza uniforme. 

La legge del i5 fiorile altro non fece, a 
poche cose in fuori, die copiarne le dispo- 
-sizioni come per i testamenti militari. 

LlJa dice dapprima che 1 lesiamenil tutti 
in un luogo col quale fosse ogni comuni¬ 
cazione lutercetta a motivo di peste od al¬ 
tra maJatiia contagiosa, potranno esser latti 
nauti il giudice di paco, ó davanti uno de- 
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gli offici all municipaU della cotaune in pre¬ 
senza di due testirnou) (i). 

Tutta la differenza che avvi tra questa 
disposizione e quella dell’ ordinanza si 
die quest’ ultima ammetteva gli officiali di 
giustizia o quelli dell’ ammlnisirazion munì-' 
cipale, ed eziandio i curati# vicarj ed altri 
assistenti a ricevere 1 testamenti delle per*^^ 
so ne attaccale da una malattia contagiosa t- 
mcntrecchè la legge del i 3 fiorile non am** 
mene clic i giudici di pace od un® degli 
officiali municipali assistito da due testimon]. 

La legge inoltre prescrive die questa di¬ 
sposizione abbia luogo tanto a riguardo di. 
quelli che fossero attaccati da siffatte 
lattie, quanto di quelli che si trovassero ne' 
luoghi infetti, ancorché non fossero attuai-, 
mente ammalati (2). 

Questo pure fu tratto dall’ordinanza del 
1755. Coloro che dimorano in luoghi infetti 
da una malattia contagiosa, trovatisi spesso 
in una impotenza eguale a quella di cl^i n’è 

_ _ ___ ^ - 

(1) Orain. del 1735 # art, 5 S e seg. Legge deV ij! 
fiorile anno i r ^ 

(3) Ibid. art. 276. Otdin. del ijSS , art. 36 .‘ 

















[44 1 

afflitto per poter adempiere alle formalità 
prescritte ne’ tempi ordinai’j; essi debbono 
«juindi godere de’ medesimi privllegj. 

Prima dell’ordinanza del 1^55 i giurecon¬ 
sulti erano di parere che il testamento di 
un appostalo non dovesse avere più effetto 
un anno dopo la di lui gnarigione, rpialora 
non fosse fatto secondo il diritto comune, 
ad esemplo del tesiaraenlo di un militare 
che perdeva tutto il suo vigore un anno 
dopo l’oItemi(0 congedo. 

L’ordinanza riduceva un tal termine a 
mesi sei decorribili non già dal giorno della 
guarigione del testatore che potrebbe esser 
di mollo anteriore al ristabilimento delle co¬ 
municazioni col luogo infetto , ma soltanto 
dai giorno in cui queste fosscr riaperte, 
ovvero che U testatore fosse passalo in un 
luogo ove la comunicazione non fosse in¬ 
terdetta. 

La legge del i3 fiorile adotth pariraenii 
anche questa disposizione (i)* 

Nuìladimeno se il testamento fosse rive- 


(i) Ordin. del iijoS art, 5 ’j. del i 5 fiorile 

aano ii , art. 277. 
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sluo di tutte le forme richieste ne’ testa- 
jucnli ordinari, egli conserverebhe il suo 
pieno vigore , anche spirato il termine di 
sei mesi. L’uhirna disposizione deli’ articolo 
•xxxvii deir ordinanza lo diceva pur essa; 
ma non la si copiò in questo come nel ri¬ 
manente nella legge del i 5 fiorile,.dappoi¬ 
ché si è senza dubbio supposto che fosse 
inutile il dirlo. 

CAPITOLO yn. 

De testamenti fatti sul mare nel corso 
di un njiaggioy od in paese straniero^ 

Non si è mai avuta fino a’ nostri giorni 
ridea di occuparsi di que’ testamenti che 
potessero per avventura esser fatti sul mare, 
durante il corso di uu viaggio. In coiai mo¬ 
do la facoltà di testare dopo di essere stata 
lungo tempo ristretta e combattuta in Fran¬ 
cia , e di avervi ancora subito un istante di 
annientamento, riceve oggidì dalla legge del 
n5 fiorile una estensione ed una facilità ta¬ 
le, che non aveva mai per l’addietrQ ia al¬ 
cun modo goduto. 


/ 
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Questa legge ordina adunque clie-i testa¬ 
menti fatti sul mare durante il corso di im 
viaggio potranno essere ricevuti a Lordo de’ 
vascellijcd altri bastimenti dello statOidalP 
officiale comandante il bastimento, o io di 
lui mancanza da chi nc fa le veci nell’ or¬ 
dine di servizio, Tuno o l’altro unitamenic 
all’officiale di amniinisliazione, od a colui 
che ne adempie le funzioni. 

Ed a bordo de’ legni mercantili dallo: 
scrìvano o da colui che nc fa le veci, l’u¬ 
no o laltro unitamenie al capitano , pro¬ 
prietario 0 palmite^ od in mancanza di 
questi, dai loro supplenti. 

In ogni caso , cotall testamenti dovranno 
essere ricevuti alla presenza di due lesti- 
monj (i). 

I passaggieri come tulli gl’ impiegali nel 
bastimento possono testare nel modo che 
qui regolato. La legge non fa eccezione a 
favor di nessuno (2). 

Dopo di avere nominate le persone dalle 
quali saranno ricevuti i ics lamenti di quelli 


(1) Legge del i 5 fiorile anno ii, art. 378. 

(2) Ibid. ari. aSS. 
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elle sono impiegali subaUerni in un baslr- 
ruentOj o di quelli che vi sono entrati come 
passaggieri, la legge passa a determinare la 
forma in cui far si dovranno i testarne mi di 
coloro che sono autorizzati a riGevere quelli 
degli altri. Le formalità sono le stesse, nè 
vi ha differenza che nelle persone. 

Per la qual cosa su i bastimenti dello 
Staio il testamento del capitano, o quello 
dell’officiale amministratore; e sul mercan¬ 
tili quello del capitano , del proprietario o 
patrone^ o dello scrivano, potranno essere 
l'icevuti da quelli che loro succedouo ia 
ordine di servizio (i). 

In lutti questi casi si faranno due orlgi- 
tìalì de’ leslamentl, de’ quali or si par¬ 
la (2). 

Sembra che una tale formalità non essen¬ 
do che una semplice precauzione, onde as¬ 
sicurar resistenza del testamento, e preve- 
venirne la perdita, non dovesse esser richie¬ 
si a sono pena di nullità. Contuttociò pare 
che la legge pronunci colesta pena per slf- 


(i) Legge del i 3 fiorile anno ii , art. 279. 
C*) Ibid, ajt. 280. 
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fatta ommJssIonc non altrimenti die per 
tutte le altre, come or sì facciamo a vedere. 

Dlffaiti come mal poter far dipendere la 
validità d’un testarne tuo da una forma che 
nè il testatore, nè Icredc sopo padroni di 
compiere ? 

Oltracciò la stessa legge prescrive che se 
il bastimento approda ad un porto straniero, 
in cui risieda un console mercantile france* 
se, coloro che avessero ricevuto il lesla- 
mento, sieno obbligati di deporre uno degli 
originali chiuso e sigillato nelle mani di 
questo console, il quale lo trasmetterà al 
lulnistro della marina, che lo rimetterà alla 
cancelleria del giudice di pace del luogo ove 
ha domicilio il testatore, c presso la quale 
rimarrà depositato (i). 

Anche questa è una semplice precauzione 
€ non una formalità, la di cui omissione 
possa annullare il testamento. 

Al ritorno del bastimento in Francia sia 
nel porlo dell’armamento, sia in qualunque 
altro, ì due originali del testamento simil¬ 
mente chiusi e sugellaii, o 1’ originale che 


\ 


(i) Legge de! i 3 fiorile anno ii, art. aSr. 
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rimanesse, nel caso che T altro in confor¬ 
mila alle precedenti dlsposiz-ioni fosse sta¬ 
to deposio durante il corso del viaggio, 
saranno rimessi all’uffizio del preposto alla 
inscrizione niaritlima , che li farà passare 
senza ritardo al ministro della marina, il 
quale nc commetterà tosto il deposito (i). 

Sarà pur fatta menzione nel ruolo del 
bastimento in margine al nome del testa¬ 
tore , della consegna che sarà stata fatta 
degli originali del testamento tanto nelle 
mani di un console coni merci ale , quanto 
air uffizio di un preposto all’inscrizione ma¬ 
rittima (3). 

Ad oggetto che il testamento si consideri 
fatto in mare, fa d’uopo cVie Io sia stato 
durante il corso del viaggiof imperciocché 
se fosse stalo steso dopo che illegno aves¬ 
se approdalo a sponda tanto straniera, che 
soggetta al dominio francese, non sareb¬ 
be valido che in quanto fosse stato steso 
secondo le forme prescritte iu Francia , o 


CO del i 3 fiorile aono ri, art, 382^ 

^2) Ibid, art. 283, 


I 
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secondo ([itclìe usitate nc’ paesi ove pci' av- 
vcniura fosse staio fatto (i). 

Ciò suppone sempre che nn legno possa 
approdare ad nn porlo o spingala apparte¬ 
nente a de’parsi civifizzali, in cui l’nso de 
lesiamonti sia praticato, e ove adoUansl for> 
nie presso a poco si mi li alle nostre. Ma i 
porti, ic rade , 1 paesi che i nostri legni 
frerpicntano non .sono inni di fjiiesia classe. 
Insorgeranno quindi non di rado delle dif¬ 
ficoltà, non solo per sapere .se vi è l’nso de’ 
tcstaiuenii in que’paesi ove si fo.ssc appro¬ 
dato, TTìa ancora per far constare le forme, 
che vi si osservanoj ciò che non sarà sem^ 
pre facile per que’pae-si die son situali fuori 
ded continente d’Europa. 

Le disposizioni di cui ora si è parlato 
sono comuni ai testamenti fatti dai .semplici 
passaggio ri che noo form as.se ro parte dell' 
equipaggio (2). 

P^ella stessa guisa che i icslaincnti mili¬ 
tari, o quelli fatti in tempo di pestilenza, 
divengono nulli, cessato ilpnoiivo che liba 


{^1) Legge de! i 3 fiorile anno ir , art 284. 
(2) fbid. art. 285 
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Q^!casionatl , cosi i testameuù falli in uu 
Vìag,ylo Ili ari Iti aio perdono iti ila la loro for¬ 
za allorché Ìl lestator noa sia morto in quel 
vlagtjio o nel corso di tre taesl dopo eh.’e- 
g.ll sarà sceso a terra (i). 

11 t{ rmìne che si accorda in quest’ ultimo 
caso è della metà ^neuo lungo di quello che 
accordasi negli aliti due casi. 

La legge dichiara incapaci gli officiali del 
vascello riguardo al ricévere ciò che in lo¬ 
ro favore fosse disposto ne’ teslameuti fatti 
a bordo dei rìspeiilvi vascelli. ISon possoa 
essi ricevere gli efieiti loro lasciati, (juaiido 
non sieno paiciui del lestalore. Tcrnesi a 
ragion l’iuìlucuza che a cagione del loro 
posto potrebbero esercitare sull’ animo di 
chi testa in una simile situazione. 

Siffatti teslameuti debbono inoltre essere 
sottoscritti dai lestalore., e da quelli che li 
avran ricevuti. 

Nel caso che il testatore dichiari che noti 
può o non sa scrivere, si farà menzione 
della sua dlcbiàrazìone, come pur delia causa 
che lo impedisce a ciò fare. 

Legge de! iH fiorile anno ìì., art. aSfi. 
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RÌLaietlcudosl la presenza di due icsii- 
nionjj iJ lestauicnto sarà soiLoscrìtio da imo 
(li essi almeno, e sarà fatta menzione della 
causa per cui 1’ aln o non avrà souoscriiio (i). 

Quesdultime disposizioni riguardano non 
solo i testamenti fatti sul mare, ma pur an¬ 
co i tcsianienii militari , e quelli fatti ne’ 
luoghi infetti da una malattia contagiosa; 
ad eccezione delle persone pre[ioslc a rice¬ 
verli, io tutto il resto essi sono parificali. 

Trovandosi un francese in paese stranie¬ 
ro, e volendo far testamento, iia due niczici 
per ciò; egli può te, o testare in forma o- 
lografa, o per atto antcntico colle .forine 
usi tate nel luogo ove fa il suo testamento ( 2 ). 

Co testa disposizione uà termine a moltis¬ 
sime controversie che si agitavano nell’ an¬ 
tica giurisprudenza onde sapere qual forza 
dovessero avere in Francia non solo i te¬ 
stamenti, ma eziandio gli altri ani stipulati 
in paese straniero. 

La maggior parte non volea riguardaili 
che come semplici ani di privala scrittura , 


(i) Legge del i 3 fiorile anno m , art. 287. 
£2) Ibid. art. 288. 




























che dar non potevano alcun diritto se non 
dopo essere stati registrati o riconosciuti ne’ 
tribunali. £ 

Possono tuttavia insorger de’ dubbj sulla 
natura e T estensione delle formalità richie-, 
ste in paese straniero pei testamenti, è so-^ 
novi de’ paesi ove non sarebbe sì facile di 
assicurarsene. I testamenti fatti in luogo stra¬ 
niero debbono essere legalizzali dagli agenti 
diplomatici francesi, o da’ consoli commer¬ 
ciali , se ve ne sono. 

I testamenti fatti in paese straniero non 
possono mandarsi ad esecuzione riguardo ai 
beni situali in Francia, che dopo essere 
stati registrati all’ uffizio del domicilio del 
testatore , se uno ne ha conservato, altri¬ 
menti a quello dell’ ultima nota sua resideù- 
za in Francia, e nel caso che il testamento 
contenesse delle disposizioni di beni stàbili 
che ivi fossero situati, dovrà essere ulterior¬ 
mente registrato all’ uffizio del luogo ove 
trovansi questi immobili senza che possa 
esigersi uu doppio pagamento di tassa (i)* 
Era questa una formalità richiesta altre 


(i) Legge del i 3 fiorile anno ii, art. 389. 
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w>ite pegli atti in goueiale stlpalaii in pae¬ 
se straniero j (lessa è ancor più necessaria 
pel icsianienii, 

Le formalità a cui i diversi testamenti 
.soggiacciono per le diverse disposizioni teste 
riferite, debbono osservarsi sotto pena di 
liiillìià. 

l] Codice civile, mediante una disposizioa 
generale pronuncia la nullità jjer l’oinrais- 
slone di tutte le formalità ricbicsie pel te- 
stameuii siano miliiari, siano latti iu tempo 
di peste o sul mare (tj; ma sembra che ciò 
non debba intendersi che delle formalità in¬ 
trinseche ed inerenti all’alto, e nnn dello 
fonualilà esterne, come lo abbiamo (jnì so¬ 
pra rimarcato, e che non sia sempre possi¬ 
bile di osservarle tanto da f|uegli che fa il 
testamento, quanto da colui che Io riceve. 

CAPITOLO Vili. 

De Codicilli e delle donazioni a causa 
di morte. 

Tuttocchè non siavi questione nelle no¬ 
stre leggi novelle de^codicilll c delle dotia- 

zioiù 


Legge del i 3 fiorile atmo ii, art. 'Mjo, 
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zio ni causa nìortìs, e che ainhesiìue questi 
ani di ultima volooth si trovino Oggidì co’ 
testamenti confusi, era necessario pàrlàme, 
lauto per compiere a ciò che dir c’incom¬ 
be \'u intórno al soggetto degli atti di ulti¬ 
ma volontà, e quindi passo passo seguire i 
progressi del diritto sopra di cosiffati a mate¬ 
ria, rpianto perchè alcune tra le regole de’ 
codicilli si sou conservate pei testamenti 
attuali. 

11 codleillo e la donazione a causa di 

f 

morte i;*aevano la loro origine dal diritto 
i'omano. Il cocUcdlo ^ come lo indica lo stesso 
vocabolo, era da principio una semplice 
lettera, che colui che avea fatto il testa¬ 
mento iiidirizzava all’erede instìtuito, e colla 
rjuale lo pregava di eseguire le disposizioni 
in essa contenute (i). Queste preghiere non 
erano in sul principio obbligatorie j ma lo 
divennero in seguito, dimodoché i codi- 
cilll erano una maniera di disporre per atto 
di ultima volontà meno solenne che un te¬ 
stamento. Non vi abblsoguavanp tante for¬ 
malità, e cinque testimonj erano suffìcienti. 



(Q Heinecc. parai, ff. de fur. cùdìc, 

Bziim. Corso, Voi, IIL p, a 
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Ma COD taj mezzo non si potevano far che 
• legati , nè potevasi insiUuiiv degìi eredi. I 
codicìiii del diriilo romano erano i tesia¬ 
momi del diritto statutario (i). 

Si facevano de’ codicUil in ser|ncla ad 
un icstamcnio , oppure ah iiUtsUUo- IVcl 
primo caso la prcgliicra o lo djs[)08Ìzio- 
ni conlenlite nel codicillo dovevano ese¬ 
guirsi dàlTerede insiiiuiioj nel secondo da¬ 
gli eredi legìttimi. 

I codicilli fatti in sequela ad un testa¬ 
mento u’ erano il correttivo cd il snppli- 
mento, c ne correvan la sorte. I codicilli 
ah inteslaio sussistevano da se medesimi c 
tenevan luogo di testamento (ino ad un cerio 
punto. Si potevano fare più codic.lU senza 
che r uno distruggesse f alno al pari dei 
testamenti, ailorchè niente contenessero di 
contrario. In caso di contraddizione, gli ul¬ 
timi correggevano i primi (2). 

In molli testamenti inscrivasi la clausola, 
che se non valessero come tcslamenti, clo- 


(i) Insiìtut. Ut. ila codic.y et Ùotofr. ad titul, Jf 
de jar. eod. 

C'ì) Les, 5 . ff, iìtid^ 

































[ 4^7 ]. 

Vesserò valere come codicilli j ci6 clie si 
clilamava clausola codicillare, Questa avea 
tijl effetto , che se il testameiuo era Bullo 
per mancanza dì formali là, purché vi si 
fossero osservale quelle richieste pel codi¬ 
cillo, egli era cousideralo come codicillo,e 
gli eredi del sangue cliianiali a raccorre l’ere- 
dità, dovevano renderla a quegli ch’era sta¬ 
to instituiio nel testamento (i). 

La donazione a causa di morte era al pari 
del codicillo un atto di ultima volontà me¬ 
no solenne che il testamento. Non si pote¬ 
va per essa instltuire un erede od un suc¬ 
cessore che subentrasse in tutù i diritti e le 
ragioni del donatore (5). 

La sola differenza tra la donazione causa 
morlis cd il codicillo si era che questo era 
l’opera di un solo, mentreechè Taltra esi¬ 
geva il concorso d’un donatario che faccet¬ 
tasse. 

Entrambi questi atti erano di lor natura 

^i) Leg. 4 * $ ^} Jf' et pupilL suhstit. 

Leg.S f ff^de testam.milìt. I -.3 , § i , testctm. 

facer. poss. Ordin. del 1 ^ 35 , art. B-]. D’Aguesseau 
plaid. 37. 

(2) Tit. ff. de domi, caits. tóorf. 
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rlvocablli. L’ordiuauza del 1755 li coutWe 
iu certa maoiera aonullaudo le donazioni a 
causa di morte le eguali non fossero fatte 
nelle forme de’ testamenti o de’ codicilli, 
D’indi in poi non si ò potuto in I*rancia 
disporre altrimenti clic nell’ una o nell’altra 
di queste forme («)• 

La leyge del 17 nevoso anno 2 annullò 
i testamenti, uou lasciandoli sussistere clic 
tra i conjligi senza prole. Quindi essi fu¬ 
rono i soli che avessero diritto d’insiituirsi 
eredi; carattere jiroprio del testamento. Li 
tutti gli altri casi altri credi uou v’ erauo 
che i soli legittimi. 

Gli atti pei quali do u a vasi la piccioia 
porzione de’beiil,di cut la legge permetiea 
di disporre, non ci’ano che codicilli. 

Dopo quel tcMiJpo piti non v’ ebbero in 
Francia che codicilli lino alla legge del 4 
germinale anno 8, la quale permise in certi 
casi di fare lesiamenti e d’ insiituire credi* 
Quella dei i 5 fiorile ha dato una maggior 
estensione alla facoltà di testare. Ma orarnai 
non esistono più codicilli propriamente det- 


Q} Ordin. del ^^35; art. 5. 































Il ^ (laccliè tutte lo disposizioni di ultima vo™ 
Ionia debbono farsi nelle forme prescritte 
pei testamenti, sta ch'esse comprendano la 
totalità de’beni del testatore, sia che ue 
contengano una parte soltanto. 

Oggidì la differenza degli atti di siffatta 
natura più. non consìste nella lor forma e- 
steriore o nei termini che vi s’impiegano, 
o nel nomi che lor si danno, ma precisa- 
mente nell’intenzione del testatore che l^a 
volato disporre di tutti i suol beni o d’una 
parte soltanto, come nel seguente libro ve¬ 
drà ssi 

CAPITOLO IX. 

De testimonj ne testamenti ^ e dette qualità 
in essi richieste. 

L’assistenza de’testimonj è una delle for¬ 
me le più importanti degli atti di ultima 
volontà. Noi abbiamo veduto che presso i 
Ptoraani i testamenti facevansi da principio 
nelle assemblee popolari j e come non si 
stendevano per iscritto, era cjuesti il mezzo 
più proprio a dar loro della pubblicità. Per 
un motivo consimile ne’secoli bassi tutti gli 
atti faccvatisi o alla porta delle chiese, o 
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nelle sale de’ tribunali. Quando gli alti di- 
vennero plii frequenti, vi si dilanio un cer¬ 
to numero di persone per esserne testimo¬ 
ni, onde così in qnalclie maniera suppli¬ 
re alla presenza del popolo, che più non 
si radunava si spesso come parca lo esigesse 
la ognor ci'esccute molti [iliciià degli affari. 

Allorcliè gli alti coiiiiiiciarono a stendersi 
per iscritto, non si desistette dal chiamarvi 
tuttavia i icsiimonj, sia in forza delle an¬ 
tiche abitudini, sia per dare all alto scritto 
una maggiore auteuilcilà. 

Fino alla leggo del i 5 fiorile la giuris¬ 
prudenza non era punto uniforme in tutta 
la Francia riguardo al numero de icsiimonj 
in un leslameiilo lichiestl. 

Si dava tanta importanza alla presenza do 
lesiirnonj che bisognava, secondo la legge 
romana, eh’essi fossero a tale effetto chiamali 
e non che si fossero volontariamente offerti. 
XJoveva farsene espressa menzione.La icslimO'* 
nìanza delle persone presa ad azzardo, o che 
loro malgrado ritenutasi fosse, non sarebbe 
stata valida. L’ordiiianza del l'j-’iS fu la pri¬ 
ma a stabilire esser Ijaslante clic i icsiimoiri 
chiamali ad assistere al testamento nuncupa- 



























ùvo scviito tuiL* insieme vi siano presenti^ 
SGnza che occorra di far menzione eh’ essi 
sicno stati pregati e a tale effetto convocati([). 

Fa d’ uopo che i lestlmonj sierlo presenti 
tutù insieme finché dura il teslamento , nè 
possono ri tirarsi fino a che non sìa Inliera- 
tnciiie compiuto (2). Di pih^ debbono insie- 
ir.e col lestalor sottoscriverlo ( 5 ). 

If ordinanza del i'j 35 pronunciava seve-» 
rissìme pene contro I no tari od i tesiimo nj 
che avessero soiloscrlito de’ tesiameuù sen¬ 
za di aver veduto il testatore, e averlo udi¬ 
to pronunciare le sue disposizioni (4). 

Ouanto alla necessità della solloscriziODG 

V ^ 

la legge lia stabilita una eccezione per que 
luoghi ove n5n c sempre possibile di tro¬ 
vare do’ tcstlmonj che sappiali firmare. Cosi 
nei testamenti fatti sul mare , come dice¬ 
vamo poc’anzi, quando si richiede la pre¬ 
senza di duo tcstiniouj, basta che ì’uuo di 
essi sottoscriva ( 5 ). La legge porta eziandio 

( 1 ) AH. G. 

(a) Le", ao § %, ft-quì tesiam, fnc. pos^. 

(5) Legge del i 3 liorile anno it , ai’t. 26-h 

^ 4 ) Art. 48 . 

(5) suddetta, avt- 








cbe nelle campagne sarà siiffìcicnté che uno 
de’due icslimonj souoso'lva, qualora il te- 
stamenlo sia ricevuto da due iioiaj j e che 
basta che due de’ qtiallro testimonj sotto- 
scrivano alloraquaudo è ricevuto da un solo 
notare (t). 

11 vocabolo campagn-a^ che la legge qui 
adopera è di una significazione assai vaga ; 
imperciocché abbraccia le terre, le ville c 
le campagne isolate. Che dovrà dunque in¬ 
tendersi sotto il medesimo nome ? Se soii 
dc’villa2"i, come distinguerli dai casolari o 
cascine? Quante abitazioni vi vorranno per 
formare una terra o un villaggio, e quindi 
distinguerlo da una villa o da un casolare? 

La significazione in ogni modo è relativa, 
ne può ]ìcr conseguenza essere mai bene 
determinata, yersaillcs, per esc^mpio, è cam¬ 
pagna riguardo a Parigi j Corlicll per rispet¬ 
to a Yersaillcs, c cosi successivamente. Le 
auliche ordinanze che stabilirono la stessa 
eccezione, si esprimevano in un modo più 
positivo. Quella di Blois non esigeva la sot¬ 
toscrizione di lutti, Y"tcslimonj, che per le 


(j) Ibid. art. sfib L.eg. uh,^ cod. de test/Jìp. 
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wrrc e grosse borgate (i)^ Taltra del 1735/ 
per le sole terre o borghi murati (2) j clh 
che a I.U1 dipresso era lo stessa cosa. 

Anche nel caso in cui la sottoscriaione 
di tiitii 1 tesiimonj non si esigesse io que’ 
tempi, che pei villaggi, terre e grosse bor¬ 
gate, v’erano sempre de’dubbj per determi¬ 
nare se i sobborghi o abitazioni adjtacenii, 
ma situali fuori del comune recinto,fossero 
compresi nella eccezione, ovvcr nella regola. 

L’anlcoìo del Codice che contiene Tecce- 
zlonc di cui parliamo, trovandosi in seguito 
alle disposizioni che riguardano l testamenti 
per atto pubblico , sembra limitarne l'appli¬ 
cazione ai testamcnli di questa specie, ed 
escluderla dall’ atto di soprascrizione de’ te¬ 
stamenti mistici. NulladirT4.eno parrebbe che 
fosse anco più necessaria in quest’ uhi mi, 
ove il numero de’ testamenti è molto pivi 
considerabile , e meno importante la loro 
presenza. Nell’ordinanza del 1735 l’eccezione 
si applica a tulli i testamenti, ne’quali ren- 
desi necessario de’ tesùmonj il concorso. La 


■ \ 


fC iVrt. t 66 . 
('f.) Art. 44. 
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liìedeslrna aveva tolto equivoco su di 

tale materia ponendo ciò che riguarda la 
capacità de’ lesiimouj in sequela di ciò che 
concerne le forme di liuti i testamenti. 

Non essendo i testinionj ad altro fine 
cliianiali ad assistere ad no testamenlo che 
per darvi una maggiore autenticità, e per 
viemeglio assicurare colia loro [tresenza la 
libertà del testatore e quella delle sue di* 
sposlzionl, egli e bene evideute clic il loro 
carattere debba esser tale che escluda pei* 
loro pane ogni sospetto di parzialità o di 
suggestione. 1 legislatori romani non obblta* 
rono siffatta precauzione, lira nieslleri , se¬ 
condo essi, per servire di testiniouio in un 
testamento, essere almeno maggiore, citia* 
dillo romano*, e godere dì tutti i diritti ci¬ 
vili. Le donne non potevano testificare, co¬ 
me i furiosi, eccetto che ue Incidi loro iu¬ 
te rval il. Non era pure permesso d’essere te¬ 
stimonio in un testamento a colui eh era 
inslituito erede , ma lo si permetteva ai le¬ 
ga tarj ^ ed ai fidccommlssarj (i). Questa era 


(i) òcg- 20f qui testdnt Jac&t'. poss, JnsujUi 
de tesiarn. ordinandr. 
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pure la regola cKe seguivasi In Francia ne 
paesi "di legge scrina ed anco in quelli di 
siaiutarlo diritto, tranne piccole differenze, 
!Negli statuti elle non proibivano alle don¬ 
ne di servire di lesilnionì in un testamento, 
esse potevano esservi ammesse (i). L ordi¬ 
nanza del l'ySS espressamente le escluse,la¬ 
sciando però sussistere la differenza quanto 
all’ età de’ tcsiimonj la quale esisteva tra i 
varj paesi di leggi statutarie ( 3 ^* 

11 Codice civile ha stabilita sopra di que¬ 
sto punto riiniformlta come sopra lutto il 
resto. Ma il modo con cui le disposizioni a 
questo proposito sono classificate , vi cagio¬ 
na qualche incertezza. 

In un luogo egli dice ; che per regola 
generale 1 testimoni chiamali ad assistere 
colla loro presenza al testamento, dovranno 
esser masch] , maggiori, dimoranti ncir im¬ 
pero , ed in possesso de dii itti civili ( 5 ), 
Sebbene l’articolo che contiene siffatta di¬ 
sposizione sia posto in seguito a quelli che 


(i) Ricard. Des donai. ^ pari, i , eh. 5 , sect. 8. \ 

(a) Art. 45 e seg. 

Legge del j3 fiorile anno ii ^ 
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riguardano i testamenti mistici, pure egli lì 
chiaro abbastanza essci* questi de’ requisiti 
indispensabilmente richiesti^ per tutti i icsti- 
monj chiamati ad assistere in tal qualità a 

... I 

qualsiasi testamento. 

Donde ne segue, che per essere testimo¬ 
nio in un testamento basta godere de’ di¬ 
ritti civili^ e che non ò necessario d'avere 
la qualità di cittadino francese. 

Per la qual cosa il fo rasile re clic avrà 
ottenuto dal governo il permesso di stabi¬ 
lirsi in Francia, ed avrà acquistato perciò 
il godimento de’civili diritti, poircbb’essere 
testimouio, benebe non avesse per anco 
acquistata la qualità di cittadino francese. 

Un uomo condannato ad una pena por¬ 
tante seco la morte civile non potrebb’ es¬ 
sere testimonio (r). La legge escludo inol¬ 
tre dalla facoltà dì servire dì testimonio ne’ 
testamenti per atto pubblico i legatarj a 
qualunque titolo, od i loro parenti od affi¬ 
ni sino al quarto grado inclusivamente, ed 
i scritturali de’ nota] rogali di ricevere gli 
atti. 


(i) hegge del 17 ventoso anuo ii, art. aS. 
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Tutte codeste regole sono tratte in gran 
parte dalle antiche’ ordiuauze, o da' prece- 
deriù statuti. 

L’ordinanza del i ']55 oltre gli scritturali 
de’ nota], esludeva eziandio i loro domesti¬ 
ci (j);e lo statuto di Parigi escludeva pure 
i legatarj (2). 

11 codice civile non vuole che si pren¬ 
dano a lestimonj d'un testamento per atto 
pubblico nè i legatarj a qualsiasi titolo, nè 
i loro parenti od affini fino al quarto grado 
inclusivamentc, nè i scritturali di que’ no¬ 
ta] dai quali gli atti saran ricevuti ( 3 ). 

Sembra per altro che queste disposizioni 
non riguardino che i testamenti per alto 
pubblico, nè possano applicarsi almeno in 
tutto, ai testainenil mistici. 

La natura di quest’ ultimi testamenti es¬ 
sendo quella di rimanere secreti, esclude- 
vansi per questo altre volte gli eredi insti- 
lulii o costituiti dalla facoltà di servire di 
lestimonj all’ atto dì soprascrizlone j ma i 


Art. 4 '^- 
(2) Art. 289. 

(p) Legge del i 3 fiorile anno ii, art. 260. 
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legalar] che non si potevano sempre nè co¬ 
noscere, nè indovinare, vi erano anirnessi([). 

Una tal distinzione verrà ammessa oggidì? 
Ciò non è facile a dire. 

I giureconsulti romani agitarono lunga¬ 
mente la dubbia questione , onde dertermi- 
nare se il testimonio dovesse intendere il 
linguaggio del testatore. Decisero che ciò 
non era necessario, ed i glossatori preten¬ 
dono bastare che il lesiinionto possa assi¬ 
curarsi deir intenzione del testatore median¬ 
te seguo od altrimenti (2). 

Questi casi potrebbero pure accadere tra 
noi massimamente dopo che si sono riuniti 
alla Francia tanti paesi e popolazioni, il 
cui linguaggio è s’i differente dal nostro. 


(i) Ordio. del 1735, ari. 43 - 

(a} Le^, 20 § Siìff' testam. fcicer. poss* 
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NOTE 

DEL TRADUTTORE 


CliG si riferiscono alle pagine so ito Indicate* 


ag. Il Un. uh. L’autore avendo rapldamenle 
scorsa la vasta cd intralciata materia del furore e 
della demenza , non ha potuto dar saggi della soli¬ 
ta sua avvedute'iia in un soggeUo qual si è questo 
che esigerebbe un lungo trattato a ben rischiararlo, 
cd mi corredo di legali non meno che fisiche co* 
gnizioni in chi si acciogesse ad estenderlo. 

Pratica ni e lite infinite sono le questioni che inol- 
transi a’ iribunuli su questo proposito, e convien 
dirò j che non ve n'abbia di pih difficili e scabre 
per la mente di un giudice , che deve deciderle. I 
OiuieconsuUi talvolta poco d’accordo co’fisici, ama¬ 
no di attenersi piuttosto ad alcune teorie generali> 
che !or vanno a garbo , e che parzialmente da loro 
adottate, disdegnano quasi colla face alla mano 
. dell’ ingenua filosofia indagate ne’ singoli casi e ve¬ 
rificare quindi più. edotti , se in fallo sieno saggia¬ 
mente applicabili. 

E’ pare, che in quest’ultimo capitolo couvenissc 
per H differenti effetti distìnguere rinsensalezza, il 
furor j la demenza^ offrir delle norme per divisare 
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i^uauJo C£UCi'i vÌ7.j, o n meglio dire sconcerli lisi-* 
co-morali dcH.i iriaccUina* omarra sieno passàggicri 
od inlermittcnti ^ c <[uant]u coutniui € perpetui; 
ijuancJo lemporaij clic <li loro uà*lira vanno a eci- 
:iare come avvidi ncgrinlauli c negl impuberi ; e 
quando sieno lemporaij per inreiiniilenza c casua'* 
lilù^ lasciando dc^ lucidi iiilcrvalfi di menlc libera 
e sana; determinare fino a qual grado rimbecilUla, 
o rimpelo eccessivo delT immaginazione o gli ac* 
cessi d'uiia faniasia riscaldala; meritauo la pubbli* 
ca protezione de’ tribunali ; distinguere a clit in* 
combaa le provo di questi fatti, e quali e quante 
presouiioui poisano va intarsi al proposito* la sotti* 
ma fissare le regole onde poter cumpreoderc quan¬ 
do la Pubblica Autorità debb’esscr sollecjia in preu- 
dcr parie alla cura e tutela di que’ sventurati; e 
afìiu di cbiaro vedere ove slavi il con coi so dj quei* 
]u sanila di mente, cli’e la causa mulrice,c!ic dee 
accompagnare il consenso dell’ udiiìo nc suoi con¬ 
tratti c nelle sue operazioni , coiiic concurdciiitMite 
rirnarcauo le antiebe leggi c moderne , non che il 
nuovo Codice del Regno d’Italia 

4 S àjL 20. la una ben regalata società d uo- 
m/iii che sì sono divìs-j le proprietà per servirsene 
ciasclieduno a’ comodi della sua vitato cerlameulc 
1111 disordine il dissipar le sosfUiue die si posseggo¬ 
no per ricscir quindi iieccsiarlaLnenfe a qarico dtli 
alliui conipassiaiic e pietà* lòcco il motivo clic iti- 
ducc la Pubblica Autorità esercita da ’VJagistruli a 
porre un riparo a siflatlo dtsordim; coll’ iuterdifc a 
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prodlglii l’amminìslraiioDe, cioè la dissipazione de', 
‘loro beni. 

Ma non è minore Topposto disordine nell’ umana 
società che si condensi in picciol numero di fami* 
glie la somma de’beni, e quasi fluido stagnante iner¬ 
te ivi giaccia; cioè che si ammassino le ricchezze ed 
ì possedimenti in poche persone, restandone così 
le altre o del lutto od in gran parte spogliale. Da, 
ciò deriva quella mostruosa sproporzione ed enorme 
ingiustizia, che il dotto Smith c varj altri'juspub* 
blicisti e fllosofl di sommo grido trovan sì opposta 
alla prosperità delle nazioni, quantunque non man- 
chin’aliri polìtici di contraria opinione. E certamente 
non si potrà mai giustificare , ebe ad oggetto che 
alcuni abbondino del superfluo, il maggior numero 
debba rimaner privo del necessario. Mi si dirà che l’in* 
duslria,i talenti di chi n’è privo, gli stessi bisogni fittizj 
di cotesti incettatori delle umane ricchezze dando moto 
al commercio, suppliscono al difetto, e provvedono 
ai bisogni della gran parte , che si trova così com¬ 
pensala nell’ apparente suo spogliamento. Ma io non 
ritrovo in ciò miglior conforto per Tumana specie 
mentre veggo spessissimo nella precaria esistenza 
della maggior parte degli uomini in società, mol¬ 
tissimi tra i buoni, ed anco eccellenti in ogni ramo 
d’industria languir nell’ inedia , coucìossiacGhè il ric¬ 
co non si creda mai obbligato nè di dare al più 
meritevole, quand’ anco sia atto a conoscerlo , ve- 
run mezzo di sussistenza, impiegandolo nella tale 
0 tal opera, nè di porre in cir,colazione qqe' segui 

Beiìh. Corso. Fol III. p. a a6 




•V 








[ 44 '^ ] 

rappresentanti Teccessive sue proprietà , die potrei). 
l>ero HI qualche modo diffuse scemare i bisogni del 
povero, E chi potrebbe difialti in una tale spro¬ 
porzionata disiribuEionc di beni , obbligare colui 
ckc li possedè ad aprire ai bisogni di chi n è privo 
] vasti j'odtTi j e gli avidi ferrali fQoi scrigni ? Io 
veggo pure r:immaricalo in questa mostruc»sa spro¬ 
porzione riiifansta sorgente di tanti dclillì clic inon¬ 
dano la CiVil società , che airritnetiti non vi sareb¬ 
bero* ?von tutti epualmsnie aiuniati da scnt;mcnli 
che una virtuosa educazione suole inspirare i sanno 
od 11 un forza bus tarile di sostenere con filosòfica 
xassegnazione i mali della vita ^ e quelli ancora piu 
acerbi della civd socieià ; quindi obbliando Ìl sacro 
coutraMOy die stipularono colla niedcsiina ^ cercano 
di scioglierne i gravosi tegami/ e nlirare la loro 
picciol porz one di libertà ^ dal dc{)OS»fo universale^ 

È in cons^'grJc^za dovere delle leggi sociali d impe¬ 
dire pQssiiilmenlc ancìiB questo disordine dell enortni 
ricebezze in pochi individui accollate che si può di¬ 
re rcccesso opposto ail* antecedente. Ma queste leg¬ 
gi d’ordinario quanto faedoiente correggono il pri¬ 
mo djsordiuejr altrettanto senibran mancare di suf¬ 
ficiente energ a per porre un argine al secondo mot¬ 
to più ingiusto del primo, e pni rovinoso nelle sue 
conseguenze , perchè produce ordinariamente quelle 
oscillazioni e sominoise della nioltitudme malcon¬ 
tenta , die sbucoolrano nelle storie e specìaloiente 
nella romana. 

Questo disordine pero è si fartemerite radicalo 
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tra gU uomini^ che neppure dalle vulcaniche leggi 
vivoluiionarie ha p-otuio ^ non dico, svellersi, ma 
nè punto uè poco emendarsi. Egli è in sostanza 
uno de’ punti i più scabrosi e difficili per qualun¬ 
que saggia Amministrazione Governativa. Il primo 
passo peraltro si è fatto coll’ abolizione delle pri- 
snogeniture, e de’fidecommessi perpetui. Giova ai- 
lenderne gli altri dallo spirito riformatore della mo¬ 
derna Legislazione. 

Pag. 47 lài. uh. Ijc varie opinioni rispetto a ciò 
sì aggirano tutte sulla diversità degli atti , e delle 
circostanze , come pure delle espressioni del decre¬ 
to d’interdizione. In via di regola gli alti dei pro¬ 
digo prima che venga iuterdello, son lutti validi j 
nulla di meno se trovasi essere stato leso benché 
«OD sia minore di età , gode il benefizio della re¬ 
stituzione de’ minori, Merenda Controv. tom. r cap, 
3g. Se la sua prodigalità era notoria, 0 se i’auo 
per se medesimo manifestava questa sua qualità, 
ottiene la predetta restituzione. Leg. si vero , §. ado~ 
lescens, ff. mandat:. E que’ Dottori che sono .d’ av¬ 
viso non competere la restituzione de’minori, con¬ 
vengono però che si debba la restituzione , si ^uft 
jitsia causa, Odd, de Resi, ari, 1 n. 4 - 

Pag. ro 5 Un. i. Le cose che sono in mio domì¬ 
nio non possono passar nell’ altrui senza un mio 
fatto e consenso, come è massima del diritto rom;^- 
no j quindi sulle cose che ho perdute io non intendo 
che alcuno possa godere del diritto di occupazione. Si 
occupa la cosa che dal padrone si getta e abbandona, 
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come i per esemplo, si occupa e si fa sua (jnella 
moneta che sparge ua Sovrano tra i novelli sxioi 
sudditi mtssìlium; ma quando io perdo con- 

Iro mia voglia qualche cosa, non è mia iiiiemione 
che altri la usurpi, mo bramo piuttosto che mi si 
ritorni , o che un onesi’ «omo la tenga in custo¬ 
dia dodi' io possa averne notizia / cd al pili presto 
riaverla. 

Sulle cose perdute vi starebbe pur bene una 
legge portante, che queste sì recassero alla casa 
della Comune, o ad altro pubblico IjffiMO, ove al¬ 
meno per un dato numero d'anni restassero depo¬ 
sitate in aspettazione della comparsa del proprietà* 
rio I e quindi non comparendo alenilo a riebianur- 
le, servissero agli usi pubblici/ prededotto da esse 
un piccioi premio alla fede degl' inventori. 

In Milano eravì un regolametiio fatto dall arci¬ 
vescovo Carlo Borromeo, che chiaiiiavasi CassA 
degl’ Incerii, regolamento però di'è passato In de¬ 
suetudine / perchè fatto da chi non aveva facolilt 
legislativa, 

Pa^. io 3 Iin. Il, TI volatile, il pesce, la fiera, 
che sono sfuggili dalle nostre mani, non sono cer¬ 
tamente più dì nostro dominio , non giò per la ra¬ 
gione, che abbiamo perduta la speranza di riacqui¬ 
starli } ma perchè questi esseri animati sottraendo¬ 
si ai nostri lacci, ricuperano Ja loro natia libertà, 
e restano indipendenti da noi, finché non incappa¬ 
no nuovamente nelle insìdie, che loro teudiamo 
per occuparli, e soiiomeiteili alla nostra sfhia'i”^ 
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Pag. ió3./i7i. i6. Sembra piullóslo che i tìiiàiì dt 
acquistare sietio tutti provenienti dal diritto natu¬ 
rale doiurè nato il così detto Diritto Civile^ cómé 
pare cbe indichi Teohlo nella parafrasi di quésto 
passo delle instituziòni Giustinianee : Corrimodius 
dutehì est ab aiìtiquis ténipòrihus doctrìtiae initid 
faceré. Attrai coristat vetusiìus ésié jas naturale 
qnod simili cunt horninum geiiere in lucerti natu- 
ta prodivent ; namqiie jura civilia turii doriiùìn in~ 
'dentri c'aépla sunt^ quum et urbes medtficdri et ma- 
gistratus creati , et legés cae^ìXe stint scrii)i. Co¬ 
sicché invece di dire Che il diritto naturale di pfO'* 
prieià nasca dalla sanzione del Diritto Civile , do¬ 
vrebbe dirsi piuttosto che il Diritto non abbia tolto 
Come non lo dovea, quel naturale diritto ; ma solo 
àbbia aggiunto alcune modificazioni , che Giusti^ 
ni ano chiamò jura civìUa al proposito, 

Pag. liS Un.- 6 . Simili,alii qui sopta antìoVérati 
^ono i diritti di possedere le colombaje. Varj statuti 
sì in Frarlcia Che in Italia non permettevano le 
colombaie se noti a chi aveva uni data quantità di 
fondi stabili in un circondario, ed altri regolamenti 
analoghi appunto perchè i colombi pascendosi sui 
fondi del vicìftò venivano a pregiudicarlo ; tna 
- questi diritti sentivano un po’ dell’ oppressione feu¬ 
dale , onde non ottener favore nella nuova legisla¬ 
zione j cosicché in òggi non dovrebbe considerarsi 
Come un delitto il pigliare i colombi di Colombajo 
àllorchè si sorprendono snl fondo del non suo pa-*' 
droue j servendosi del naturale diritto di occiipa^zloqéj 
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l^u^. i 4 o lin. ]i. Con maggror precisione poteasì 
(jul dire, che secondo Jc Leggi delle Xfl Tavole 
gli agnati erano ammessi fino al decimo grado^ 
c die i cognati si ammettevano fino al settinao, 
come rimarca il paragrafo ultimo delle Institu- 
2Ìoai di Giustiniano de succes» co^nat. e Teofilo 
nella parafrasi a questo luogo j e die nel nuovo 
Codice alt’ art. ^55 la successione intestata si esten¬ 
de fino al duodecimo grado. 

Pa^. i 55 Un, a. Questa disposizione trovasi nella 
Novella tt8 cap. a. §. si vero ,e per equivoco si è 
qui citata la Novell. 127. Galmn. de usnfructu 
cap. •j. num, 11. 

Pag. 177 Un, II, II diritto di ricevere 0 adire l’ere- 
dilà vacanti non è solamente oggidì dic^ apparten¬ 
ga alla Nazione. Questo è un diritto della sovranità 
inerente alla Nazione medesima > c che neppure Ì 1 
Supremo Magistrato ha la facoltà di alienare. Quin¬ 
di ì Signori Feudali anche li più distinti c ad onta 
delle più ampie investiture da essi loro utlcnute; 
non hauMo perciò mai avuta uua foadala ragione 
tu esercitare questo diritto. HosenUiil toi. cap. 5 de 
Jeudis. 

Pag. 179 Un. j2. La Legge 29 germinale anno 
u> cioè r articolo 78$ del Codice dicendo: iit 
mancanza di conjtigej sembra lasciar luogo a giu¬ 
dicare che sic Ilo (ridicati ameuduc t casi > cioè 
tanto in mancanza per inesistenza, come in man¬ 
canza per rifiuto dell’eredità al conjuge offerta; 
imperocché questa generale espressione lascia .sem- 
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pre la tiotabiìe diversità di fatto e di ragione tra. 

1’ eredità resa caduca, e quella vacante, fi i gii ardo 
alla caduca Ulpiano’ Jnstit. tit. 17 scrive.* Quod. 
<juìs sihi rclictam ita ut javs ci<fìU ceiper^ possùf 
aliqua. de inde ex causa ìion ceperitj proprie id ca- 
ducum appellìitur. Eispetto alla vacante : p^acantia 
bona die untar eorum Cjui sine herede decedtine 
rptae le%e Julia ad Fiscum deferuntar. Leg, 96 

ult. leg. 114' §■ intestato, ff. de legat. /. 

colle varie altre concordanti , e specialmente dell 
eredità vacante. L. i5. §. item si cjuis a fisco ff, 
de petit, heved* 

Si è creduta necessaria questa dilucidazione tanto 
pili che il vocabolo francese désherence potrebbe 
di leggi eri confondersi nel doppio senso teste rife¬ 
rito senza la premessa avvertenza, 

Pag. 233 Un. uh. Se si ritiene 1’ art. 3 della 
legge di promulgazione del Codice Civile •* che le 
consuetudini, statuti, 0 regolamenti cesseranno di 
aver fona di legge generale o particolare nelle 
m.aterie che formano oggetto delle disposizioni con¬ 
tenute nel Codice; e se si riaelie che lo stesso 
Codice negli articoli 793 e seguenti accorda senza 
disiinzionc nè restrizione all’ crede Ìl beaefiziip 
dell’ ÌRveniario , ne viene senza dubbio la conse-, 
guanza , che più non sussista l’eccezione all erene 
beneficialo di posporlo all’erede libero. Ciò non per 
tanto non vi è che ridire suircsattezza dell’ espres¬ 
sione del Giureconsulto Bernardi ebe dice non tro¬ 
varsi la suddetta pratica abolita di una maniera po- 
si uva. 
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Pag. 266 tin. 5 . l creilitofi del coerede subeil* 
frano in tutte le rag'eni del lor debitore finché non 
Steno iuticraraenic soddisfalli; quindi sino a che 
l’crediià non è divisa , hanno come il coerede di- 
riuo sopra qualunque parie dell’eredità stessa rt- 
spettivamente alla quota del coerede, e dopo la 
divisione sulla quota soltanto parzialmente toccata. 
Fiutaniocliè il coerede non ha fatto la cessioue de’ 
beni , è in suo potere di dividere J’eredilli ; non 
COSI quando è decollo 0 sospetto o prossimo ad es¬ 
serlo, come quando egli opera in frode de' credito¬ 
ri, mentre il coerede non ha allora piu arbitrio, 
nè volontà. Può egli astenersi dall’ adire 1’eredità; 
ma dacché è divenuta una sua ragiona acquistata, vi 
acquistano pure i di lui creditori diritto secondo la 
natura de’ loro crediti. 

Pag. 2^5 lin. 18. Non vi è dubbio, che il primo 
motivo soltanto non basta per siffatta rcstiluziooe ; 
anzi ben ponderando la legge dell’Imperatore Ales¬ 
sandro, si scorge non esser questo in vcrun conto 
motivo di restituzione. Il dolo c l’inganno che ha 
usato il compratore dell’eredità è la ragione su cui 
si appoggia la legge ; c siccome questo dolo ed in¬ 
ganno non ha luogo quando l'erede conosce benis¬ 
simo l’importanza cd Ìl valore dell’asse ereditario, 
perciò r)on può esistere l’inganno se non nel vendi¬ 
tore che sia nondum cerlus de quantìinte heredìta~ 
rrs; e quindi ['inganno e non l’inscienza c il fon- 
damenio della restituzione. 

Pag. 3o3 lin. 5 . erudite osservazioni dell’ 
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Autore sono molto opportune, e adatte all* argo-^ 
mento che tratta. Esse tendono a far riflettere al 
leggitore, che siccome i fidecommessi si vedono ira¬ 
ti sotto di Giulio Cesare, così le leggi delle uUtm« 
volontà si scorgono sotto li successivi Imperatori 
Komani prendere una forma diversa da quella che 
avevano fino da’ tempi della più remota antichità^ 
le cui memorie nulla ci mostrano di quell’ enorme 
difformità ed irragioncvolezza de’ meno antichi re*; 
golamenti. Sembra a dir vero, che gli antichi po¬ 
poli dell'oriente, d’onde è probabile assai cho tutte 
le nazioni Europee abblan tratta l’origine , si rego¬ 
lassero per famiglie , e che ciascheduna famiglia a- 
vesse una comune premura dì conservare ed aumen¬ 
tare le proprie ricchezze, onde ben di rado occorre** 
va che chi era alla lesta del comune interesse dei-, 
la famiglia dovesse pensare ad alcun riparlo o libe¬ 
ralità che alterasse il godimento comune delle so¬ 
stanze. Anzi quest’ usi e diritti delle famiglie erano 
sì venerali e sì sagri, che i savj Ke dell’antichità 
come altrettanti primi Magistrati della sociale fede¬ 
razione , quali allora venivano considerali, non sì 
credevano neppure autorizzati a frastornare que* 
Piiiriarchi nel domestico loro regime , emanando 
leggi di successioni, che ponesser de’ limili olla 
padronanza che ogni famiglia esercitava sulle ri¬ 
spettive sue proprietà, giacché non ve ii’era il bi-' 
soglio, e credendo fors’ anco di non avern^ neppu¬ 
re l’auiorità. 

Pag, 38 r. Un, 9 . I! vocabelo tahelUone in latino 
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tahcllio sigiìffica per se stesso rpicl che in oggi dk 
nota Notajo. Ftivvl per alno fin tempo che si di- 
stinse in l'iancia il labellionc dai iSolajo, inercecchè 
il NoiajD era qnegìi c!ie stendeva b minuta ossb 
rarclieliptt dell' ago primo, ed il labi:Uione ne fa¬ 
ceva quindi ^ e ne autenticava ìa copb. Dopo pero 
gli Eddii di Efirico IV si riunlforio arubediie b in¬ 
combenze oelia sola persona ilei ^iotapi, che indi¬ 
stintamente appellasi ancor tabellione. Ecco il mo¬ 
tivo die Ili* indusse ad usare questo vocabolo , non 
ritrovandosene jueseritemente tielT idioma italiano 
un altro che perleltamenle a lui corrisponda. 
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